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La Società Savonese di Storia Patria pubblica que­
st'anno una miscellanea di studi, alcuni dei quali trat­
tano aspetti e fatti, finora non sufficientemente conside­
rati, della Città e della Provincia, e recano quindi buon 
contributo alla cultura ligure. Siamo particolarmente lieti 
che la storia economica della moderna Sabazia cominci a 
interessare studiosi e lettori. Si potrà uscire vittoriosi dal­
la presente depressione allargando il nostro orizzonte, si­
nora un po' ristretto, aprendo mente e cuore ai grandi 
problemi che tormentano la società italiana, europea, 
mondiale, e prendendo, con animo fiducioso e sereno, le 
risoluzioni più audaci. Così fecero i nostri avi di quel mi­
rabile Risorgimento che celebriamo: superarono spaven­
tose crisi dal 1850 al 1870, e seppero trasformare la picco­
la, chiusa, tradizionalista Savona in una delle più attive e 
fiorenti città italiane. La stirpe che espresse nel secolo 
scorso intelligenti e laboriosi costruttori di cantieri e di 
officine, coraggiosi pionieri e coloni nelle terre d’Ameri­
ca, amministratori ricchi di senno e capaci di ogni sa-



orifizio per il pubblico berte, non è ancora spenta. Uomini 
del Risorgimento ottocentesco quelli; e uomini di un im­
mancabile nuovo Risorgimento devono rivelarsi oggi, per­
chè il sacro retaggio non vada perduto, ma continuamen­
te si accresca.

A quell'età avventurata pensa il nostro sodalizio, 
mentre prepara un ampio volume tutto ad essa dedicato; 
il qual volume, doppio nella serie dei nostri Atti (XXXII- 
XXXIII), comprenderà le due annate accademiche 1960 
e 1961, e uscirà in coincidenza appunto del centenario 
della nostra Unità. Noi facciamo il possibile perchè sia 
degno di Savona e della Provincia, così da costituire uno 
dei migliori contributi alle celebrazioni nazionali del 
1861. Sin d'ora preannunziamo l'opera che, assai costosa, 
richiederà per la stampa un generoso aiuto finanziario 
di Enti e di cittadini.

E' nostro dovere, pur quest'anno, esprimere gratitu­
dine alle Autorità, che ci hanno confortato nelle disin­
teressate fatiche; in particolare alla Presidenza del Con­
siglio dei Ministri, come pure a tutti gli Enti: Comune, 
Provincia, Prefettura, Camera di Commercio, Ente Pro­
vinciale del Turismo, Unione Industriali, Cassa di Ri­
sparmio, Banca di Novara, che ci hanno tangibilmente 
dimostrata la loro solidarietà.

Il Presidente della Società Savonese di Storia Patria 
Italo Scovazzl



MARIO FADDA PIERO SAVIOZZIENRICO GIUSTO -

APPUNTI SU UNA ANTICA
STRADA SAVONESE: VIA PIA
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L’antica città di Savona si stendeva lungo una fascia costeggiante 
la calata della darsena dal colle di Monticello, ultima propaggine del- 
l’Appennino, al promontorio roccioso del Priamar, avanzato a strapiombo 
sul mare.

I due colli erano legati da una dorsale che, pur scendendo a mode­
stissima quota, formava una concavità in pendenza verso lo specchio 
d'acqua della darsena; un anfiteatro su cui si ordinarono, a schiera, 
le case.

La città era organizzata in strade parellele alla banchina della dar­
sena. Il fascio delle strade era ritmicamente sezionato e intervallato da 
tre grandi piazze ove si svolgeva attivissimo e animatissimo il traffico 
commerciale delle merci in arrivo ed in partenza, mentre le strade tra 
piazza e piazza ospitavano le attività artigianali connesse.

Le tre piazze: della Canapa, delle Erbe e della Pescheria erano col­
legate, alle spalle, da un collettore unico che si snodava lungo il colmo 
della dorsale sopraddetta.

Questa arteria era la Via Pia che, in corrispondenza di ciascuna 
delle tre grandi piazze ricordate, aveva tre nodi di traffico: uno nella 
Piazzetta della Maddalena; uno nella Piazza del Brandale ed un terzo 
dietro alla Piazza della Pescheria, probabilmente all’incrocio con via 
Untoria, altra interessante strada savonese.

II tratto centrale di Via Pia si prolungava, a nord, col nome di via 
Monticello, verso questa località, vigilata dal castello feudale dello Spe­
rone; a sud, col nome di Chiappinata, verso il Priamar ove sorgevano 
l’altro castello e la cittadella episcopale col Duomo.

Nel tronco centrale, pressoché pianeggiante, si innestava la via pro­
veniente dal Piemonte e dalla Lombardia, la grande strada commerciale 
che era la principale ragione di essere di Savona e del suo porto.

L’innesto avveniva tangenzialmente ad angolo acuto nella Piazzetta 
della Maddalena, la deliziosa piazzetta vigilata dalla Madonnina, che 
diventava cosi il cuore pulsante della città.

Questo ramo d’innesto si chiamava Fossavaria ed avanti di entrare 
in città, era preceduto da un borgo le cui costruzioni, allineate lungo 
un’ampia strada, ospitavano stallaggi e osterie per i conducenti di ol­
tre giogo.

Il nome di Via Pia non è molto antico, ma le fu dato nel 1867 in me­
moria del mite Pontefice Pio VII che, nel 1809, fu tradotto prigioniero 
in Savona e racchiuso per qualche tempo nel Palazzo Sansoni che ne 
occupa l’ultimo tratto, prima della Torre Brandale, sovrapassando la 
via con massiccia torre su archivolto. I nomi precedenti erano : dei Bom-
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Legenda: A - Piazza (e porta) di Canepa; B - Piazza (e porta) delle Erbe; C - Piazza 
(e porta) di Pescheria; D - Porta del Molo; E - Castello 9. Giorgio; F - Molo; G - Borgo 
del Molo; H - Arsenale; I - Castello S. Maria; K - Cittadella Vescovile; L - Cattedrale 
S. Marta Assunta; M - Porta della Foce; N - Chiesa e Convento di S. Domenico; O - Porta 
Bellaria; P - Borgo Inferiore; Q - Via Untoria; R - Porta S. Giovanni; S - Borgo Supe­
riore; T - Piazza Maddalena; U - Piazza del Brandale; J - Piazza dietro la Pescheria; 
V - Salita Chiapplnata; W - Palazzo Vescovile (e giardini); X - Battistero; Y - San 

Francesco; Z - Oratori (Ricostruì. M. Fadda; dia. E. Giusto).

Fig. 1. Pianta <ii Savona nella prima metà del secolo XV It 
con il tracciato dell'arteria commerciale di Via Pia.
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baciai e dei Drappieri (ricordanti la diffusione delle arti tessili) e dei 
Nattoni (nobile famiglia del secolo XIII).

• •
La Via Pia è stretta, purtroppo assai stretta (da metri 4 a 4,50 di 

larghezza). Non fu tracciata da un principe o da un architetto, ma, al­
l’uso mediovale ligure, si delineò angusta, forse per ragioni di difesa, 
seguendo in parte il cammino di ronda della primissima cerchia mu­
raria. La fiancheggiano nobili facciate dalle superbe architetture, dai 
ricchi cornicioni fortemente aggettanti di cui nessuno, se non avvertito, 
si accorge. Fino all’ Ottocento fu la via principale, la via elegante di 
Savona; al tempo delle gonne con i cerchi, durante il passeggio, le dame 
dovevano manovrare per potersi incrociare, e i rispettivi cavalieri dove­
vano destreggiarsi acrobaticamente fra gonna e gonna.

La Via Pia si formò a poco a poco nell’epoca comunale. Un’antica 
veduta in sezione della metà, del secolo XVI la fa vedere fiancheggiata 
da case strette e alte. Sono probabilmente le case dei nobili o degli aspi­
ranti alla nobiltà dediti ai grandi commerci, molti dei quali immigrati 
d’oltre giogo, che a poco a poco andavano occupando la parte pianeg­
giante della città in contrapposto coi nobili feudatari terrieri, le cui case 
si ergevano turrite attorno al vecchio nucleo sul Priamar. Alcuni tratti 
dell'attuale Via Pia mostrano ancora oggi le vecchie case quattrocen­
tesche strette strette l’una all'altra. Esse sono le dimore dei « particu- 
lari» cioè dei liberi cittadini medioevali dell'epoca comunale, allorché 
si cercava di mantenere l’uguaglianza tra tutti senza che nessuno po­
tesse emergere e dominare sugli altri. Piccola era la porzione di pro­
spetto che, dato l’assiepamento, ognuno poteva avere per sé. Il minimo 
sufficiente per potervi allineare l’apertura del negozio o del fondaco, e, 
accanto, il portichetto di accesso alla scala. Nei tratti centrali della 
via si notano due o tre tronchi occupati da questi palazzetti, nei quali 
si susseguono i portichetti, col loro portale di lavagna scolpita, ed i ne­
gozi (vedi gli attuali numeri civici 7, 9, 11, 13; 6, 8, 10; 20, 22, 24).

La casa si sviluppava tutta in profondità ed in altezza. Al primo 
piano si aveva, forse, il laboratorio o l’ufficio ; ai piani superiori le stanze 
della famiglia e della servitù. Molte di tali case « a fetta », di regola senza 
torre, avevano all’ultimo piano la terrazza, parte della quale era coperta 
da un elegante padiglione con tetto a quattro falde aperto verso po­
nente, chiuso sugli altri tre lati ove si aprivano finestre da cui si po­
teva dare uno sguardo sul mare. Esso non serviva soltanto per dare 
un’uscita alla scala, ma era il soggiorno della famiglia ove si poteva 
cenare o ricevere, e da dove si contemplava, al disopra dei tetti di fronte, 
lo scenario delle montagne ricche di verde, dalle quali d’estate scen­
deva il ponentino. Queste terrazze compensavano in certo modo la poca 
aria e la poca luce delle stanze sottostanti. Ma allora la campagna 
cominciava appena oltre le mura e v’era tanta aria, tanto verde di orti 
e giardini, tanta luce all’intorno. Uno di questi padiglioni si trova al 
sommo di una casa di questo tipo, molto antica, al N. 5 di Via Spinola 
(già Via Monticeli©). Il suo tetto, ancora ben conservato, è sorretto da
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Fig. 2. Una casa tipica, a

CL - Sez/o/té 
b - Prospetto 
c - Pian fa

a particulare », 
commerciante o artigiano (Via Pia N. 11).

Era abitata in comune dal capostipite, dai suoi discendenti e dalle rispettive famiglie; 
sul terrazzo, l’altana; a differenza delle case del Medioevo, era priva di torre. 

(Ricostmz. e dis. E. Giusto).
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Un’altra nota caratteristica della via erano le decorazioni delle fac­
ciate affrescate a colori. Oggi tutto (è di un grigio spento ; in passato ogni 
casa era affrescata a toni delicati ed in armonioso contrasto e tutta la 
contrada era una festa di colori. Molte facciate s’ornavano di partiti 
architettonici, oltre che affrescati, grafiti. Tutti disegni di buona mano 
proporzionati secondo i canoni dell’architettura classica. Talune facciate 
ancora oggi mostrano, sotto le posteriori coloriture, tracce di tali affre­
schi e partiti che, con paziente lavoro, hanno permesso di ricostruire 
disegni e colori primitivi: ne son dati alcuni esempi nelle illustrazioni 
qui riprodotte. Al lato delle finestre erano infissi i ferri per appendervi 
le torce delle luminarie.

Che dire, poi delle architetture : nei cortili, nelle logge interne, negli 
sviluppi delle scale con giochi di masse, di archi, di vuoti e di pieni di 
cui i moderni hanno perso forse il segreto! (Poiché oggi, spesso, molta

belle e robuste incavallature di legno a vista con travi e travicelli inta­
gliati e dipinti. Al di sotto del trave di colmo è dipinta una delicata 
Madonnina quattrocentesca tra due stemmi. Altri di tali caratteristici 
padiglioni si trovano ancora sparsi qua e là; ve ne è uno, trasformato 
in camera, sulla casa al N. 11 di Via Pia, uno su Palazzo Giusti, un altro, 
pure trasformato in camera, su Palazzo Vaccioli. Essi hanno stretta ana­
logia di struttura, funzione e orientamento con le « altane » di Venezia.

I portali di queste case, alcuni molto eleganti, sono su uno schema 
unico, finemente lavorati nella pietra nera di Lavagna. Recano, al cen­
tro, il monogramma di Gesù - IHS - (Jesus hominum Salvator) diffuso 
in Italia dalla predicazione di S. Bernardino da Siena (prima metà del 
secolo XV), il quale passò quasi certamente da Savona. Il monogramma, 
racchiuso in una ghirlanda, è portato da due Angeli. Ai lati, simmetrici, 
anzi contrapposti, due scudi, uguali tra loro, che riproducono lo stemma 
della casata, sormontati da elmi, a loro volta guarniti da superbi cimieri 
riproducenti l’« impresa » cavalleresca. Il tutto circondato da fogliami 
elegantissimi. Sugli stipiti medaglioni con teste di imperatori, poeti e 
personaggi dell’antichità classica. Subito nell’andito, ove si sviluppa 
un portichetto a peducci, colonne, e voltini di ottima fattura, si leva ri­
pidissima la scala che serve i primi due piani. Qui è facile trovare marmi 
di finissima lavorazione in puro stile Rinascimento.

Ma non tutta Via Pia rimase così. In epoca posteriore agli ordi­
namenti della società comunale subentrarono le Signorie ; e nella 
nostra Via Pia possiamo leggere questa pagina di storia. Per lunghi 
tratti le moli possenti e grandiose dei palazzi nobiliari del Seicento e 
del Settecento hanno fatto piazza pulita delle schiere di case, uguali e 
giustapposte tra loro, dei secoli precedenti, e si sono installate al 
loro posto. Sono i palazzi dai grandi atrii di entrata, dai cortili 
a loggiati, dagli scaloni d’onore, dagli appartamenti ampi e suntuosi, 
dai saloni pieni di sfarzo. Palazzo Sormano, Palazzo Cassinis, Palazzo 
Sacco-Multedo, Palazzo Giusti, Palazzo della Rovere, degli Spinola, dei 
Sansoni ed altri.
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Non si può certo dire che le 
condizioni attuali di Via Pia siano 
molto felici. Il bello vi è deturpato 
e semi nascosto, le condizioni igie­
niche sono pessime, le condizioni 
statiche di qualche edificio non so­
no molto sicure. Mentre rivendi­
chiamo il bello di Via Pia e ne 
auspichiamo la restaurazione ed il 
vincolo, desideriamo contempora­
neamente il risanamento edilizio, 
del resto già previsto dal piano re­
golatore in vigore. Il giusto crite­
rio in esso adottato è uno sfolti­
mento, fatto dairintemo, dei cor­
tili, togliendo le sovrastrutture e le 
aggiunte che hanno invaso tutto lo 
spazio e formato luridi cavedi! dove 
non penetra mai il sole. Aria e sole 
devono, dai cortili liberati, ridare 
vita alle antiche case; intelligenti 
ed oculati restauri debbono rimet­
terne in luce le nobili fisionomie.

architettura la si fa col tecnigrafo, 
e con esso si fa persino della pit­
tura, e ne viene fuori ciò che può).

Che dire delle sculture, oltre che 
in ardesia, in marmo, oggi muti­
late o serrate tra i muri di chiu­
sura e le tramezze utilitarie; dei 
capitelli, delle lesene, delle eleganti 
colonne, dei graziosi pozzi e delle 
balaustre in piano o in pendenza!

E delle pitture: affreschi del 
Brusco, del Guidobono, decorazio­
ni pittoriche a grottesco! Ad illu­
strazione di questo breve saggio 
abbiamo riportato un delizioso af­
fresco del Brusco che campeggia 
sul soffitto di una sala del Palaz- 
zetto Astengo (al N. 13). Esso rap­
presenta l’Aurora e vuol essere un 
simbolo ed un augurio per la rina­
scita di Via Pia ed anche per la 
rinascita artistica di Savona.

BYT
□ □□□□□

Fig. 4. Casa natale di G. Vincenzo 
Verzellino al N. 25 di Via Pia.
E* qui schematicamente rappresentata 
la facciata su Via Orefici. Entrambe le 
facciate erano affrescate e ornate di 
due ricchi cornicioni (A e B) in matto­
nelle di cotto maiolicato bruno (vedine 

particolare nella tavola a colori) 
(Ricoatr. e dia. E. Giulio).
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Così ringiovanirà anche l’anima di Via Pia poiché anche essa ha un’ani­
ma fatta di fervore di attività, di tradizione, di parlata, e di fede religiosa. 
Si deve far opera dì persuasione verso i proprietari affinchè si convin­
cano che il restauro igienico ed artistico è nel loro interesse e valorizza 
le arti degli artigiani ed i traffici dei commercianti. Anche le attività 
che si svolgono nella via dovranno essere nobilitate con l’apertura di 
nuovi negozi artigiani, di studi professionali, di sale da esposizione, ecc. 
Forse sarebbe auspicabile la costituzione di un « Ente Via Pia ».

A conclusione di questo articolo vorremmo citare quanto si fa al­
l’estero. L’esempio è preso dalla Svizzera e precisamente dalla città di 
Berna. Le antiche vie che costituiscono la spina dorsale di quella città 
formano nel loro assieme un complesso edilizio antico, modernamente 
valorizzato, di una straordinaria attrattiva. Berna con la Markgasse, 
la Kramgasse e le vie contigue ha il grande vantaggio di avere delle 
strade medioevali che, essendo state tracciate originariamente da un 
principe, il duca Berchtold von Zàhringen, e destinate a vie mercato, 
sono di una confortevole larghezza. A lato a lato si allineano le case alte 
e strette, a due fornici, dei « Signori di Berna » cioè dei mercanti e 
degli artigiani medioevali. Nella più fortunata storia di quella città le 
libertà e le istituzioni comunali non sono mai decadute da allora ad 
oggi e nessun palazzone di famiglia nobiliare ha potuto far sgomberare 
le antiche dimore tra loro diverse, ma pressoché uguali nella struttura 
e nelle dimensioni le quali, nel loro insieme, danno — in una prospettiva 
curva — superbo spettacolo di forza e di bellezza. Un’altra pagina di 
storia !

La nostra Via Pia, molto meno felice a causa della sua strettezza, 
possiede però delle opere d’arte superiori e più numerose. Ampliandola 
dal lato dei cortili, arricchendola di fiori e di verde, dandole qualche 
prospettiva in più che consenta meglio di apprezzarne alcuni scorci, 
potrà rappresentare una nota nuova e nobilissima per Savona, per la 
sua arte e per la sua storia!
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(Foto SavioxBÌ)
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Partendo dagli avanzi della decorazione pittorica a freaco è alata ricostruite 
l* intera facciata originaria (Disegno di E. Giusto).

Casa del notaio Ferro (giti dei Campofregoso?), all'angolo 
di Via Pia e Via Spinola, in Piazza della Maddalena.

< : i



J

:

!





f

> „

V •

■



b'

b 
li

*

$

n
E’i *

L'Aurora. Affresco di Girolamo Brusco in un soffitto 
di Casa Astengo, al N. 13 di ria Pia (secondo piano).

(Foto Savioxxi)
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Portico (l'ingresso al N. 13 di Via Pia: interno (Disegno di E. Giusto),

l -
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In alto a sinistra. Tortale al N. 26 di Via Pia; stemma con leone rampante di appar­
tenenza non identificabile. Sul cimiero è ripetuta la figura del leone.
A destra, portale al N. 15. forse opera di uno dei D'Aria (famiglia di scultori lombardi 
del 1500)
In basso, architrave del portale al N. 12. con stemma «leone rampante che sorregge un 
griglio) probabilmente della famiglia De Viviano <1300-14001 e. al centro del fregio inferiore, 

testa (di Medusa o Laocoonte?) morsa da due serpi.

u *



■=

-5

{ 
s

£
"C.

s s.
: 
5

■3

EÈa^SJiS 1



; in• < w\>

=j-~3

In alto a sinistra, portale a! N. 10 di Via Pia con stemma: due leoni rampanti su monte 
a tre pani; probabilmente della famiglia Valdebella <1500-1600).
A destra, portale al N. 13 della stessa Via con stemma: scudo con banda obliqua sor­
montato dall'aquila probabilmente della famiglia Astolfi (1300); su uno stipite testa 
di Virgilio <?).
In basso, particolare dell'architrave di questo secondo portale; nel fregio inferiore, al 
centro, testina d'Angelo.
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al A’. 5 di Via Spinola; in basso, quella

1

Esempi di aliane savonesi: in alto a sinistra, quella dì Palazzo Giusti, al N. 15 
tli Via Pia; a destra, quella della casa al N. 5 di Via Spinola; in basso, quella 

di Palazzo Vaccioli (Foto Snviozzi).



Soffitto ligneo dell'altana nella casa di Via Spinola (al ìW 5): in alto, particolare 
delle pitture nella trare centrale (Foto Saviozzi).



G. CARLO LASAGNA

GLI STATUTI DI CALIZZANO



Il presente studio completa Valico dello stesso Au­

tore: « Le origini della Comunitus di Calizzano », 

pubblicato nel voi. XXIX dei nostri Atti (1957).
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INTRODUZIONE: MANOSCRITTI ED EDIZIONI 
DEGLI STATUTI DI CALIZZANO

1. - Notizie degli Statuti di Calizzano. 2. - Manoscritti. 3. - Gli « antiqua 
statata». 4. - Edizione a stampa del 1704 degli Statuti di Calizzano.
5. - Descrizione del contenuto della copia completa a stampa esistente 

nell’Archivio di Stato di Genova.

4) 
gnolo ».

2. . Benché tutti i predetti autori abbiano escluso resistenza di 
manoscritti, abbiamo tuttavia fatto numerose ricerche nell’Archivio Co­
munale e nell’Archivio Parrocchiale di Calizzano, nonché negli Archivi 
comunali di Albenga, Finale Ligure e Savona, oltre che presso l’Archivio 
di Stato di Genova.

Le nostre ricerche si sono dimostrate fruttuose solamente in parte: 
infatti, mentre da un lato ci è stato possibile rinvenire ben cinque copie 
manoscritte dell’edizione del Rossi del 1704, d’altro canto non siamo riu­
sciti a rintracciare nessun manoscritto degli « antiqua Statuta » redatti

1. - Diversi autori ci danno notizie degli Statuti della « Comunitas» 
di Calizzano (1) ed il testo che essi concordemente mostrano di cono­
scere, è dato da una stampa dell’anno 1704, edita da G. Rossi in Bale­
strino e riproducente un corpo di Statuti, corretti e riformati nell’anno 
1600.

Insieme alle norme vere e proprie degli Statuti, i suddetti autori 
fanno anche menzione di:

1) Un « Prohemio » ed una « Supplica » degli uomini di Calizzano 
al Governatore spagnolo del Marchesato di Finale, affinchè si degni di 
approvare i detti Statuti;

2) Una « Copia Conventionum et Franchisiarum » tra i Signori di 
Calizzano e gli uomini e la Comunità del luogo, risalente all’anno 1444 
e riprodotta in un atto del 1481 ;

3) Una « Descrittone delle vie et esci(t)e pubbliche esistenti nelle 
fini e territorio di Calizzano»;

« L’approvazione degli Statuti da parte del Governatore spa­

ti) l. FONTANA. Bibliografia degli Statuti italiani. Torino. 1907. p. 211 e segg.; G 
ROSSI. Statuti della Liguria. in Atti della Soc. Lig. di stor. patr. voi. 14 pag. 42; N.C. 
GARONI. Codice della Liguria, Genova. 1870. pag. 62; BIBLIOTECA DEL SENATO. Caia- 
loro della raccolta di Statuti ecc. Roma. 1954, patj. 20. voi. II: MANNO e PROMIS, Biblio­
grafia degli Stati della Monarchia sarda, in Atti della R. Deputazione di Storia patria di 
Torino, voi. III?, pag. 398.
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in lingua latina, e della cui esistenza parla, come vedremo in seguito, 
il « Prohemio » al testo del 1600.

Nell’Archivio Parrocchiale di Calizzano, grazie al gentile interessa­
mento del rev.mo parroco, Don Pietro Suffia, abbiamo potuto prendere 
visione di una copia manoscritta, che altro non è che la fedele riprodu­
zione dell’edizione a stampa del 1704, di cui faremo in seguito una par­
ticolareggiata descrizione.

Presso il Conte Carlo Buraggi ne esiste un’altra copia, mentre 
due sono possedute dal sig. Michetti: anche tali manoscritti mostrano 
la loro evidente derivazione dalla copia a stampa edita in Balestrino 
nel 1704.

La quinta ed ultima copia manoscritta esistente in Calizzano si trova 
nell’Archivio Comunale, ma è ricavata, in epoca abbastanza recente, da 
una delle suddette copie.

Come già abbiamo detto, tutti questi manoscritti riproducono 
fedelmente il testo del 1704, e quindi si può ritenere che esse siano state 
da questo ricopiate per conoscenza del comune o di privati, stante l’estre­
ma rarità del testo a stampa.

Vane si sono invece dimostrate le ricerche dirette a rinvenire qual­
che eventuale manoscritto di Statuti più antichi di detto luogo: il che 
ci fa ritenere che essi siano andati perduti definitivamente.

3. - Questa mancanza però non esclude resistenza di un corpo più 
antico di Statuti, in quanto ampie ed esaurienti sono le testimonianze 
al riguardo.

Infatti nel « Prohemio » al testo del 1600, di cui appresso parleremo, 
troviamo scritto : « ...considerando che l’utilità del popolo e la varietà 
dei tempi, ricerca che quello che hora è stimato giusto spesse volte fra 
poco pare non convenire, nè potersi molti Statuti del Luogho osservare 
meno essere in osservanza per la luoro antiquità, altri haver bisogno 
di corretione e riforma per l'autorità e bajlia hanno, tengono e conces­
sali per le conventioni sudette di fare Statuti, Capitoli ed Ordinamenti, 
hanno, con il consenso di tutto il popolo, aboliti, corretti, riformati e di 
latino in lingua italiana ridotti li antiqui Statuti di questo luogho nel 
presente volume e capitoli di numero 106, che per li presenti s’intenda 
derogato alli antiqui e dichiarandoli di niun valore e forza per l’avve­
nire... ».

Tali esplicite affermazioni, ci dànno la prova dell’esistenza di un 
corpo di Statuti in lingua latina in epoca precedente al XVI secolo e 
dell’elevato numero di norme in esso contenute, cosa questa che causò 
la riforma del 1600, che infatti ebbe come suo scopo principale la ridu­
zione del numero dei capitoli, l’eliminazione delle norme troppo anti­
che e non più rispondenti alle mutate esigenze dei tempi, ed il coordi- , 
namento tra le varie disposizioni.

Dal passo esaminato risulta evidente che le norme anteriori al 1600 
costituivano una manifestazione della legislazione statutaria comunale 
e non un’estrinsecazione del fenomeno consuetudinario.

Viene infatti usato il termine tecnico di « Statuta » che nel Medio-
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evo servì ad indicare le norme sancite dagli organi costituzionali a ciò 
preposti dagli ordinamenti particolari, in contrapposizione sia alla « lex », 
che stava ad indicare le manifestazioni normative dell’autorità supe­
riore, sia alla « consuetudo » e ai « mores », che invece erano le norme che 
si affermavano nella pratica della vita (2).

Nessun dubbio può quindi sussistere circa la natura giuridica delle 
norme vigenti in Calizzano anteriormente al secolo XVI e posterior­
mente alla metà del XV.

Anteriormente invece al 1444 la questione dell’esistenza di Statuti 
si presenta un po’ problematica; se infatti rivolgiamo la nostra atten­
zione alla « Copia Conventionum » allegata al testo in esame, a pagina 
61 troviamo scritto: « Item quod possint dicti homines Statata, Capitala 
et Ordinamenta lacere, statuere et corrigere... ».

A pagina 62 invece si legge : « ...quod praedicti Domini habeant et 
habere debeant bannorum omnium campestrium et aliorum quorum- 
cunque bannorum tam hominum Calizani quam forensium quartam par- 
tem et alie tres partes sint Comunitatis et hominum dicti loci Calizani 
iuxta tenorem et formam Capitulorum Calizani salvo quod de maleficiis 
nihil ipsi homines habere debeant, et deficientibus Capitulis semper jus 
commune sint ipsorum Dominorum».

Le espressioni usate in questi due passi potrebbero far ritenere che 
gli « antiqua Statuta » menzionati nel « Prohemio » risalgano ad epoca 
anteriore alle « Conventiones » del 1444: l’uso però dell’espressione « capi- 
tuli Calizani» non deve trarre in inganno.

Non bisogna infatti confondere i « capituli » degli « statuta » men­
zionati nel primo passo con i «capituli» menzionati nel secondo: in tale 
passo si parla solamente di « capituli » senza alcun riferimento agli 
statuta», cosa questa che porta ad escludere che con il riferirsi esclu­
sivamente ai « capituli » si vogliano indicare gli Statuti, dal momento 
che, nelle fonti medioevali, quando ci si vuol riferire al prodotto della 
legislazione comunale si usa sempre il termine tecnico di « statutum ».

A parer nostro tali « capituli » non sono altro che quei « capituli 
fidelitatis » menzionati espressamente a pagina 62 delle « Conventiones » 
medesime : « capitulis fidelitatis tam veteris quam nove ».

Stante resistenza di tali capituli fidelitatis e considerando anche 
che le « Conventiones » suddette parlano di « Capituli Calizani » solamen­
te per riferirsi a determinati diritti di carattere patrimoniale o a presta­
zioni dovute al « castrum » oppure a specifici rapporti caratteristici di 
quella « fidelitas » di cui parleremo diffusamente, mentre usano il termine 
« consuetudines antiquae » quando intendono riferirsi a norme rego­
lanti la vita comunale, dobbiamo escludere senz’altro resistenza di « Sta­
tuta » in Calizzano in epoca anteriore al XV secolo.

Così è secondo le « antiquae consuetudines » che il dccanus, organo 
della « comunitas », come dimostreremo più avanti, convoca il « consiglio 
di credenza », è « more solito » che i Domini nominano tale organo, men­

ai CALASSO, Storia del diritto italiano, p. 223 e segg.; C. CALISSE, Storia del diritto 
italiano, p. 194 e segg.
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tre la ripartizione dei danni, cosa caratteristica della « fidelitas » avviene 
« iuxta tenorem Capitulorum Calizani ».

Giova quindi ripetere che i « capituli » a cui fanno riferimento le 
< Conventiones » del 1444, altro non sono che « capituli f idelitatis » e cioè 
l’espressione dei rapporti di carattere feudale che si erano instaurati 
tra i Domini e gli abitanti del castello e borgo di Calizzano e risalenti 
ad epoca anteriore alla formazione della « comunitas ».

La vita di quest'ultima invece era regolata da quella forma di pro­
duzione del diritto che va sotto il nome di consuetudine, sia scritta che 
orale.

(3) G. ROSSI, op. eli., pag. 42.
(4) BIBLIOTECA DEL SENATO, op. clt., pag. 20.
(fi) N.C. GARONI. op. clt., pag. 62.

4. - Per la dimostrata impossibilità di conoscere gli « antiqua Sta­
tata», dobbiamo rivolgere la nostra attenzione a quelli, più sopra men­
zionati, dell’anno 1600 e di cui, come abbiamo già dimostrato, esistono 
oltre ad alcune copie manoscritte, anche delle copie a stampa, che si 
possono così distinguere:
a) Copie a stampa incomplete e completate a mano.

Secondo le affermazioni di Girolamo Rossi (3) si può senz’altro ri­
tenere che il testo da lui conosciuto, grazie a monsignor Ighina, era so­
lamente in parte costituito da stampati, dal momento che le prime 
venticinque pagine, comprendenti i capitoli, che vanno dal 1° al 53 com­
preso, erano sostituite da pagine manoscritte.

Di tale copia non abbiamo più alcuna notizia,, di modo che non ci 
è quindi possibile sapere se ancora esiste e dove eventualmente si trovi.

Una seconda copia, anch’essa completata a mano, si trova invece 
iella Biblioteca del Senato, a Roma (4) ed è quella che mostra di aver 
:onosciuto il Garoni (5): tale esemplare risulta meno incompleto del 
precedente, in quanto, in esso solamente, il frontespizio e i primi cinque 
fogli sono sostituiti da manoscritti, i quali, secondo il predetto autore, 
sarebbero opera del canonico Montagna, in epoca di poco anteriore al 
1796.

E queste, sino a poco tempo addietro, erano le due uniche copie 
degli Statati di Calizzano che si conoscessero: resistenza di altre copie 
era ignorata e da taluni addirittura esclusa.
b) Copie interamente a stampa.

Le nostre fortunate ricerche, che ci hanno portati a ritrovare, presso 
l’Archivio di Stato di Genova, una copia dell’edizione del 1704 degli 
Statuti dì Calizzano riformati nel 1600, copia interamente a stampa ed 
immune pertanto dai difetti delle precedenti, ci danno modo di smen­
tire le affermazioni dei suddetti autori circa l’inesistenza di una stampa 
completa della predetta edizione.

Questo ritrovamento ci permette pertanto di conoscere l’edizione 
integrale di G. Rossi, fatta in Balestrino nell’anno 1704, e ci consente 
di affermare che questa è l’unica copia a stampa completa di quell’an-



1)

2)

3)

4)

23

tico testo, che, già nelle sue due copie rifettose, era reputato dal Rossi, 
dal Garoni e da monsignor Ighina, tanto raro e prezioso.

5. - Veniamo ora alla descrizione del suo aspetto e del suo con­
tenuto.

Il testo esistente nell’Archivio di Stato di Genova, consiste in una 
stampa di 72 pagine, edita da G. Rossi in Balestrino, con licenza de’ 
Superiori, nell’anno 1704.

Il volume è rilegato in cartone grigio e porta impressa sul dorso la 
dizione « Statuti di Calizano » ed il suo formato è di cm. 25 per cm. 18.

Sul frontespizio si legge:
« Statuti civili e criminali et conventioni del luogho di Calizano et sua 
giurisdizione. Riformato nell’anno 1600 ».

A pagine 2 è specificato:
« Generale riforma di Statuti, Capitoli ed Ordinamenti del luogo di 
Calizano fatta sott’il Sindicato e Governo di N. Franceschino Rocha 
e... Consiglieri dell’anno presente 1600».

A queste parole segue il « Prohemio » nel quale, dopo aver reso omag­
gio al Re Filippo III di Spagna ed al suo governatore nel Marchesato 
di Finale, si espongono le ragioni che hanno indotto alla riforma degli 
antichi Statuti e alla loro riduzione nel presente testo, delle quali ab­
biamo già in precedenza parlato.

Segue poi la « Supplica » indirizzata dagli uomini di Calizzano e da 
tutta la Comunità al governatore spagnolo, don Pedro di Toledo, af­
finchè si degnasse di voler confermare « li Statuti, Conventioni, Prero­
gative, Immunità, buone usanze e consetudini concesse, havute, seguite 
tra l’Illustrissimi Signori Carretti e li huomini di Calizzano».

Indi ha inizio il corpo vero e proprio degli Statuti che si dividono 
in due parti: la prima, Statuti delle cause civili, consta dei primi 82 
capitoli; la seconda, Statuti delle cause criminali, va dal capitolo 83 
al capitolo 106.

In ultimo troviamo:
« Descrittone delle vie et escile pubbliche esistenti nelle fini e ter­
ritorio di Calizano ».
« Copia Conventionum et Franchisiarum intcr illustrissimos dominos 
Calizani et Universitatem praedicti loci».
« Copia della relazione del Capitan di Giustizia del Finale in data 24 
febbraio 1603».
« Copia della confirmatione de Statuti in data 27 febbraio 1603 fatta 
in Castel Govone da Don Pietro di Toledo ».
Chiude infine il testo la:
« Tavola di tutto quello che si contiene nel presente volume ».
Comparando ora tale testo con quelli conosciuti dagli autori pre­

cedentemente nominati, è agevole vedere come sostanzialmente identico 
è il contenuto, mentre l’unica ed importante differenza è data, come già 
abbiamo rilevato, dal fatto che questa è l’unica copia interamente a 
stampa oggi conosciuta.
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(6) S. PIVANO, Storia del diritto italiano, Torino, 1947, pag. 249 e scgg.
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CAPITOLO I. — LA FORMAZIONE 

DEGLI STATUTI DI CALIZZANO

1. - Collaborazione tra « domini » e « comunità^ » nella formazione degli 
Statuti. 2. - Rapporti tra gli Statuti e le altre fonti dello « jus comune ». 
3. - Influenza degli Statuti circonvicini su quelli di Calizzano del 1600.

1. - Rivolgendo ora la nostra attenzione alla legislazione di Caliz­
zano, prima di addentrarci nell’esame particolareggiato delle sue sin­
gole disposizioni, giova premettere che oggetto del presente esame non 
possono essere altro che gli Statuti riformati nel 1600, dal momento che 
quelli in lingua latina, di epoca precedente, sono andati perduti.

Il primo problema, di carattere generale, che sorge a proposito di 
questi Statuti, è appunto quello che concerne la determinazione della 
categoria alla quale essi appartengono, in relazione ai soggetti interve­
nuti nella loro formazione.

Secondo la dottrina dominante, tre sono i tipi di statuti rurali nei 
quali si possono far rientrare tutti i vari statuti (6).

Il primo tipo è costituito dai cosiddetti statuti largiti dal signore 
statuti signorili, la cui caratteristica peculiare è appunto quella di essere 
stati concessi dai domini loci per un atto di liberalità, riservandosi, i con­
cedenti, di modificarli o revocarli in qualsiasi momento e per qualsiasi 
ragione.

Tale liberalità era però, in molti casi, puramente apparente in 
quanto, sapendo leggere tra le righe, ci si può accorgere che la conces­
sione è stata strappata con la forza, e lo si può specialmente desumere 
dalla minuta specificazione dei diritti a cui il signore rinuncia e delle 
facoltà che concede.

Il secondo tipo è quello che nasce dalla collaborazione tra il comune 
e il signore: qui le varietà sono numerosissime, in quanto talvolta lo 
statuto era predisposto dal signore e poi comunicato al comune che lo 
discuteva e lo approvava con le eventuali modificazioni e correzioni ri­
tenute necessarie; altre volte era predisposto dal comune e sottoposto 
all’approvazione del signore; tal’altra le parti ricorrevano all'opera di 
terze persone, che provvedevano all’apprestamento degli statuti.

Terzo tipo, infine, è quello degli statuti più prossimi a quelli dei 
comuni autonomi: il comune provvedeva da sè alla redazione del pro­
prio statuto e soltanto ad opera compiuta lo inviava al signore per l’ap­
provazione, che era data senza alcuna osservazione o modifica.
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2. - Individuato in tal modo il tipo a cui appartengono, in rela­
zione ai soggetti intervenuti nella loro formazione, le norme statutarie, 
che ci accingiamo ad esaminare, si pone il problema dei rapporti tra 
gli Statuti di Calizzano e le altre fonti dello « jus comune ».

Tale problema, in linea generale, fu molto dibattuto già in epoca 
comunale (9).

Come si doveva infatti procedere nell’applicazione delle varie fonti 
nei casi concreti?

(7) G. ROSSI, Statuti di Calizzano, Balestrino, 17(M, p. 3.
(8) MEMORIE SULLA SUPERIORITÀ* IMPERIALE SU GENOVA CCC., Ratisbonft, 

pag. 110.
(9) C. CALISSE, Storia del dir. ila!., pag. 194 o segg.; CALASSO, Storia del dir. ita!., 

pag. 223 c segg.

Un esame degli Statuti di Calizzano del 1600 ci porta senz'altro alla 
conclusione che essi appartengono alla seconda categoria, e precisamente 
ai cosiddetti statuti di collaborazione tra dominus e comune.

Il potere di formare e riformare gli statuti spettava infatti, in base 
alle « Conventiones » del 1444, alla « comunitas », come si legge a pa- 
gina 61 del testo del 1704 : « Item quod possint dicti honimes Statuta, 
Capitula ed Ordinamenta facere, statuere et corrigere interposta aucto 
ritate suorum Dominorum ».

Erano, pertanto, gli uomini del luogo che provvedevano alla com­
pilazione degli Statuti e poi, in un secondo tempo, li inviavano al si­
gnore per la approvazione: tale procedura infatti è seguita anche nel 
1602 per l’approvazione di quelli riformati nel 1600.

Infatti, dopo che le norme statutarie sono state rivedute e riela­
borate dal Consiglio presieduto dal Sindaco (7), vengono inviate al go­
vernatore spagnolo di Finale, che si presentava come il successore dei 
marchesi Del Carretto (8), per l’approvazione.

L’approvazione del « dominus loci » non era puramente formale, 
come in genere quella richiesta per il terzo tipo di statuti; qui invece 
l’approvazione è qualcosa di necessario, per espressa disposizione delle 
« Conventiones », che, infatti, parlano di « interposita auctoritate suo­
rum Dominorum».

Quindi, perchè gli Statuti fossero validi, si rendeva necessaria tale 
approvazione, che riteniamo potesse essere rifiutata in caso le norme 
non fossero di gradimento dei Signori.

La « Copia della confirmazione de’ Statuti », che chiude il testo edito 
in Balestrino dal Rossi, parla appunto di conferma accordata dopo aver 
constatato, a mezzo del « capitan di giustizia » di Finale, che « li Statuti 
et Conventioni sono in beneficio pubblico e utili alla conservazione di 
detto comune ».

Anche gli « antiqua statuta » in lingua latina, menzionati nel « Pro- 
hemio », dovevano avere questo medesimo carattere dal momento che, 
come abbiamo più sopra dimostrato, sono posteriori alla metà del XV 
secolo e sono appunto le «Conventiones » del 1444 che concedono alla 
« comunitas » il potere di fare e riformare gli Statuti, « interposita aucto­
ritate suorum Dominorum».
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3. - Altro problema di carattere generale che si presenta, è quello 
di determinare quale influenza sia stata eventualmente esercitata dagli 
Statuti di altri comuni su quelli di Calizzano.

Occorre, innanzitutto, porre in evidenza due considerazioni d’indub­
bia importanza per la ricerca di tale influenza: la prima è data dal 
fatto che, come ha rilevato il Barelli (11), gli Statuti sia dell’alta valle 
del Tanaro che della regione circostante hanno, come loro particolare 
caratteristica, quella della mancanza di una influenza veramente esclu­
siva delle norme statutarie di una città.

Tuttavia ci pare che Albenga abbia esercitato, sugli Statuti di Ca­
lizzano, se non un’influenza tanto decisiva da ritenere questi ultimi come 
interamente formati sul modello di quelli, almeno un influsso notevole, 
come dimostreremo più avanti: d’altra parte non bisogna dimenticare

Quale di esse doveva precedere e quale seguire?
Senza dilungarci nell’esposizione delle varie soluzioni giova rilevare 

come esse furono numerose e di varia natura; comunque, per quel che 
riguarda Calizzano, la soluzione, come succede nella maggior parte dei 
casi, è data dal testo stesso degli Statuti, che prevede infatti la pre­
valenza delle norme statutarie sulle fonti dello «jus comune»: infatti 
il capo 1 degli Statuti in parola, specifica: «...e il podestà giurerà di 
osservare l’infrascriti Statuti e Capitoli e, in appresso, la Raggion Co­
mune ».

Le norme statutarie tacciono però per quanto riguarda i rapporti 
con quelle « antiquae consuetudines », cui invece fanno ampio riferi­
mento le « Conventiones » del 1444.

Dal momento però che vediamo come molte norme che, nelle « Con­
ventiones », sono qualificate di origine consuetudinaria, negli Statuti del 
1600, sono entrate a far parte delle disposizioni statutarie, è agevole 
concludere che le « consuetudines » sono state assorbite negli Statuti, 
le quali appunto, come si rileva in linea generale dagli autori (10), co­
stituirono il primo nocciolo degli stessi.

Infatti, generalmente, l’autorità costituzionale comunale, per deter­
minate materie, trasformava con il suo intervento norme di carattere 
consuetudinario in norme statutarie mediante la loro redazione per 
iscritto nelle forme richieste per la produzione legislativa comunale.

Così, nell’atto più volte citato del 1264, il « decanus », che noi ab­
biamo identificato con il Sindaco del 1600, convoca la « pars maior et 
senior » ed il « consiglio di credenza » more solito : tale norma, con le 
opportune modificazioni, la ritroviamo riprodotta nel capo 4 degli Sta­
tuti in esame ; ed ancora nel « Prohemio » si parla di « antiquae con­
suetudines» in vigore in Calizzano anteriormente alla riforma, mentre 
poi non se ne fa più alcuna menzione dopo.

Quindi le consuetudini si sono fuse in un unico corpo con le norme 
statutarie vere e proprie e pertanto è spiegato il fatto per cui non ven­
gono contemplati i rapporti tra Statuti e consuetudini.

(10) c. CALISSE, op. cit.,
(11) BARELLI, Statuti di

pag. 197 c segg.; GALASSO, op. alt., pag. 225.
Ormea, In Bibl. Soc. Stor. Sub., voi. 27. pag. 133.



(12) A. VALSECCHI, Gli statuti di Albenga, Albenga, 1889, pag. 1-10.

che Calizzano fu centro di mercato, ove confluivano genti e merci pro­
venienti sia dal litorale marittimo che dalie zone montuose e da quelle 
della pianura padana.

Lo dimostrano infatti le norme statutarie che tutelano in modo 
speciale i forestieri durante i periodi di tempo in cui vi è ricorrenza 
di qualche fiera, come lo prova altresì la grande varietà, di monete men­
zionate negli Statuti come aventi corso in Calizzano, molte delle quali 
sono state, anche di recente, rinvenute sul posto.

Dati, quindi, i frequenti contatti con tutte le popolazioni, sia della 
Liguria marittima che di quella montana, come pure con quelle delle 
zone più vicine del basso Piemonte, varie sono le influenze esercitate 
sugli Statuti di Calizzano dalle norme statutarie dei comuni circonvi­
cini; purtroppo non ci è possibile individuarle tutte quante con preci­
sione e con sicurezza: tuttavia rimane assodato che il nucleo princi­
pale di norme, in modo particolare quelle riguardanti il campo del di­
ritto pubblico, risente più deirinflusso degli statuti dei comuni del lito­
rale ligure che non di quelli piemontesi.

E tra quelli l’influenza maggiore fu, senza dubbio alcuno, esercitata 
dalla legislazione statutaria di Albenga, che, pertanto, servirà di base 
alla nostra comparazione.

Un’affinità notevolissima la notiamo innanzitutto nella disposizione 
delle materie, cioè dal punto di vista formale.

Infatti gli Statuti di Albenga del 1519 (12), risultano suddivisi in 
tre parti: la prima contiene le norme di carattere costituzionale, ammi­
nistrativo e quelle di diritto privato; la seconda ricomprende le norme 
di procedura civile e gli istituti della tutela, della cura e della dote; 
mfine ,nella terza parte, sono sistemate le disposizioni riguardanti il 
campo del diritto criminale.

Gli Statuti di Calizzano, come già abbiamo rilevato in precedenza, 
sono suddivisi apparentemente in due parti : la prima, Statuti delle cause 
civili, contiene le norme costituzionali, amministrative e quelle di di­
ritto privato e di procedura civile; la seconda parte, Statuti delle cause 
criminali, comprende, invece, le disposizioni di carattere penale.

Tuttavia, questa bipartizione lascia intravvedere le tracce di una 
possibile tripartizione precedente, o almeno sembra indicare che 1 com­
pilatori dei suddetti Statuti ebbero presente la tripartizione dianzi rile­
vata in quelli di Albenga.

Infatti, mentre l’ultima parte consta di appena 23 capi e riguarda, 
come già la terza parte degli Statuti di Albenga, il diritto criminale, la 
prima parte consta invece di 83 capi, che, a loro volta, si possono rag­
gruppare e suddividere in due altre parti nettamente distinte.

Una prima, sino al capo 18, verrebbe a ricomprendere le norme co­
stituzionali, amministrative e di procedura civile, mentre la seconda, 
dal capo 19 al capo 83, viene a ricomprendere in sè tutto il diritto pri­
vato.

In tal modo, salvo lo spostamento delle norme processuali civili,
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(13) BIBLIOTECA della Soc. Stor. Subal. voi. 27: Statuti di Garessio, Ormea, Monti- 
Elio e Camino.

rispetto al corpo di norme statutarie di Albenga, la disposizione delle 
materie presenta una notevole affinità, cosa che invece non si riscon­
tra, ad esempio, rispetto agli Statuti di Garessio e di Ormea, che sono 
tipi rappresentativi della legislazione sottoposta all’influenza degli Sta­
tuti piemontesi.

Infatti, in essi non si ha una così, accurata sistemazione della ma­
teria come in quelli di Calizzano e di Albenga (13), ma le varie ru­
briche si susseguono piuttosto disordinatamente: le norme di diritto 
privato si alternano con quelle di carattere costituzionale, quelle di 
quel che riguarda Garessio, bisogna notare che le norme criminali pre­
cedono tutte le altre e gli Statuti di tal luogo iniziano appunto con 
queste.

Se già l’elemento formale è favorevole ad una spiccata influenza 
degli Statuti della costa ligure, altre affinità di carattere sostanziale non 
fanno altro che dimostrare vieppiù tale influsso.

L’organizzazione del governo della « comunitas Calizani », con la 
distinzione tra la funzione giurisdizionale, affidata al Podestà, e quella 
puramente amministrativa, demandata al Sindaco e al Consiglio con­
giuntamente, richiama appunto quella del governo del comune di Al­
benga, ove, appunto, la funzione giurisdizionale spettava al Podestà o 
al suo vicario, e quella amministrativa ai Consoli e al Consiglio.

Caratteristica è poi la norma che, sia in Calizzano chq in Albenga, 
imponeva di chiamare nuove persone in sostituzione di quei Consiglieri 
:he per qualsiasi causa non avessero potuto intervenire alle riunioni 
del Consiglio : in Calizzano si chiamavano « Aggiunti », in Albenga pren­
devano invece il nome di « Disgradinati » : ma la loro funziona era per­
fettamente identica.

In tal modo, il Consiglio deliberava sempre al completo, in quanto 
ogni assente doveva sempre essere rimpiazzato con un « Aggiunto » o 
con un « Disgradinato ».

Ed ancora, in Calizzano, troviamo tre « Giuratori », cioè ufficiali 
della « comunitas » incaricati di vigilare sulla manutenzione delle vie 
pubbliche, sul mantenimento della pulizia nel borgo e nelle ville, ed 
aventi inoltre l’incarico di provvedere alla verificazione dei pesi e delle 
misure e di controllare la bontà delle merci che si vendevano in Ca­
lizzano: in Albenga le funzioni indicate venivano esercitate da due 
categorie distinte di ufficiali, e cioè dagli « Stanziatori » e dai « Pub­
blici », per la maggior complessità dell’ordinamento economico di Al­
benga, nei confronti di quello di Calizzano.

Un ufficio analogo a questo non lo ritroviamo invece negli Statuti 
di Garessio a di Ormea, nè, in genere, negli altri Statuti della zona 
d’influsso piemontese.

Ed altri punti di contatto si riscontrano anche in altri passi di mi­
nore importanza, di modo che non è possibile dubitare che la maggior 
influenza sulla legislazione statutaria della « comunitas Calizani » fu 
esercitata dagli Statuti di Albenga del 1519.
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Con ciò non si vuole escludere una certa influenza di altri Statuti, 
specialmente di quelli di Garessio e di Ormea, per quanto concerne, 
in modo particolare, le norme dettate in materia economica, con speciale 
riguardo ai boschi e ai loro prodotti: ma questo non è altro che la lo­
gica conseguenza delle comuni caratteristiche dell’economia di Caliz- 
zano e di quella delle zone montane menzionate.

Neppure si vuole affermare che gli Statuti di Calizzano del 1600 
sono stati copiati da quelli di Albenga del 1519 : ciò non è assolutamente 
vero perchè quelli della « comunitas Calizani » contengono un nucleo 
di norme loro particolari, che si sono formate attraverso le « antiquae 
consuetudines » proprie del luogo e che sono state anche, in parte, det­
tate dalla particolare condizione del feudo e dalle caratteristiche della 
zona.

Così, ad esempio, deriva dalla natura di feudo imperiale che, in pre­
cedenza abbiamo visto attribuita al feudo di Calizzano, con le relative 
conseguenze, la norma per cui (capo 1) il Podestà è nominato, nel 1600, 
dal governatore di Finale, ed in epoca precedente, secondo il tenore 
delle convenzioni, è detto « potestas Dominorum ».

Dal fatto che i Del Carretto erano soliti mandare nei loro castelli 
dei gastaldi o « castellani », che esercitavano la giurisdizione « vice et 
nomine Dominorum », deriva la norma per cui, mancando il Podestà e 
rendendosi necessaria la convocazione del Consiglio, spettava al castel­
lano concedere l’autorizzazione richiesta dal capo 2, senza bisogno di 
rivolgersi direttamente ai domini lontani.

Dal suaccennato dualismo tra « castrum - burgus » e « villa » e dal­
l’aggregazione successiva delle «ville» alla preesistente «comunitas», 
deriva la particolare e caratteristica norma per cui la popolazione par­
tecipante all’assemblea o Consiglio maggiore è suddivisa in « terzeri ».

E così si potrebbe continuare ancora a lungo nell’elencare le norme 
statutarie di chiara derivazione locale senza alcuna estranea interfe­
renza, ma ci pare che questi brevi cenni possano bastare a dimostrare 
il nostro assunto.

Per concludere, quindi, possiamo affermare che la legislazione sta­
tutaria di Calizzano, quale ci appare dagli Statuti del 1600, è orientata 
in maniera decisiva verso la sfera d’influenza della Liguria marittima, 
allo stesso modo che, nelle origini, abbiamo visto sorgere il nucleo demo­
grafico come diretta conseguenza della necessità dei popoli liguri co­
stieri di procacciarsi il legname per le loro costruzioni navali e allo stesso 
modo come, politicamente, Calizzano è costantemente legato più alle 
vicende della costa ligure che non a quelle dei territori ultramontani.

Resta naturalmente salvo l’influsso esercitato da statuti diversi da 
quelli liguri e l’originalità di talune disposizioni.



CAPITOLO II. — ORDINAMENTI E NORME

DEGLI STATUTI : ORGANI DI GOVERNO

DELLA « COMUNITAS CALIZANI »

30

(14) MEMORIE SULLA SUPERIORITÀ’ IMPERIALE SU GENOVA ecc., Ratlsbona, 
1769, pag. 297.

1. - Assemblea o Consiglio Maggiore. 2. - Il Podestà. 3. - Il Sindicato.
4. - Il Sindaco. 5. - Consiglio Minore. 6. - I Giuratori. 7. _ Uffici minori: 
lo Scrivano della Comunità, il Messo della Corte, i Campaci e i 

Procuratori della Comunità.

1. - Accingendoci, ora, ad esaminare il sistema della legislazione 
di Calizzano, cominceremo coll’accennare come si governasse quella 
comunitas, e quale fosse il modo della sua amministrazione politica.

Sebbene con l’atto di vendita del 1598, Calizzano fosse passato, con 
tutto il Marchesato di Finale, sotto il dominio della Spagna (14), che 
l’esercitava a mezzo del suo governatore residente in Finale, e sia lo­
gico pensare che la riforma del 1600 abbia comportato la rinuncia di 
alcuni diritti di sovranità, incompatibili forse con le direttive spagnole 
p quindi dalla Spagna non tollerati, tuttavia, riguardo alla legislazione 
» all’amministrazione interna, la « comunitas » conservava intera la pro­
pria autonomia.

Giova, d’altra parte, rilevare che, anche sotto il dominio dei Mar­
chesi Del Carretto, il controllo sulla « comunitas » si mantenne sempre 
molto stretto e la sua autonomia non raggiunse mai la pienezza di quella 
di altri comuni: su questo fatto influì non poco il già rilevato ca­
rattere di feudo imperiale rivestito da Calizzano, secondo il quale i do­
mini tenevano il feudo in parola, direttamente a nome dell’impero.

La facoltà di fare nuove leggi e di abolire o modificare le precedenti 
spettava alla generale adunanza di tutti i capi famiglia o Consiglio Mag­
giore, che in tal modo costituiva il parlamento della « comunitas ».

Veramente negli Statuti non troviamo alcuna disposizione che espres­
samente sancisca tale potestà legislativa: tuttavia, rifacendoci al passo 
delle « conventiones » : « Item quod possint dicti homines Statuta, Capi­
tuia et Ordinamenta facere, statuere et corrigere », se ne trae facilmente 
la conclusione che la potestà legislativa spettava a quello stesso gruppo 
di homines a cui spettava il potere di eleggere il Sindaco, i Consiglieri ecc.

Ora negli Statuti del 1600 tale potere è espressamente riconosciuto, 
dal capo 2, all’assemblea dei capifamiglia cioè al Consiglio Maggiore: 
ne discende quindi che anche la potestà legislativa doveva spettare a 
tale Consiglio.
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Essa però non era esercitata direttamente, in quanto vediamo che 
in occasione della riforma del 1600, secondo l’espressa dizione del « Pro- 
hemio », le nuove norme e le modificazioni sono apportate dal Sindaco 
e dai consiglieri, che costituivano appunto il Consiglio Minore, e all’as­
semblea degli homines spetta poi di approvare o meno l’operato del Con­
siglio.

Altra attribuzione dell’assemblea dei capi casa era quella di eleggere 
il nuovo Sindaco e i 12 Consiglieri formanti il Consiglio Minore: cosa 
questa che avveniva annualmente.

Nella prima domenica del mese di marzo il Sindaco uscente, a mezzo 
del Messo giurato della Corte, faceva convocare tutti i capi di casa di 
coloro che abitavano in Calizzano: coloro che non ottemperavano pron­
tamente all’invito del Sindaco di presentarsi all’assemblea erano puniti 
con una pena pecuniaria.

Radunatosi tale Consiglio Maggiore, per prima cosa si procedeva 
all’elezione del Sindaco, usando una procedura piuttosto complicata.

Come è già stato detto a suo luogo, la popolazione facente parte della 
« comunitas Calizani » era suddivisa in tre terzieri : ciascun terziere eleg­
geva un Sindaco, e poi veniva estratto a sorte tra questi tre il nome di 
colui che avrebbe dovuto ricoprire tale carica per quell’anno.

Indi si procedeva alla nomina dei 12 consiglieri, tre dei quali, anche 
qui uno per terziere, assumevano anche l’ufficio di Giuratore.

Perchè però l’Assemblea degli homines potesse radunarsi ed eleggere 
validamente i vari ufficiali della « comunitas », il capo 2 richiedeva 
espressamente la concessione di una speciale autorizzazione da parte del 
Podestà, e, in caso di sua assenza, quella del castellano, a meno che non 
si trattasse di affare di particolare importanza, nel qual caso si richie­
deva l’autorizzazione del « Dominus » che nel 1600 era il governatore 
spagnolo di Finale.

Due erano i requisiti richiesti per poter far parte dell’Assemblea: 
essere « habitanti » di Calizzano, cioè possedere la cittadinanza, ed essere 
capi-famiglia.

2. - Il supremo organo della « comunitas », in quanto dotato del 
potere giurisdizionale, era il Podestà: la sua elezione era però sottratta 
alla libera scelta degli « homines » della « comunitas », in quanto il 
capo 1 degli Statuti espressamente sancisce che il «podestà, quale si 
muterà di doi in doi anni per l’illustrissimo signor Governatore di Fi­
nale, sia forestiero e debba giurar l’officio suo davanti al Consiglio del 
Luogho... ».

Pertanto, contrariamente a quanto avveniva generalmente negli al­
tri comuni e a quanto stabilivano gli Statuti di Albenga (15) e di Finale 
Ligure (16) e di Garessio (17), la «comunitas» non poteva per nulla in­
fluire sulla scelta e sulla nomina del Podestà.

Una sì grave limitazione all’autonomia comunale, che avrebbe do-

(15) A. VALSECCHI. op. cit., pag. 19-20.
(16) STATUTA MARCHIONATUS FINARTI, Mediolanl, 1666.
(17) BARELLI, Statuti di Garessio, in B.S.S.S., voi 27.



(18) S. PIVANO, op. cit-, pag. 314.
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vuto avere proprio nella nomina di tale organo la più caratteristica 
espressione della sua libertà, fa sorgere il problema se tale stato di cose 
sia una conseguenza della riforma del 1600 o se invece non sia altro 
che la continuazione di una situazione che già in precedenza si era ve­
nuta a creare.

Secondo la nostra opinione, non si può dubitare che sempre la no­
mina del Podestà sia stata sottratta al volere della « comunitas » e 
riservata invece ai « Domini loci » : le « Conventiones » del 1444 infatti 
nel riconoscere agli homines del luogo una lunga serie di diritti, di cui 
già abbiamo parlato, specificano : « Item quod homines dicti loci possint 
eligere Clavarium, Consiliares Comunis, Sindicum et Sindicos cum aucto- 
ritate Dominorum Castelani... »; mentre, più oltre, esse espressamente 
parlano di « potestas Dominorum ». Pertanto risulta evidente come le 
suddette « Conventiones », nel riconoscere espressamente alla « comunitas » 
il potere di nominare tutti gli altri suoi organi, non le riconoscono quello 
di scegliersi il Podestà, che anzi qualificano espressamente come « pote­
stas dominorum», mostrando di considerarlo strettamente legato ai si­
gnori feudali, quasi alla stregua di un loro ufficiale.

Nessuna influenza ebbe pertanto la riforma del 1600 sopra la sua 
nomina: il governatore spagnolo, che si presentava come il successore 
dei Del Carretto, lasciò sussistere le stesse regole precedentemente esi­
stenti a questo proposito.

Dei requisiti, che solitamente erano richiesti per poter essere chia­
mati a tale carica (18), gli Statuti esigono solamente quello dell’estra­
neità del Podestà al luogo in cui era chiamato a ricoprire il suo ufficio.

Non si fa invece menzione alcuna nè dell’età nè della necessità che 
egli appartenesse ad una determinata famiglia o ad una determinata 
classe sociale; la durata dell’ufficio era stabilita in due anni, termine 
abbastanza lungo, se si considera che, secondo gli Statuti di Albenga, era 
di un anno solamente, e così pure per Quelli di Garessio.

La principale funzione spettante al Podestà era quella giurisdizio­
nale sia civile che criminale : secondo il capo 6 egli doveva dare udienza 
e amministrar giustizia « all’huomini di Calizano et habitanti » ogni 
martedì e venerdì, salvo che tali giorni cadessero in giorno festivo, nel 
quale caso doveva dare udienza il giorno non festivo successivo.

Per le cause esecutive, strumentarie e ordinarie, e per quelle riguar­
danti i forestieri, tale regola non valeva; per i forestieri vigeva poi in 
Calizzano il principio di reciprocità, sancito dal capo 7 per cui, nelle 
cause civili, si usava nei loro confronti lo stesso trattamento giurisdi­
zionale in vigore, per gli abitanti di Calizzano, nel paese di cui questi 
forestieri erano cittadini.

Per quel che concerne i giorni festivi, oltre alle domeniche e alle 
altre festività di precetto, ve ne erano degli altri che erano ricompresi 
entro determinati periodi, detti appunto « ferie » e stabilite dal capo 53 : 
durante tale tempo, che coincideva in genere con il periodo della mieti­
tura delle messi e della raccolta delle castagne, era fatto divieto al Po-
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3. - Il « Sindicato » era quel particolare istituto strettamente con­
nesso con l’ufficio del Podestà (19), per cui questo, uscendo di carica, do­
veva fermarsi nel luogo, per un certo periodo di tempo, durante il quale 
una persona od una commissione procedeva appunto a « sindicare », a sot­
toporre a revisione e controllo il suo operato, per accertare eventuali 
responsabilità.

In Calizzano anche il Sindicatore era nominato dal governatore 
di Finale con il temperamento della nomina da parte della « comunitas » 
di un procuratore che lo assistesse nelle operazioni di sindicatura: le 
risultanze di tali operazioni non erano soggette ad alcun mezzo di 
gravame da parte del Podestà uscente, eccezion fatta per l’appello, che 
era ammesso solamente in caso di « ingiustizia manifesta ».

Il capo 1 nel sancire ciò non dice di fronte a quale giudice fosse 
ammesso l’appello, ma è da ritenere che si dovesse impugnare di fronte 
al governatore, stante il carattere particolare di tali soggetti, entrambi 
nominati dall’alto.

Caratteristica particolare del Sindicatore era quella per cui, in caso 
di temporanea vacanza dell’ufficio podestarile, era questo Sindicatore 
che ne esercitava le funzioni sino alla nomina del nuovo titolare: cosa 
questa che si spiega benissimo stante il carattere, più sopra rilevato, 
che entrambi avevano di ufficiali dei Domini.

La durata della sindicatura andava dagli otto ai quindici giorni.

destà d’amministrare la giustizia, pena< la nullità delle pronuncio e la 
sottoposizione dello stesso al « Sindicato ».

Oltre alla funzione giurisdizionale vera e propria, il capo 20 rico­
nosce al Podestà anche quelle funzioni, che con termine moderno si 
potrebbero definire di «giudice tutelare»: era suo compito infatti no­
minare tutori e curatori ai minori e agli incapaci che ne fossero privi 
e di prendere tutti i provvedimenti relativi al loro interesse; la stessa 
cosa sancisce il capo 21 per i beni degli assenti e per l’eredità giacente.

Oltre alla funzione giurisdizionale in senso lato, spettavano al Po­
destà anche una serie di varie altre facoltà e poteri: così il capo 2 sta­
bilisce che il Sindaco, i Consiglieri e i Giuratori prestino giuramento 
nelle mani del Podestà e che occorra la licenza di questo perchè l’As- 
semblea o Consiglio Maggiore possa riunirsi.

Infine nei casi contemplati dai capi 45 e 77, il Podestà doveva pre­
stare assistenza al Sindaco e al Consiglio.

Tra gli obblighi del Podestà vi era quello di giurare di osservare 
le norme degli Statuti e di dare idonea cauzione, nelle mani di persona 
che non abitasse in Calizzano, ed infine di sottostare al « Sindicato ».

4. _ L’organo principale dell’amministrazione della « comunitas » 
di Calizzano e quello che ne aveva l’effettiva direzione era il Sindaco.

Circa le sue origini storiche, noi crediamo che tale organo derivi 
da quel « decanus vel portinarius » che nel 1264 convocava la « pars maior 
et senior » dinnanzi ai « domini » e rappresentava la « comunitas » di
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5. - Pertanto, organo strettamente collegato con il Sindaco, tanto 
da agire in prevalenza sotto la sua direzione o dietro sua iniziativa, era 
appunto il Consiglio Minore.

Tale organo collegiale era composto di 12 membri o Consiglieri, eletti 
anch’essi ogni anno dall’assemblea o Consiglio Maggiore.

Il fatto che i Consiglieri dovessero, a norma del capo 4, mantenere il 
più assoluto segreto circa gli affari trattati in Consiglio, pena, in caso 
di inosservanza di tale regola, l’immediata decadenza dalla carica e l’ine­
leggibilità perpetua, porta ad identificare questo organo con quel « consi­
glio di credenza », che appare nell’atto, già più volte menzionato, nel 1264.

Non dimentichiamo infatti che il nome di « consiglio di credenza »

fronte a questi: la giustificazione di questa nostra convinzione è stata 
già fornita in precedenza e non è quindi qui il caso di ripeterci.

Sulla sua elezione già ci siamo dilungati, mettendo in evidenza come 
il titolare dell’ufficio venisse scelto a sorte fra tre persone designate, 
nel Consiglio Maggiore, dai tre terzieri ; la durata in carica era annuale, 
come espressamente prevede il capo 2.

Dopo 1 elezione del nuovo Sindaco ed il suo giuramento nelle mani 
el Podestà di « bene e legalmente far, regger, governar ed esercitar 

l’ufficio suo», il Sindaco uscente, entro il termine di quindici giorni, 
doveva presentare, oralmente e personalmente, al nuovo Sindaco e ai 
Consiglieri vecchi e nuovi riuniti in assemblea, il rendiconto di tutta 
1 attività svolta e del denaro maneggiato.

Tale relazione orale era redatta poi per iscritto dal Segretario della 
munità, e, anche se gli Statuti non lo dicono espressamente, crediamo 

che su di essa si avesse una decisione del Consiglio vecchio e di quello 
nuovo, riuniti in seduta comune sotto la presidenza del nuovo Sindaco.

Per ciò che concerne i requisiti per reiezione, il capo 2 richiedeva che 
si trattasse di persona «da bene et habile » e che non avesse mai rico­
perta tale carica in precedenza.

Dal capo 3 si ricava la principale attribuzione del Sindaco, che con­
sisteva appunto nell’amministrazione della « comunitas », nel provvedere 
cioè a tutte le necessità, nel prendere provvedimenti in materia econo­
mica e nel disporre del denaro pubblico.

Altra funzione importante era l’iniziativa legislativa: spettava infatti 
al Sindaco, secondo il disposto del capo 4, convocare il Consiglio Minore 
per proporre l’approvazione di quei provvedimenti che egli riteneva utili 
e necessari per la « comunitas » : pertanto solamente per suo tramite era 
possibile far pervenire qualche proposta al Consiglio Minore, al quale poi 
spettava approvarlo o meno.

Al Sindaco e al Consiglio spettava congiuntamente l’amministrazione 
dei beni della « comunitas », la loro assegnazione, mediante pubblico in­
canto, al miglior offerente, spettava ad essi deliberare ogni anno l’am­
montare dei bandi in materia di danni campestri e curarne la pubblica­
zione; e prendere insomma tutti i provvedimenti di carattere puramente 
amministrativo.
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deriva appunto dal segreto o crcdcntia che i suoi membri dovevano con­
servare circa gli affari trattati e le deliberazioni prese.

Gli Statuti di Calizzano non richiedevano alcun requisito particolare 
per reiezione a Consigliere: si deve pertanto ritenere che fossero eleggi­
bili tutti coloro che potevano far parte dell’Assemblea e cioè tutti i capi 
famiglia degli homines e degli abitanti di Calizzano.

Come anche è sancito dagli Statuti di Albenga, lo stesso capo 4 dà 
facoltà al Sindaco di nominare, ogni qualvolta se ne presenti la necessità, 
degli « Aggiunti », in sostituzione di quei Consiglieri che, per una ragione 
qualsiasi, non intervenissero alla riunione del Consiglio.

A questo proposito, gravi sanzioni pecuniarie erano comminate a quei 
Consiglieri che, senza una giusta causa, non si presentavano prima del 
termine o giungevano anche semplicemente in ritardo, cioè dopo il terzo 
suono della campana che annunciava la convocazione.

Come è già stato notato, la riunione del Consiglio Minore era subor­
dinata alla concessione della licenza da parte del Podestà o, in sua assen­
za, del castellano: tale licenza trova la sua origine storica nelle « conven- 
tiones » del 1444 che espressamente prevedevano : « item quod possint 
dicti homines facere Consilium vel Consilia semel et pluries et quotiens 
voluerint in anno dictis suis Dominis vel eorum rectore una cum dictis 
hominibus... ».

Dalla necessità che a tali antichi consigli intervenissero direttamen­
te i « domini » o il loro « castellano » si è passati alla necessità dell’auto­
rizzazione del Podestà, che, sotto taluni punti di vista, si può quasi consi­
derare un ufficiale dei domini, o del castellano, in sua assenza ; l’autoriz­
zazione dei « domini » era richiesta ancora nel caso dovessero trattare 
questioni di particolare importanza.

Gli Statuti non elencano espressamente le attribuzioni del Consiglio 
Minore, ma dall’insieme delle disposizioni risulta che gli spettava di de­
cidere su tutte le questioni riguardanti l’interesse della «comunitas» e di 
emanare le norme relative: per i provvedimenti semplicemente ammini­
strativi la sua deliberazione era sufficiente, mentre, in caso di emanazio­
ne di vere e proprie norme legislative, si rendeva necessaria la successiva 
approvazione del Consiglio Maggiore.

Abbiamo già infatti visto dal Prohemio come, per la riforma e la mo­
dificazione delle norme statutarie, si rendesse necessario il « consensus 
totius Comunitatis ».

In taluni casi il Consiglio Minore poteva agire anche senza l’interven­
to del Sindaco: così per il capo 32 era dato ricorso per revisione, a tal 
Consiglio, a coloro che si ritenessero ingiustamente gravati dalle decisioni 
dei Giuratori in materia di giudizio possessorio o dalle loro stime.

La decisione del Consiglio era inappellabile e vincolante per coloro 
che vi avevano fatto ricorso: l’unico mezzo di gravame era ammesso in 
caso d’ingiustizia manifesta.

Un altro gruppo di attribuzioni, abbastanza numeroso, era costituito 
dal potere, riconosciuto al Consiglio, di determinare l’ammontare delle 
sanzioni pecuniarie previste dagli Statuti in caso di inosservanza di nor-



(20) A. VALSECCHI, op. cit., pag. 24-26.
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6. - Altro ufficio di carattere puramente amministrativo e legato 
strettamente al Consiglio era quello dei Giuratori: il requisito indispen­
sabile, infatti, per essere eletto a tale carica era quello di poter vantare 
almeno due precedenti elezioni a Consigliere.

I Giuratori erano in numero di tre, vale a dire uno per ciascun ter­
riere, ed al momento del loro ingresso in carica dovevano prestare giu­
ramento nelle mani del Podestà, secondo la solita formula prevista per 
il Sindaco e per i Consiglieri.

Le funzioni ad essi demandate sono espressamente indicate nei capi 
31, 32, 33, e 34 degli Statuti del 1600: volendo dare un’idea complessiva 
di tale ufficio, si può dire che la funzione principale consisteva nella ve­
rificazione dei pesi e delle misure, nella sorveglianza sulla manutenzione 
delle vie pubbliche, degli scolatoi e dei condotti dell’acqua.

Ogni anno, infatti, nel mese di marzo, vale a dire appena entrati in 
carica, i Giuratori dovevano verificare tutti coloro che contraffacevano 
tali pesi e misure; erano tenuti ad ispezionare tutte le strade e vie pub­
bliche, facendo riattare quelle impraticabili o danneggiate; e dovevano 
altresì provvedere a far aprire o mantenere aperti i condotti dell’acqua.

Inoltre, spettava ai Giuratori procedere all’esame delle merci vendute 
in Calizzano per accertare che si trattasse di merci in buono stato, ad 
evitare, in caso di alimentari, che venissero venduti cibi guasti o deterio­
rati od anche semplicemente scadenti.

Come compenso percepivano una percentuale ogni misura o peso 
verificato od ogni determinata quantità di merce stimata ed esaminata, 
e una parte dei proventi derivanti dalle pene pecuniarie applicate ai tra­
sgressori delle loro decisioni o stime.

Spettavano ai Giuratori anche funzioni giurisdizionali, limitatamen­
te al campo delle azioni possessorie: ad essi infatti spettava di risolvere 
de plano e senza possibilità di reclamo alcuno le controversie riguardanti 
le distanze legali tra gli edifici, l’apertura di finestre e gli eventuali dan­
ni provocati dalla rovina delle case o costruzioni vicine.

Analogo ufficio noi ritroviamo in Albenga (2), ove gli Statuti del 
1519 fanno appunto menzione gli « Stanziatori », che hanno le medesime 
attribuzioni dei « Giuratori » di Calizzano, eccezion fatta per i provvedi­
menti sullo scolo delle acque che venivano invece presi dai « Pubblici ».

Abbiamo visto più sopra come, contro le verificazioni e gli estimi fatti 
dai Giuratori, fosse dato ricorso per revisione al Consiglio Minore, appun­
to in quanto tali ufficiali erano membri dello stesso, che esercitava quin-

me amministrative o in caso di illeciti civili; il potere di determinare la 
retribuzione del maestro di scuola; di fissare le tasse ed emanare tutte 
le disposizioni necessarie in materia finanziaria.

Era infine di competenza del Consiglio la nomina dei Campari, dei 
Procuratori della Comunità, dei sorveglianti agli incendi e di colui che 
doveva assistere alle operazioni di pesatura del grano condotto al mulino.
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7. - Una serie di uffici minori completava poi il quadro dell'organiz­
zazione politico-amministrativa della « comunitas Calizani»: tali uffici 
erano quello dei Campari, quello del Segretario della Comunità o Scriva­
no, quello di Messo giurato della Corte ed, infine, quello dei Procuratori 
della Comunità. I Campari sono contemplati dal capo 78 degli Statuti, il 
quale però non ci dice in che modo e con che criterio venissero nominati 
nè tanto meno la durata del loro ufficio: dobbiamo pertanto rifarci an­
cora una volta alle « Conventiones » del 1444.

A pagine 62 di queste si legge : « Item dicti homines teneantur dare 
annuatim tres camparios prò portando litteras dictorum Dominorum ad 
eorum beneplacitum ita tamen quod duo ex ipsis campariis remaneant 
semper prò finibus custodiendis ipsis Dominis et hominibus Calizani et 
alter portet litteras...»

Dal contenuto del passo menzionato si rileva quindi che i Campari, 
alla metà del XV? secolo, venivano nominati dagli « homines » di Caliz- 
zano: ora, dal momento che le loro attribuzioni si sono mantenute inalte­
rate, è pensabile che anche il modo della loro nomina si sia mantenuto 
identico e che quindi, anche nel 1600, fossero gli homines a nominarli an­
nualmente o mediante nomina da parte del Consiglio Minore, oppure 
mediante convalida da parte dello stesso della volontaria assunzione 
della carica fatta da qualunque persona.

Le funzioni dei Campari erano di due tipi: prima di tutto erano i 
messaggeri del Podestà o del Sindaco qualora questi volessero mandare 
lettere fuori del confini di Calizzano: in questo caso i Campari erano 
retribuiti dallo stesso Podestà o Sindaco mediante rimborso delle spese 
per il vitto.

La seconda funzione era invece quella di sorvegliare i confini dei 
possedimenti, affinchè non venisse loro arrecato alcun danno nè da perso­
ne nè da animali: in caso sorprendessero qualunque in atto di danneg­
giare dovevano accusarlo davanti al Podestà ed il loro giuramento basta­
va a fondare la loro accusa; essi avevano inoltre l’obbligo di notificare 
al padrone danneggiato l'accusa fatta nei confronti del danneggiante.

In caso d’inosservanza dei loro doveri d’ufficio vi era la sanzione ci­
vile del risarcimento del danno che era stato arrecato al padrone del 
possedimento ed in più una pena pecuniaria.

Lo Scrivano o Segretario della Comunità veniva eletto ogni anno dal 
Sindaco e dai Consiglieri e la sua principale funzione era, secondo il te­
nore del capo 5, quella di ricevere e scrivere tutti gli ordini ed atti della 
Comunità e di consegnarli poi al Sindaco affinchè li ponesse nell’Ar­
chivio.

Altra sua funzione era prevista dal capo 3, secondo il quale doveva 
stendere per iscritto la relazione che il Sindaco uscente era tenuto a fare 
al Consiglio e al Sindaco nuovo, e quella di annotare per iscritto ogni 
spesa fatta dallo stesso.

di, su di essi, uno stretto controllo, affinchè non sconfinassero dal cam­
po delle loro attribuzioni e non venissero meno ai loro doveri.
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Infine, per il capo 14, spettava al Segretario di redigere l’inventario 
dei beni che venivano sottoposti ad esecuzione forzata.

Per quel che concerne il Messo giurato della Corte, non vi è alcuna 
disposizione espressa dagli Statuti che ne regoli l’ufficio o che stabilisca 
le modalità o requisiti per la sua nomina.

Egli cumulava le funzioni di banditore pubblico con quelle di ufficia­
le giudiziario: cosi il capo 2 prevede il suo intervento per convocare, a 
nome del sindaco, gli uomini deH’Assemblea, il capo 4 gl’impone di chia- 

. mare a riunione i membri del Consiglio Minore, mentre le norme di 
procedura civile e penale lo considerano quale ufficiale giudiziario, in 
quanto spetta a lui di citare le parti in giudizio, di curare l’esecuzione 
delle sentenze emesse dal podestà e di procedere, in base al capo 14, ai pi­
gnoramenti e ai sequestri.

Il capo 26 prevede poi che spetti al Messo della Corte di procedere 
alla vendita e all'incanto dei beni.

La mercede dovuta a tale ufficiale era determinata secondo il dispo­
sto del capo 105 degli Statuti.

Infine il Consiglio doveva eleggere due Procuratori, le cui funzioni 
erano quelle di comparire davanti al governatore, al Podestà o agli altri 
ufficiali del comune per chiedere l’osservanza degli Statuti e delle con­
venzioni del luogo.

Tali procuratori traggono la loro origine da quei « procuratores » che 
sono nominati nelle Convenzioni del 1544 (21) e il cui compito era 
quello di trattare con i Domini la stipulazione appunto di tali « conven- 
tiones seu pacta».

Abbiamo in tal modo visto, per sommi capi, quali fossero gli organi 
della comunitas, secondo il disposto degli Statuti del 1600: veniamo ora 
ad esaminare le altre disposizioni degli stessi, cominciando dalle norme 
di carattere politico-amministrativo.

<M> O. ROSSI, Sl.InU di C.llw, »P. P‘«- M “



CAPITOLO III. — NORME POLITICO-AMMINISTRATIVE

3.9

1. - Iniziamo tale esame da quel complesso di norme poste a tutela 
del sentimento religioso e dei diritti della chiesa: in ossequio alla reli­
gione era sancito dagli Statuti il divieto, per il Podestà, di amministrare 
la giustizia nei giorni festivi, divieto tutelato mediante la minaccia di 
sottoposizione al sindacato in caso di inosservanza da parte dell’organo 
giurisdizionale.

Il precetto cristiano della santificazione della festa è poi sanzionato 
penalmente dal capo 103 che recita : « Chiunque nelle feste di precetto 
della Santa Madre Chiesa e nei giorni dei S.S. Gregorio, Geronimo, Ago­
stino ed Ambrogio, e nell’Esaltazione della S. Croce giogherà buoi, incor­
rerà nella pena di mezzo scudo, caricando bestie da basto un testone, 
esercendo opere rurali un Reale di Spagna ».

Uguale pena era inflitta a quei forestieri che in tali giorni avessero 
condotto in Calizzano bestie cariche, per vendere qualsiasi genere di 
merce.

Con disposizioni analoghe, tale materia è regolata dagli Statuti di 
Albenga del 1519 (22) e precisamente dai capi 58, 59 e 60 del libro III": in 
essi appunto è fatto divieto agli artigiani e ai commercianti di lavorare 
nei giorni festivi; gli Statuti di Ormea e.di Garessio (23) non contengono 
invece nessuna norma di tale genere, mostrando di disinteressarsi in tal 
modo completamente del campo religioso.

Il capo 97 degli Statuti di Calizzano considerava poi reato punibile 
con pena pecuniaria il giocare, far chiasso sulla pubblica piazza anti­
stante la chiesa o il mormorare, nel suo interno, durante la celebrazione 
dei Divini Uffici.

Pene pecuniarie e corporali infliggeva invece il capo 99 a coloro che 
bestemmiavano o che recavano oltraggio ad immagini sacre: disposizio­
ne questa del tutto identica a quella contemplata nel capo 2 degli Statuti 
di Albenga.

1. - Tutela del sentimento religioso. 2. - Diritti della chiesa, 3. - Pubblica 
istruzione. 4. - Sanità ed incolumità pubblica. 5. - Beni della Comunità.

6. - Acque pubbliche.

(22) A.VALSECCHI, op. cit. png. 34 e segg.
(23) BARELLI, Statuti di Garessio e di Ormea, in Bibl. So$. Stor. Sub., voi. 27.
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3. - Gli Statuti di Calizzano si preoccupano anche della pubblica 
istruzione e vi provvede appunto il capo 52, che stabilisce l’obbligo del 
Consiglio di nominare ogni quattro anni o periodo di tempo superiore od 
inferiore a seconda dell’utilità che lo stesso Consiglio riterrà, un mae­
stro di scuola, la cui ricompensa era lasciata alla determinazione discre­
zionale del Sindaco e dei Consiglieri.

Tale disposizione, specialmente per ciò che concerne la durata della 
carica, si presentava molto più opportuna che non quella contemplata 
nel capo 75 degli Statuti di Albenga, che limitava la durata dell’ufficio 
ad un anno solamente, il che non doveva certo giovare molto all’istru­
zione.

Da notare altresì come Calizzano, insieme con Finale Ligure (24), sia

- Ancora nel XVII? secolo la Chiesa di Calizzano mantenne deter­
minati diritti di carattere patrimoniale e fiscale, che altro non erano 
che i resti di quel complesso di diritti di cui aveva goduto nei secoli prece­
denti e che, in misura ancora abbastanza rilevante, le erano stati ricono­
sciuti dalle « Conventiones » del 1444.

Dalla seconda metà del XV? secolo in poi tali diritti si andarono len­
tamente, ma inesorabilmente riducendo ed assottigliando, sino a ridursi 
negli esigui limiti fissati dagli Statuti in esame.

Infatti, le «Conventiones», espressamente sancivano: « Item promi- 
serunt plantare super posse Calizani tot vites quae ascendent ad minus 
ad unam cavaritiam vineae prò quolibet foco infra terminem praedictum 
sub poena solidorum sexaginta prò quolibet foco iure Ecclesiae Sancte 
Mariae de dicto loco Calizani de decimis et omnibus aliis juribus ipsae 
Ecclesiae Calizani spectantibus semper salvis, et juribus suis semper sal- 
vis et reservatis, cui Ecclesie et cuilibet Altari Ecclesie Calizani et juri­
bus suis praesens contractus non habet in aliquo praeiudicare, sed prae- 
dicti homines et Comunitas Calizani teneantur reddere decimas et alia 
quaecunque iuxta antiquas et solitas consuetudines rectoribus ipsius Ec­
clesie ».

Come si può notare quindi, sino alla metà del XV® secolo i diritti del­
la Chiesa erano ancora rilevanti e ad essa spettavano ancora numerose 
decime ed altre prestazioni.

Negli Statuti del 1600 rimane ancora qualche traccia di tali antichi 
diritti; così determinate pene pecuniarie, contemplate dai capi 2, 97, 98, 
99 e 103 venivano, alcune in parte ed altre totalmente, devolute alla Com­
pagnia del S.S. Sacramento, della quale già in precedenza abbiamo avuto 
occasione di parlare; ogni altro diritto o decima è ormai, nel XVII? se­
colo, scomparso dalla legislazione di Calizzano.

Per quanto gli Statuti di Albenga del 1519 riconoscano diritti più este­
si alla chiesa del luogo, tuttavia in essi non si riscontrano norme affini 
a quelle che abbiamo esaminato per Calizzano.

(24) STATUTA MARCHIONATUS FINARII, Mcdiolani, 1667.



(25) A. VALSECCHI, op. cit., pag. 35 e scgg-
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il solo comune del Marchesato di Finale i cui statuti contenessero una 
norma riguardante la pubblica istruzione.

4. - A garantire la sanità pubblica il capo 44 imponeva al fornaro 
l'obbligo di tener puliti i pozzi pubblici del Borgo, mentre il capo 32 im­
poneva a tutti coloro che avevano fondi od edifici lungo le vie o strade 
pubbliche o case nei « carreggi » del Borgo, di tenere pulite le stesse, ob­
bligando i Giuratori ad imporre a tali proprietari di portar via le im­
mondizie e ad applicare loro delle pene pecuniarie in caso di inosser­
vanza di tali precetti.

Il capo 45 mirava invece alla pubblica incolumità, dettando delle 
norme dirette a prevenire gli incendi: infatti comminava la pena pecu­
niaria di un reale di Spagna a chiunque portasse legna o carbone ac­
cesi per le strade del Borgo o delle Ville, se non fossero stati convenien­
temente coperti.

A questo proposito il Consiglio Minore era tenuto a nominare, an­
nualmente, una persona o due per ogni villa, il cui incarico consisteva 
nel vigilare affinchè nessuno violasse la norma testé esposta e nell’ac- 
cusare, dinnanzi al Podestà, i trasgressori.

Chiunque poi avesse posto paglia od altro materiale facilmente in­
fiammabile vicino ai forni o ad altri fuochi, veniva senz'altro denun­
ciato al podestà, il quale doveva credere senza bisogno di prova, alle af­
fermazioni dei suddetti sorveglianti: in caso poi l'incendio si fosse ef­
fettivamente sprigionato ed avesse causato danni, vi era, logicamente, 
l’obbligo del risarcimento in aggiunta alla pena pecuniaria.

Tali persone, incaricate della vigilanza e della prevenzione degli 
incendi, richiamano alla mente i Custodi del fuoco contemplati dal 
capo 6 del Libro 111° degli Statuti di Albenga (25).

6. - Diverse disposizioni erano poi dettate sia per l’utilizzazione 
delle acque pubbliche che per la prevenzione dei danni che le acque 
irrompenti potevano arrecare.

Chiunque poteva in tal modo fare delle chiuse nei fiumi pubblici e 
cioè nelle acque del Bormida, del Calizzano, del Vetria, del Frassino,

5. - Il capo 47 conteneva poi disposizioni circa il modo d’utilizza­
zione dei beni appartenenti alla Comunità, cioè di quei beni che lentar 
mente, poco alla volta, erano pervenuti, generalmente a mezzo di con­
cessioni da parte dei domini, agli hoinines della «comunitas» e che ve­
nivano goduti in comune.

Tali beni venivano ogni anno posti al pubblico incanto ed affittati 
al miglior offerente: un particolare obbligo, indice anche questo della 
esclusività della primitiva classe che aveva formato il comune, incom­
beva sull’affittuario; egli non poteva, senza licenza dei Sindaco e dei 
Consiglieri, permettere ai forestieri di far pascolare le loro bestie in tali 
fondi, pena la multa ed il risarcimento del danno provocato da tali 
animali.
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del Rionero e del Riofreddo, per poterne derivare l’acqua necessaria per 
irrigare i campi.

In caso però nello stesso punto del fiume vi fosse già un’altra chiusa, 
la nuova doveva essere costruita ad una certa distanza, pena la demo­
lizione della chiusa costruita senza l’osservanza delle distanze legali.

Per impedire poi che le acque arrecassero danni con il loro impeto 
ai fondi e alle costruzioni, veniva posto l’obbligo ai Giuratori di vigilare 
affinchè i condotti e gli scolatoi delle acque fossero sempre aperti ed 
in condizioni idonee per poter smaltire l’acqua che ad essi perveniva.

Il patrimonio ittico era poi tutelato con l’inflizione di pene pecu­
niarie a coloro che si servivano di mezzi illeciti ed eccessivamente di­
struttivi nella pesca: infatti il capo 75 vietava di porre calce nei fiumi 
pubblici.

Una norma a sè è quella che stabilisce un premio di sei scudi a 
carico della « comunitas » a favore di quella donna che, in seguito a 
legittimo parto, avesse dato alla luce due o più gemelli.



CAPITOLO IV. — NORME ECONOMICHE E FINANZIARIE
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1. - Arti c mestieri. 2. . Tutela del commercio. 3. - Imposte dirette. 4. - Im­
poste indirette. 5. - Sanzioni pecuniarie.

1. - Diversi capi degli Statuti rivolgono la loro attenzione alle arti 
e ai mestieri esistenti in Calizzano, ponendo limitazioni ed obblighi per 
il loro esercizio e tutelando, nello stesso tempo, i loro esercenti da ogni 
concorrenza. I mestieri presi in considerazione dalle norme statutarie 
non sono molti e si adattano a quella forma di economia del luogo, ri­
volta soprattutto alla produzione agricola e alla trasformazione diretta 
ed immediata dei prodotti della terra. Si ha così conoscenza, dalle norme 
in esame, dell’esistenza di un fornaio, di un macellaio e di un mugnaio, 
ed inoltre di osti, di rivenditori, tagliatori e conduttori di pesci, dal mare 
a Calizzano.

Iniziamo l’esame della regolamentazione dei singoli mestieri ve­
dendo, in primo luogo, quello del fornaio. Il capo 44 sanciva innanzi­
tutto che il forno apparteneva alla « comunitas », alla quale pervenne 
nel 1444 con le « Conventiones » che espressamente prevedevano: « remit- 
tentes dicti Domini dictis hominibus suis Calizani dieta fuma in per- 
petuum, ita quod deinceps, et in perpetuum ipsi homines praesentes et 
futuri possint uti et fruì ipsis furnis tamquam suis et prò suis... ». Ogni 
quattro anni si procedeva a porlo a pubblico incanto, concedendolo al 
miglior offerente : il diritto del tomaio alla mercede, dovutagli da quanti 
intendevano far cuocere il pane, era però ampiamente controbilanciato 
da una serie di obblighi, che erano tutelati, oltre che con la sanzione 
civile del risarcimento del danno, anche da sanzioni penali, di carattere 
pecuniario. Cosi il fornaio era obbligato a recarsi a ritirare il pane crudo 
a domicilio, ad alimentare il forno con legna propria, a coprire e man­
tenere in perfetta efficienza il forno stesso, ed in più a pulire i pozzi 
pubblici del Borgo e a farvi le riparazioni che si rendessero eventual­
mente necessarie.

Il mestiere di mugnaio era invece regolato dal capo 42: veramente 
gli Statuti, con tale capo, prendono in considerazione solamente l’ipo­
tesi di frode da parte del mugnaio sul peso e sulla sostituzione di grano 
di qualità più scadente in luogo di quello consegnato per la macinazione. 
Al fine di evitare una cosa del genere, si nominava dal Consiglio o si 
dava facoltà agli homines di assumere una persona che aveva il com­
pito di assistere alle operazioni di pesatura del grano; tale ufficiale giu-
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I 2. - Stante il carattere, che ebbe sempre Caiizzano, di centro di 
scambi e di confluenza di tutte le merci provenienti sia dal mare che 
dai monti e dalla pianura padana, è logico che una particolare impor­
tanza rivestisse il commercio e che norme fossero appunto dettate per 
la sua tutela: in particolare modo norme speciali erano dettate a pro­
posito di quella manifestazione che degli scambi costituisce l’espressione 
più tipica e caratteristica: la fiera. A questo proposito il capo 54, per 
favorire appunto il commercio, predispone una regola appropriata: san­
cisce cioè una speciale immunità, che si estendeva dagli otto giorni an-

rava nelle mani del Podestà di assolvere scrupolosamente al proprio 
compito. Questo sorvegliante era retribuito da coloro che portavano il 
grano a macinare, con un compenso proporzionato alla quantità di grano 
macinato.

Il capo 43 sancisce invece l’obbligo del macellaio di vender carne 
« sufficiente e buona » durante tre giorni della settimana, martedì, gio­
vedì e sabato, ed in caso di banchetti nuziali o di battesimi, anche fuori 
di tali giorni. In caso taluno volesse far macellare qualche animale di 
sua proprietà, il macellaio era tenuto ad aiutarlo, ricevendo una somma 
di denaro come compenso della sua opera; se si trattasse poi di agnelli 
e di capretti, gli spettava anche la pelle. Tale capo stabilisce anche una 
norma a tutela del macellaio, obbligando coloro che macellassero agnelli 
e capretti privatamente a dare la pelle al macellaio « come se lui stesso 
li avesse scorticati ».

Per quel che riguarda la vendita delle vettovaglie, il sistema della 
legislazione statutaria di Caiizzano poneva una distinzione fra i fore­
stieri e gli abitanti di Caiizzano, come del resto avveniva anche negli 
Statuti degli altri comuni: anzi bisogna osservare che nel luogo sud­
detto 1 forestieri godevano di un trattamento abbastanza favorevole. 
Infatti gli osti e i rivenditori, abitanti in Caiizzano, erano tenuti, per 
poter esercitare il loro commercio, a farsi iscrivere in speciali registri 
dal Segretario della Comunità e a far stimare la loro merce dai Giu­
ratori, pena la confisca della stessa. Per i forestieri invece erano fissati 
due giorni della settimana, coincidenti con la ricorrenza del mercato, 
nei quali solamente era loro concesso di vendere qualsiasi merce, limi­
tatamente però alla pubblica piazza o sotto i portici: in caso di ven­
dita fatta nelle altre vie del Borgo o in qualche bottega o magazzino, 
incorrevano nella pena pecuniaria di un testone. Tutti coloro che aves­
sero venduto merce scarsa o di cattiva qualità, erano tenuti a restituire 
al compratore il denaro percepito o a dargli in cambio merce di buona 
qualità o di giusto peso. A fare osservare tali norme provvedevano i 
Giuratori.

Un mestiere un po’ singolare per un centro abitato montano era 
quello contemplato dal capo 76 ; esso stabiliva infatti che chiunque con­
ducesse pesci, sia per proprio conto che per conto altrui, freschi o salati 
dal mare a Caiizzano era tenuto a presentare i cesti contenenti il pesce 
al Podestà e a passare nel borgo per metterli in vendita, pena la con­
fisca della merce.
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3. - Esaurito in tal modo il tema delle norme sancite in materia 
di commercio, passiamo ora ad esaminare quale fosse l’ordinamento 
finanziario della « comunitas Calizani ». Il campo della nostra analisi 
può essere suddiviso in tre parti: quello riguardante le imposte dirette, 
personali e reali, quello delle imposte indirette e quello comprendente 
le altre fonti di entrata per le casse della comunitas. Tra le imposte 
dirette aventi carattere personale la principale era quella contemplata 
dal capo 49, che imponeva a tutti coloro che abitavano in Calizzano, 
il pagamento di una somma proporzionata alle possibilità finanziarie 
di ciascuno, desunte dal tenore di vita condotto: tale imposta aveva 
carattere personale, in quanto gli Statuti sanciscono che essa era appli­
cabile tanto a coloro che possedevano beni immobili quanti a coloro 
che nulla possedevano. Un’altro tipo d’imposta diretta personale, che 
però deve, più precisamente,, essere definita come una prestazione per­
sonale d'opera, era contemplata dal capo 51, secondo il cui disposto ogni 
persona abitante in Calizzano era tenuta a contribuire alle opere com­
piute dalla Comunità prestando gratuitamente il proprio lavoro. Tale 
contributo veniva dato in giornate lavorative, il cui numero, da cia­
scuno dovuto, era determinato dal Consiglio Minore in base alle sin­
gole possibilità. Vi era poi un’imposta diretta che si applicava sola­
mente agli stranieri: il fodro. Esso era dovuto annualmente da tutti 
quei forestieri che possedessero beni immobili in Calizzano e pertanto 
aveva carattere reale: l’ammontare di tale imposta era, come al solito, 
determinato di volta in volta dal Consiglio Minore, secondo quanto di­
sponeva il capo 64. Per gli abitanti di Calizzano non si ha invece alcuna 
notizia di imposte aventi carattere esclusivamente reale, almeno per 
quanto concerneva il campo delle imposte dirette.

4. - La principale imposta indiretta, alla quale erano tenuti tanto 
gli abitanti quanto i forestieri, era quella che il capo 48 definisce come 
« il drito del bosco ». Era la più importante in considerazione della vitale 
importanza per l’economia del luogo della lavorazione ed esportazione 
del legname adatto alle costruzioni navali. L’imposta si applicava pro­
prio a tutti coloro che esportavano fuori dei confini di Calizzano qual­
siasi genere di legname : l’ammontare della somma da pagare era deter-

teriori alla fiera agli otto giorni successivi, per tutti gli stranieri; du­
rante questo periodo di tempo infatti, chiunque, di qualsiasi stato e con­
dizione fosse e di qualsiasi luogo venisse, poteva liberamente stabilirsi 
in Calizzano o partirne. Durante tale periodo era pure esonerato da 
tutti gli obblighi ai quali generalmente erano tenuti gli stranieri: l’im­
munità suddetta si estendeva pure agli eventuali delitti commessi in 
questo periodo, eccezion fatta per quei delitti più gravi che erano puniti 
con pene corporali, quali la pena di morte, la fustigazione, i tratti di 
corda ecc. Disposizione questa molto opportuna e singolare che non si 
riscontra in alcun altro statuto della zona, il che prova appunto come 
Calizzano sia sorto e si sia sviluppato sempre come centro economico 
di scambi e come punto d’incontro tra i popoli marittimi e quelli del- 
l’entroterra.
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minato in maniera proporzionale alla quantità del legname che veniva 
portato fuori dei confini.

Le altre imposte indirette si applicavano esclusivamente ai forestieri: 
tra queste è da segnalare il noveno, che era dovuto da qualunque fore­
stiero procedesse ad alienazioni, donazioni o a qualsiasi altro contratto 
riguardante beni immobili situati nel territorio di Calizzano: entro otto 
giorni dalla conclusione del negozio o del contratto essi erano tenuti 
a fame denuncia al Sindaco e a pagare appunto tale noveno. In caso 
contravvenissero a tale obbligo i beni in questione venivano senz’altro 
confiscati a favore della Comunità.

5. - Rimane ora da parlare di un’altra fonte di entrate, forse la più 
cospicua, e che era data dalle sanzioni pecuniarie che si applicavano 
non solo in seguito ad illeciti penali, ma anche e soprattutto in seguito 
ad illeciti civili ed amministrativi. Come abbiamo visto, le imposte erano 
piuttosto poche e pare quasi che il legislatore abbia preferito attingere 
i denari necessari alla vita della « comunitas » più dalle pene o sanzioni 
pecuniarie che dalla tassazione vera e propria dei cittadini. Tre erano 
generalmente i soggetti pubblici ai quali erano devolute le numerosis­
sime entrate derivanti da pene pecuniarie: in primo luogo la Comunità, 
che faceva naturalmente la parte del leone nella ripartizione di tali 
somme; in secondo luogo veniva poi la Camera Marchionale. Tale isti­
tuzione doveva essere senz’altro dotata di personalità giuridica e pre­
cisamente di quella stessa personalità giuridica che abbiamo riconosciuta 
al « castrum »; tale Camera Marchionale infatti non è altro che la soprav­
vivenza nel XVII secolo di quella persona giuridica che fu il « castrum ». 
L’unico campo in cui essa poteva agire era appunto in quello finanzia­
rio e rappresentava gli antichi diritti feudali goduti appunto dai mar­
chesi in Calizzano: nel 1600 essa era amministrata dal Podestà, il che 
sta a dimostrare ulteriormente il carattere di ufficiale domini rivestito 
dal supremo organo della comunitas di Calizzano. Ultimo soggetto, al 
quale erano devolute determinate pene pecuniarie, era la Compagnia 
del S.S. Sacramento: questa confraternita ripeteva, forse, tale diritto 
dagli antichi diritti feudali, spettanti un tempo alla Canonica di Per- 
rania, oppure da qualche espressa disposizione da parte dei domini loci 
o della comunitas, emanata al momento della costituzione di tale Com­
pagnia.
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1. - Passiamo, ora, all’esame del gruppo di norme che riguardano 
il diritto privato. Bisogna premettere che il capo 1 degli Statuti sanci­
sce, come è già stato detto, e come fanno anche gli Statuti di Albenga 
del 1519, il principio per cui, in caso che su di una data materia non 
provvedessero le norme statutarie, il Podestà doveva attenersi a quanto 
stabiliva lo « jus comune » ed applicare pertanto il diritto romano, le 
costituzioni imperiali o il diritto canonico, a seconda dei casi.

Tra le disposizioni concernenti i diritti delle persone, non troviamo 
alcun accenno allo status Libertatis: tale silenzio ci porta a credere che 
ormai la schiavitù non fosse più in vigore in Calizzano, dal momento 
che neppure indirettamente gli Statuti del 1600 vi fanno riferimento, 
anche se essa è ancora prevista e regolata da quelli di Albenga del 1519. 
Riteniamo che molto probabilmente le incapacità derivanti dalla schia­
vitù siano state abolite appunto con la riforma del 1600.

Una causa di numerose incapacità era costituita dal sesso : le donne 
erano in tutto e per tutto equiparate ai minori, ed anzi per esse vigevano 
norme veramente ingiuste per ciò che concerneva soprattutto il campo 
ereditano. Stante questa loro condizione, non è quindi neppure il caso 
di porsi il problema di una loro eventuale capacità di diritto pubblico: 
nell’ambito del diritto privato il capo 25 sanciva l’incapacità delle donne 
a stipulare contratti, se preventivamente il Podestà non fosse stato 
messo a conoscenza della causa, tramite due parenti prossimi di colei che 
intendeva obbligarsi, i quali dovevano dare altresì il loro assenso a tale 
stipulazione; il contratto per essere valido doveva essere redatto in 
forma scritta. In mancanza di parenti dovevano intervenire due persone 
di buona fama e che fossero state a ciò autorizzate preventivamente dal 
Podestà. L’inosservanza di tale obbligo importava, senz’altro, la nullità 
del contratto, a meno che l’altro contraente non riuscisse a provare che 
lo stesso era)stato fatto ad esclusiva vantaggio della donna. Se tali di­
sposizioni miravano a tutelare la donna, quella contenuta nel capo 37 
dettava una regola che la poneva in condizioni di netta inferiorità; in­
fatti il capo suddetto sanciva che le donne dotate non avevano più alcun 
diritto da far valere sull’eredità patema, materna o su quella di even­
tuali altri parenti. Quelle donne che al momento dell’apertura della suc-

1. - Diritti della persona.
ritto successorio. 5. . Diritti d’obbligazione.
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cessione non avessero ancora ottenuto la dote, non potevano ricevere 
mortis causa più di quanto avrebbero percepito a titolo di dote, anche 
se ciò che sarebbe loro spettato ab intestato fosse stato di molto supe­
riore. Pertanto, con la percezione della somma dotale, esse venivano 
a perdere ogni diritto ereditario, non solamente nei confronti dei geni­
tori, ma anche nei confronti dei fratelli: infatti, se uno dei fratelli 
fosse morto senza figli, il suo asse ereditario veniva suddiviso tra gli 
altri fratelli, nulla toccando alle sorelle; la determinazione dell’ammon­
tare della dote sostitutiva della quota ereditaria era fatta, in caso fos­
sero venuti a mancare in precedenza i genitori, dai fratelli di concerto 
con altri due parenti prossimi e con l’approvazione del Podestà. Le ma­
dri, poi, non potevano succedere, salva la«quota legittima, ai loro figlioli, 
in caso vi fossero altri figli viventi; solamente in caso non vi fosse alcun 
figlio potevano succedere in tutti i beni dei loro figli.

La minore età, secondo i principi del diritto romano, finiva con il 
compimento del 25° anno di età: le stesse norme, che abbiamo illustrate 
in tema di contratti stipulati da donne, valevano anche per i minori. 
Il principale istituto che ci si presenta, connesso intimamente con la 
minore età, era quello della tutela: secondo i principi del diritto romano 
la tutela era, di regola, testamentaria; in mancanza di questa, il capo 20 
disponeva che i parenti più prossimi o la madre erano obbligati ad as­
sumere la tutela che veniva in tal modo ad essere un onus publicum. 
Colui che assumeva la tutela doveva dare un’idonea cauzione, doveva 
procedere a redigere l’inventario di tutti i beni spettanti al minore e 
farsi confermare tale tutela ed amministrazione dal Podestà, pena la 
decadenza dal diritto di succedere ab intestato, in caso di morte del mi­
nore. In caso mancassero poi sia la madre che parenti prossimi, spettava 
al Podestà, nella sua veste di giudice tutelare, di dare di ufficio un tu­
tore al minore : anche tale tutore era tenuto a prestare idonea cauzione 
e gli era fatto altresì obbligo di tenere un registro ove annotare tutte 
le operazioni fatte per conto del minore. L’inventario dei beni del pu­
pillo poteva essere ricevuto da qualsiasi notaio del luogo, previa licenza 
del Podestà. Ogni anno od ogni quattro il tutore doveva mettere al pub­
blico incanto, a mezzo del Messo giurato della Corte, tutti 1 frutti pro­
dotti dai beni del minore: naturalmente essi venivano assegnati al mi­
glior offerente. In caso che un minore fosse stato convenuto in giudizio, 
spettava al Podestà di nominargli un curatore speciale, esclusivamente 
per tale giudizio, senza obbligo alcuno d’inventario ma solamente con 
quello di condurre a buon fine la lite stessa e di dame notizia ai pa­
renti del tutelato. Le stesse regole ora esposte venivano applicate anche 
agli incapaci, pei quali si nominava, nelle solite forme, un curatore spe­
ciale, esclusivamente per tale giudizio, senza obbligo alcuno d’inven­
tario ma solamente con quello di condurre a buon fine la lite stessa e 
di dame notizia ai parenti del tutelato. Le stesse regole ora esposte ve­
nivano applicate anche agli incapaci, pei quali si nominava, nelle solite 
forme, un curatore. Per i minori che, invece, erano sottoposti alla patria 
potestà, il capo 23 sanciva il principio per cui il padre rispondeva dei 
contratti ed in genere di tutti i negozi fatti dal figlio, qualora l’avesse



1894, voi. III*.

49

(26) A- FERTILE. Storia del diritto italiano, Torino
(27) L. 7 Cod. de Repudiis (6,17). Novel. J17 c. 11.

preposto a un « negotio, e mercantia o lo mandi per condur muli a mer­
cato»: regola questa che altro non è se non un’applicazione dell’actio 
institoria regolata dal diritto romano.

L’istituto dell’assenza è presupposto dal capo 21 che tratta appunto 
« della cura dei beni degli assenti » : non vi è però alcuna disposizione 
statutaria che espressamente lo regoli: ragion per cui bisogna rifarsi ai 
principi dello « jus comune ».

Il diritto romano (26) può dirsi non desse nessuna disposizione ri­
guardante gli scomparsi, essendo stata revocata da Giustiniano la fa­
coltà di passare ad altre nozze, concessa da Costantino alla moglie di 
un soldato, che da quattro anni mancava delle notizie di lui (27). Attrar 
verso il medioevo si accreditò la sentenza che ove concorrano certe con­
dizioni lo scomparso si debba ritenere per morto. Già Liutprando aveva 
ordinato che se qualcuno si fosse allontanato dal suo domicilio e ne 
fosse rimasto assente tre anni, senza far constare di essere impedito dal 
farvi ritorno, si aprisse la successione sulle sue sostanze e la moglie po­
teva ottenere dal re il permesso di passare a nuove nozze. Specialmente 
ad opera degli Statuti comunali si andò poi man mano formando la re­
gola per cui occorreva un determinato numero di anni, prima che la 
persona scomparsa potesse essere dichiarata morta; in genere ci si ri­
chiamava ad un passo della Bibbia, che diceva che generalmente l’uomo 
normale vive sino ai 70 anni e solamente in casi eccezionali sino agli 80. 
Passato un certo numero di anni, in genere sette, si procedeva a dare 
in amministrazione i beni dello scomparso ai futuri eredi, cosa questa 
che veniva a rappresentare quasi una successione anticipata, condizio­
nata nella sua efficacia definitiva al fatto che l’assente non tornasse 
e fosse dichiarato morto. Il capo 21 degli Statuti di Calizzano, si limita 
appunto a stabilire quali erano gli effetti dell’assenza: in caso infatti 
taluno dovesse convenire in giudizio un assente, doveva far citare in 
giudizio i parenti più prossimi o i vicini di casa, mediante « pubblica 
grida », con la quale si rendeva noto, che coloro che intendevano assu­
mere la difesa del detto assente o la cura dei suoi beni, dovevano, entro 
il termine perentorio di tre giorni, comparire dinnanzi al Podestà ed ac­
cettare la detta difesa o cura, con l’obbligo di dare la cauzione e di re­
digere l’inventario di ogni cosa. Se nessuno compariva entro i tre giorni 
fissati, il Podestà stesso provvedeva alla nomina del curatore, il quale 
era tenuto a dare notizia ai parenti dell’assente di ogni lite contro di 
lui intentata a causa della cura da lui assunta dei beni dell’assente.

Per quanto concerne la perdita della capacità giuridica nulla dispon­
gono le norme statutarie e pertanto, stante il disposto del capo 1 degli 
Statuti del 1600, si doveva a questo proposito fare riferimento alle norme 
dello « jus comune » che regolavano pertanto questa materia.

Lo status civitatis era considerato anche qui, come in Albenga e 
come in ogni altro comune, quale fondamento della capacità di eserci­
tare determinati diritti: così per l’esercizio dei diritti pubblici occorreva
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essere « habitantes » del territorio di Calizzano e cioè per poter parteci­
pare alla vita pubblica, per poter essere eletti alle varie cariche della 
«comunitas»: così i forestieri non potevano, senza l’autorizzazione del 
Sindaco e del Consiglio, secondo il tenore del capo 47, condurre le loro 
bestie a pascolare nei prati della « comunitas»; così qualunque forestiero 
che possedesse beni immobili in Calizzano era tenuto a pagare il « fodro » 
in proporzione all’ammontare di tali beni.

Il capo 19 proibiva poi in maniera perentoria a qualsiasi abitante 
di Calizzano di divenire cessionario di crediti vantati da uno straniero 
nei confronti degli « homines » della comunità, senza il consenso di tutti 
gli altri: in caso tale cessione fosse egualmente avvenuta, al Podestà era 
fatto divieto, pena la sua sottoposizione a sindacato, di rendere giustizia 
al cessionario.

Il capo 35 poi faceva divieto ai forestieri di acquistare beni immo­
bili nel territorio di Calizzano; il capo 36, come già abbiamo visto, col­
piva con il noveno i forestieri che, possedendo beni immobili in Caliz­
zano, intendevano alienarli o donarli. E’ da ritenere pertanto, dalla com­
binazione tra queste due norme, che l’unico modo per un forestiero di 
acquistare beni immobili in Calizzano fosse quello che gli pervenissero per 
via ereditaria o in seguito a cessione, da parte del debitore calizzanese, 
di beni immobili a pagamento del suo debito. Infatti, il capo 35, pone, 
come unica eccezione al divieto di acquisto di beni immobili in Calizzano 
da parte di forestieri, il caso in cui « tal forestiero conseguisse per qualche 
suo credito pagamento nelli beni stabili del debitore per via di ragione 
o d’accordio » ; e il capo 36 devolveva alla « comunitas » i beni di quei fo­
restieri che venivano a morire senza eredi : quindi dalla lettera di questo 
ultimo capo risulta chiaro che gli acquisti mortis causa testamentari o 
ab intestato, erano pienamente ammessi.

2. - Circa i rapporti matrimoniali non si trova, in questi statuti, 
come d’altra parte neppure in quelli di Albenga (28). alcuna disposizione 
che si riferisca al vincolo o alle relazioni personali tra i coniugi, per cui 
si deve ritenere che tali rapporti fossero regolati esclusivamente dallo 
« jus comune ».

Un istituto che, invece, è regolato in maniera piuttosto ampia e par­
ticolareggiata, è quello della dote, alla quale varie disposizioni si riferi­
scono. Il capo 37 stabilisce in via generale l’obbligo per il padre, la madre 
e in loro mancanza per i fratelli, di dotare le donne della famiglia; il capo 
38 contempla invece il pagamento della dote, disponendo che. se al mo­
mento della conclusione del matrimonio non fosse intervenuto un di­
verso accordo tra le parti, diretto a stabilire il termine di tale pagamento 
e la misura delle varie rate in cui suddividerlo, bisognava seguire il re­
gime legale fissato dalle norme statutarie, che, a tale proposito, facevano 
distinzione tra. la dote il cui ammontare non superava la somma di 50 
scudi e quella che invece tale somma eccedeva. Per la prima, la norma 
suddetta sanciva l’obbligo del pagamento in rate annuali di cinque scudi
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3. - Tra i diritti reali, quello più particolareggiatamente trattato 
dagli Statuti è naturalmente il diritto di proprietà: tra i diritti ricono­
sciuti al proprietario vi erano quelli di escludere chiunque dal proprio 
fondo, di impedire che altri conducesse animali a pascolare senza il suo 
permesso, impedire il taglio di alberi nei propri boschi; importante era 
poi il potere riconosciuto al proprietario di un fondo di accusare coloro 
che egli sospettasse di aver arrecato danno ai suoi possedimenti o quanti 
avesse sorpreso nell’atto di danneggiare effettivamente. Particolare im­
portanza, a questo proposito, rivestiva la disposizione per cui il Podestà 
doveva basarsi, per accertare se la denuncia corrispondeva o meno a 
verità, solamente sul giuramento del proprietario denunciante.

Vari sono poi i limiti imposti all’esercizio del diritti di proprietà: per 
quel che riguarda i limiti esterni, i confini cioè, vigeva anche qui l’usanza 
romana di indicare le linee estreme con delle lapides signatae o termini; 
il capo 101 infatti puniva con pena pecuniaria coloro che « malitiosamen- 
te» avessero sradicate le pietre di confine. La situazione dei fondi era 
poi quella che faceva nascere il maggior numero di limitazioni alla pro­
prietà: così il proprietario di un bosco non poteva, secondo il disposto 
del capo 57, tagliare quegli alberi che, posti in vicinanze del confine, di­
fendessero gli alberi di un vicino castagneto dalla furia del vento. Lo 
stesso capo, nella sua seconda parte, faceva poi divieto al proprietario di 
un albero, i cui rami si protendevano su di un fondo altrui, di reciderli: 
gli era unicamente concesso di abbattere la pianta. I frutti caduti, dalle 
piante poste sul confine o i cui rami si protendevano al di là dello stesso, 
in un fondo vicino, spettavano, a norma del capo 55, al proprietario del 
fondo nel quale cadevano o sul quale pendevano; il proprietario non 
poteva in alcun modo raccoglierli, pena la restituzione degli stessi al vi­
cino ed il pagamento di un reale di Spagna, la metà del quale andava 
allo stesso vicino.

Il passo coattivo, che prese appunto vigore nell’età comunale (29), . 
è regolato, in Calizzano, dal capo 61 che, nella sua seconda parte, san­
cisce appunto che il proprietario di un fondo chiuso tra altri fondi, senza 
alcuna possibilità di sbocco, ha diritto di transitare in uno dei fondi vicini 
per raggiungere il proprio possedimento. Le condizioni, alle quali era sot­
toposto il riconoscimento del passo coattivo, erano che fosse assoluta-

ciascuna; per la seconda, invece, la somma dovuta annualmente era di 
dieci scudi. Se la moglie veniva a morire senza che vi fossero figli, al ma­
rito spettava la quarta parte della dote : ciò non si verificava però in caso 
di morte della seconda moglie, quando vivevano figli nati dal primo ma­
trimonio. Per la restituzione della dote, il primo comma dello stesso capo 
38 non poneva l’obbligo della restituzione in danaro, ma dava facoltà al 
Podestà di concedere l’esecuzione contro l’obbligato in tanti dei suoi beni 
stabili quanto risultava essere rammentare della somma dovuta. Per tutti 
gli altri rapporti, derivanti dalle relazioni famigliari, gli Statuti tacciono 
e pertanto venivano applicate le disposizioni dello « jus comune ».
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mente impossibile pervenire al fondo per altra via, che colui che eser­
citava tale diritto di passo si tenesse su di un lato del fondo servente 
e risarcisse l’eventuale danno causato alla coltura. Tale passaggio non 
era limitato solamente alle persone (iter) ma era esteso anche agli ani­
mali e ai carri (actus).

Altra notevole limitazione era quella per cui, dalla contiguità dei 
fondi, derivava un diritto di prelazione negli acquisti (30) a favore dei 
vicini o confinanti, sia parenti che estranei; gli Statuti disciplinano tale 
istituto nel capo 28 sotto il titolo: « Degli Occorrimenti ». Se taluno, abi­
tante di Calizzano o forestiero, intendeva alienare qualche fondo, ed anzi 
avesse già stipulato il relativo contratto con un terzo, era tenuto a ren­
dere di pubblica ragione tale fatto mediante pubblica grida: in caso 
qualche confinante o vicino, che fosse o meno parente, intendesse acqui­
stare lui il fondo doveva presentarsi al venditore entro il termine peren­
torio di otto giorni; in caso poi si trattasse di uno straniero, se mancar 
vano parenti o vicini, poteva sottentrare qualsiasi persona di Calizzano 
oppure in ultimo la Comunità. Colui che intendeva sostituirsi al primi­
tivo compratore, doveva, naturalmente, assoggettarsi a tutte le condi­
zioni e a tutti gli obblighi che erano stati convenuti tra i primitivi sti­
pulanti. La limitazione dell’« occorrimento » non esisteva però quando si 
trattava degli orti e delle case situati nel Borgo o nelle Ville che non 
avevano alcun possedimento contiguo, dei beni venduti al pubblico in­
canto e dei beni che erano posseduti con giusto titolo per cinque anni. 
In caso che il primitivo compratore fosse dello stesso grado di parentela 
o nella stessa posizione di confinante dell’occorrente, non si faceva luogo 
« all’occorsione ».

Altro obbligo, derivante dal vicinato, era quello per cui, se taluno 
intendeva riparare i danni arrecati dall’impeto delle acque al proprio 
fondo, poteva ottenere dal Podestà che i vicini, che a ciò avessero un 
certo interesse, fossero obbligati a contribuire nella spesa a seconda del­
l’estensione dei possedimenti d’ognuno. Il capo 60 prevedeva, in caso 
qualcuno non vi si conformasse, oltre alla pena da stabilirsi dal Podestà, 
anche la condanna al pagamento di una somma, il cui ammontare era 
rimesso alla determinazione di due « huomini da bene ».

Altra notevole limitazione all’assolutezza del diritto di proprietà, 
era quella sancita dal capo 62, in base al quale chiunque poteva recarsi 
a prelevare acqua o a fare abbeverare le proprie bestie, alle sorgenti site 
in un fondo altrui, con il solo obbligo del risarcimento del danno even­
tualmente arrecato.

Un importantissimo istituto circa le acque è la cosiddetta servitù di 
acquedotto coattivo, che trova la sua regolamentazione nel capo 71: 
come si sa è solamente dopo il XV secolo (31) che tale istituto si affer­
ma come vera e propria servitù in quanto precedentemente era sempre 
ammessa la revoca della concessione da parte del proprietario del fondo 
servente. Il capo suddetto lo regola invece come una servitù coattiva

ijuì &. nr-Sià, up. vìi., paR. 107.
(31) E. BESTA, op. cit., pag. 110 e segg.
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vera e propria, nel senso che chiunque avesse necessità di condurre acqua 
dai fiumi pubblici ai suoi fondi per irrigarli, aveva il diritto di costruire 
il relativo acquedotto o « bealera », come è detto nel linguaggio del luogo, 
dandone avviso ai proprietari dei fondi attraversati da tale acquedotto. 
Spettava ai Giuratori, determinare il luogo di passaggio dello stesso ed 
anche la somma dovuta al proprietario del fondo servente: il costrut­
tore dell’acquedotto era tenuto a prendere tutte le precauzioni necessarie 
ad evitare che l’acqua arrecasse danni ai fondi attraversati, pena il ri­
sarcimento del danno. L’irrevocabilità di tale potere è reso evidente dalla 
disposizione per cui i proprietari dei fondi serventi non potevano op­
porsi al passaggio dell’acqua, nè rimuovere o rovinare l’acquedotto, pena 
il pagamento di una somma che andava per metà al costruttore dello 
stesso, per un quarto alla Comunità e per il rimanente quarto alla Ca­
mera Marchionale.

Sempre in materia di acque, il capo 74, vietava di raccogliere le acque 
nel proprio fondo ed incanalarle, poi, in quello del vicino: era dovere 
del proprietario di farle scorrere in appositi solchi, in maniera tale che 
non arrecassero danno a nessuno.

In materia di diritti reali rimarrebbe da parlare dei diritti reali di 
garanzia, ma nessuna disposizione particolare contengono a tale pro­
posito gli Statuti in esame, di modo che la loro regolamentazione era 
interamente rimessa allo « jus comune ».

4. - Alcune norme particolari erano dettate dagli Statuti in ma­
teria di diritti successori: tra queste abbiamo già visto quella che esclu­
deva dalla successione legittima e ab intestato le donne dotate, stabi­
lendo che esse con l’assegnazione della dote perdevano ogni diritto nei 
confronti dell’asse ereditario; unico caso in cui esse potevano accampare 
ragioni si aveva quando mancavano eredi maschi, nel qual caso l’eredità 
veniva senz’altro ad esse devoluta.

Per quel che concerneva la divisione dei beni ereditari, il capo 63 
stabiliva la regola per cui, nel caso che non esistesse alcun pubblico 
strumento che s’incaricasse di determinare la ripartizione dell’asse ere­
ditario tra i vari coeredi, se gli aventi causa avessero pacificamente go­
duto dei vari beni costituenti il patrimonio ereditato in base ad una 
tacita ripartizione, e tale godimento fosse durato un intero anno senza 
che nessuno di costoro avesse fatto ricorso al Podestà per ottenere una 
divisione diversa, riconosceva lo stato di fatto che si era determinato.

Un istituto connesso con il diritto ereditario, era quello dell’eredità 
giacente, regolato dal capo 22: in caso che i beni del de cuius non ve­
nissero amministrati dai suoi più prossimi parenti o da coloro ai quali 
spettava di succedere ab intestato, i creditori del de cuius dovevano far 
citare i presunti eredi ed invitarli a dichiarare entro pochi giorni, din­
nanzi al Podestà, se intendevano o meno accettare l’eredità; in caso di 
mancata accettazione, che si desumeva oltre che da espressa dichiara­
zione anche dalla mancata comparizione nel termine prefissato, veniva 
nominato dalla Comunità un curatore per i beni che costituivano l’ere­
dità giacente. Tale curatore era tenuto a fare l’inventario d’ogni cosa
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e ad amministrare i beni secondo le solite regole : ogni lite intestata con­
tro tale curatore si considerava pienamente valida ed efficace come se 
fosse stata intestata contro gli eredi stessi.

5. - Quale ultima parte del diritto privato contemplato dalla legi­
slazione di Calizzano del 1600 rimane il campo dei diritti di obbliga­
zione, che ci accingiamo pertanto ad esaminare.

Iniziamo dalla capacità di obbligarsi: per quel che concerne l’età 
ed il sesso, è già stato messo in rilievo come fosse nullo ogni contratto 
stipulato da donne o da minori senza l’autorizzazione del Podestà, am- 
menocchè non si desse la dimostrazione che il contratto medesimo era 
stato fatto ad esclusivo vantaggio della donna, del minore o dell’in­
capace.

Trattandosi di persona capace, il capo 24 stabiliva, per la valida 
stipulazione di contratti o negozi, una forma solenne verbale consistente 
nella pronuncia di determinate parole o nel toccare l’oggetto del negozio 
con la mano: cosa questa che richiama le antiche solennità negoziali 
romane. Una volta stipulato il negozio, questo doveva essere comunque 
osservato, pena la sanzione pecuniaria e la validità dello stesso anche 
in caso che lo stipulante negasse ogni cosa. Per evitare documenti e stru­
menti falsi, il capo 94 puniva penalmente, con pena pecuniaria e cor­
porale, e civilmente con il risarcimento dei danni, coloro che fabbrica­
vano documenti falsi. Il notaio che si fosse prestato alla perpetrazione 
della falsità veniva senz’altro privato in perpetuo del suo ufficio, oltre, 
s’intende, a venir sottoposto alle normali sanzioni.

Determinati contratti erano sforniti di tutela giuridica in seguito 
al loro contenuto illecito : cosi ad esempio, secondo il capo 93, il Podestà 
lon poteva dare udienza e rendere giustizia a coloro che vantavano 
rediti usurari.

Passando all’esame dei singoli contratti, è da segnalare la vendita 
al pubblico incanto, o alla « pubblica calega », come specifica il capo 26 ; 
i beni posti a pubblico incanto vi rimanevano per tre giorni durante i 
quali il Messo della Corte s’incaricava di rendere nota la cosa a tutti 
gli abitanti del luogo. I beni venivano naturalmente assegnati al mi­
glior offerente: in caso questi non volesse pagare, lo si poteva impri­
gionare per indurlo a versare il denaro; se nemmeno questo mezzo va­
leva a convincerlo, allora i beni venivano assegnati a colui che era ri­
sultato secondo nella pubblica offerta.

La maggior parte dei contratti contemplati dalle norme statutarie 
riguardavano il settore agricolo, come d’altra parte è logico per il carat­
tere dianzi rilevato dell’economia di Calizzano.

Innanzitutto il capo 67 regola il contratto di soccida: tra i doveri 
del soccidario vi era l’obbligo di pascere e custodire bene le bestie affi­
dategli, sino allo scadere del termine fissato per la durata del rapporto 
stesso ; se il soccidario avesse voluto restituirle prima della scadenza, ve­
niva a perdere ogni diritto sui frutti avuti da tali animali. Una parti­
colare forma di soccida era quella per cui il compratore di qualche ani­
male, all’atto dell’acquisto, lasciava gli stessi al venditore, in soccida:
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era in tal caso vietato a questo di vendere i medesimi animali ad altre 
persone o di darli ulteriormente in soccida. Nel caso che il soccidario 
(capo 68) affidasse gli animali avuti in soccida ad un pastore o guar­
diano minore degli anni 25, affinchè li conducesse al pascolo, rispondeva 
della eventuale perdita degli stessi per qualunque causa essa avvenisse. 
Lo stesso capo fa poi espresso divieto di affidare bestie a pastori la cui 
età fosse inferiore ai 12 anni, comminando una sanzione pecuniaria in 
caso di inosservanza di tale divieto.

Altro contratto riguardante il settore agricolo era quello regolato 
dal capo 59, in base al quale venivano dati a seminare determinati fondi 
ad un massaro, il quale era obbligato a concimare la terra in maniera 
soddisfacente ed aveva il diritto di rimanere a coltivare il fondo du­
rante tre annate agricole.

Un particolare contratto d’affitto, del quale abbiamo già parlato, 
era quello riguardante i beni della « comunitas », che ogni anno veni­
vano posti al pubblico incanto ed affittati al miglior offerente.

La forma normale di estinzione delle obbligazioni era, secondo le 
norme statutarie, il pagamento: a questo proposito era sancita la re­
gola che chi domandasse il pagamento di un credito già pagato o ne­
gasse un debito esistente, era condannato dal Podestà al pagamento 
di una somma pari al doppio di quella che gli era già stata pagata o 
che egli doveva all’altra parte (capo 27). Per il soddisfacimento delle 
obbligazioni era naturalmente ammesso che un terzo prestasse la pro­
pria garanzia: in questo caso, come in quello in cui vi fossero più ob­
bligati in solidum, il Podestà concedeva ai garanti e ai debitori solidali 
che avevano pagato, un’azione di rivalsa nei confronti dei debitori prin­
cipali o contro coloro che ancora non avevano pagato la loro quota so­
lidale. Secondo il capo 40 in questo caso non era ammessa nessuna ec­
cezione in contrario, e in caso di mancato pagamento, si concedeva sen­
z’altro l’esecuzione forzata sui loro beni. Oltre al pagamento era con­
templato altresì un altro modo di estinzione delle obbligazioni: la datio 
in solutum. Quando infatti il creditore si accordava in tal senso con 
il debitore o quando non era possibile fare altrimenti, era dato al cre­
ditore di soddisfarsi del suo credito in tanti beni immobili quanto era 
1’ammontare del credito accampato: affinchè non avvenissero frodi in­
tervenivano a stimare i beni i Giuratori. Il debitore aveva poi tempo 
dieci giorni a pagare in denaro e a riscattare così i propri immobili, 
oppure sei mesi per poter rientrare in possesso degli stessi: in questo 
caso però erano dovuti ai creditori parte dei frutti prodotti dai beni 
stessi a titolo d’interesse.

Circa la prescrizione le disposizioni statutarie tacciono e pertanto 
ci si doveva, come al solito, rifare alle norme dello « jus comune ». Sem­
pre secondo il diritto comune doveva essere regolato l’istituto della ces­
sione dei crediti, dal momento che gli Statuti si limitano ad imporre 
il divieto per un abitante di Calizzano a divenire cessionario di crediti 
vantati da uno straniero verso un altro abitante del luogo.

Abbiamo in tal modo esaminato tutte le norme che la legislazione
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statutaria calizzanese poneva in materia di diritto privato, in quanto 
tutte le altre erano rimesse alla regolamentazione datane dallo «jus 
comune >.

1. - Giudizio ordinario. 2. - Impugnazioni. 3. - Esecuzione.
4. - Giudizi speciali.

1. - Passiamo ora all'esame delle norme dettate per l'attuazione 
delle norme di diritto privato nei confronti di coloro che non vi si sotto- 
jcnevano spontaneamente: giudice, sia in materia di cause civili che 
c~rAli. era il Podestà, secondo il disposto dei capi 8 e 84. Per quanto 
il riarda gii stranieri vigeva a norma del capo 7 il principio di recipro­
cità: cioè essi potevano essere attori o convenuti davanti alla giurisdi­
zione di Calizzano in quei casi in cui identico trattamento si usava 
nel loro paese nei confronti degli uomini di Calizzano.

n capo 8, che detta appunto le norme processuali in materia civile, 
distingue innanzitutto due gruppi di cause: quelle il cui valore eccedeva 
tre scudi e quelle di valore inferiore. Per queste, il Podestà, dopo aver 
esperite tutte le prove, alla presenza della parte debitrice o citata, asse­
gnava un termine di tre giorni al convenuto, affinchè potesse fare tutti 
i rilievi che desiderava, proponesse eccezioni ed istanze; entro i tre 
giorni successivi a tale termine, era tenuto a pronunciare la decisione 
de plano, contro la quale non era ammesso alcun mezzo di gravame. 
L’unico motivo che potesse legittimare un reclamo contro tale sentenza 
era rappresentato dall’ingiustizia manifesta.

Per tutte le altre cause civili, invece, il processo aveva inizio con il 
libellus introduttivo, per il quale non erano richiesti particolari requi­
siti di forma, ma si esigeva solamente che contenesse tutti quegli ele­
menti che potevano mettere il giudice in condizioni di poter conoscere 
perfettamente la lite che era portata al suo giudizio: pertanto il libello 
doveva contenere le generalità delle parti, l'indicazione dell’oggetto della 
contesa, la richiesta ed i motivi che fondavano tale richiesta. Il conve­
nuto entro il termine perentorio di cinque giorni, aveva facoltà di pre­
sentare un libello di risposta: scaduto tale termine senza che costui 
avesse presentato le sue ragioni, la lite si considerava contestata ed il 
rapporto processuale validamente costituito. Dopo di ciò all’attore spet­
tavano cinque giorni per presentare al giudice i motivi di fatto sui quali 
si basava la sua pretesa e per giurare che essi erano conformi a verità: 
un eguale termine era concesso anche al convenuto per giurare a sua 
volta. Se egli non giurava o lasciava scadere il detto termine senza far 
nulla tali fatti si consideravano tacitamente riconosciuti come rispon­
denti a verità. Se invece il convenuto entro il termine assegnato ne- 

sotto giuramento, la corrispondenza di tali fatti alla realtà delle 
cose, all’attore venivano assegnati altri cinque giorni di tempo per pre­
sentare le prove a sostegno dei fatti che aveva posti alla base delle sue
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richieste, e al convenuto un termine uguale per dimostrare il contrario. 
Trascorsi venti giorni improrogabili, durante i quali l’attore poteva pro­
porre tutte le prove che desiderava, il processo si considerava pubblicato 
e il Podestà ne faceva dare copia a tutte le parti: il termine suddetto 
era prorogabile solamente in caso si dovesse procedere all’esame di testi­
moni residenti fuori del luogo di Calizzano. Al convenuto era poi as­
segnato un ulteriore termine di quindici giorni per presentare opposi­
zioni o per fare rilievi contrari a quelli presentati dall’attore. Infine il 
Podestà ingiungeva alle parti di presentare le loro conclusioni in diritto 
entro il termine di otto giorni: ed è a questo punto che si presenta una 
particolarità che non si riscontra ad esempio negli Statuti di Albenga. 
Infatti il Podestà decideva la causa personalmente solo nel caso egli 
fosse un giurista; in caso contrario, entro il suddetto termine di otto 
giorni, le parti, oltre alle conclusioni di cui abbiamo fatto cenno, do­
vevano presentare anche una lista contenente i nominativi di dieci dot­
tori di legge, residenti entro lo spazio di venticinque miglia, oppure ver­
sare la ricompensa dovuta al Consultore che esisteva presso l’ufficio del 
Podestà, appunto per coadiuvarlo nell'amministrazione della giustizia. 
Ne deriva quindi che le parti potevano, di comune accordo, scegliere, 
se il Podestà non era un giurista, un consiglio di dottori in legge che 
decidesse sulla loro controversia, oppure rimettersi alla decisione del Con­
sultore. Se le parti erano d’accordo sulla scelta dei dottori, questi emet­
tevano la loro sentenza, che facevano poi pervenire al Podestà, il quale 
convocava innanzi a sè le parti e dava lettura della stessa. In caso, in­
vece, di disaccordo tra le parti circa la scelta dei dottori, queste veni­
vano invitate a scegliere, entro tre giorni, un’altra lista e, mancando 
nuovamente raccordo, il Podestà nominava, d’ufficio, un dottore estra­
neo a quelli indicati dai contendenti, oppure rimetteva la causa al Con­
sultore: in tale caso le parti non potevano più fare alcuna opposizione. 
La sentenza doveva essere emessa entro due mesi, di modo che dal gior­
no della litis contestano non dovevano trascorrere più di sei mesi: nel 
termine non venivano però computati i giorni di ferie per la raccolta 
delle castagne e per le messi, nè il Natale e la Pasqua, durante i quali 
il decorso del termine era sospeso. Sulla decisione finale aveva un im­
portantissimo effetto la contumacia, in quanto faceva si che il giudice 
considerasse come tacitamente ammesse dal contumace tutte le pretese 
dell’altra parte e pertanto lo dichiarava senz’altro soccombente.

In materia di prova bisogna rilevare che nel caso che il creditore 
non riuscisse a provare in altro modo resistenza del suo credito, il capo 9 
gli dava la facoltà di chiamare in giudizio, a mezzo del Messo giurato 
della Corte, il debitore per sentire quale fosse la somma da lui dovuta: 
trascorsi i tre giorni stabiliti dalla legge per la comparizione del debi­
tore senza che questi si presentasse, il creditore era ammesso a giurare 
circa resistenza e l’ammontare del suo credito, quando questo non ecce­
deva il valore di cinque scudi.

Il capo 10 regolava poi il cosidetto giuramento decisorio, stabilendo 
che, in qualsiasi causa, era concesso ad uno dei litiganti di deferire il 
giuramento alla controparte sull’esistenza o meno del credito, sulla cor-
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2. - Contro la sentenza emessa dai Dottori o dal Consultore era 
concesso l’appello : gli statuti non dicono dinnanzi a quale giudice biso­
gnava appellare, ma è da ritenere che si appellasse innanzi al Podestà. 
Il termine era quello stesso del diritto romano giustiziane© e cioè di dieci 
giorni dalla comunicazione della sentenza, sia che si trattasse di appello 
orale che di appello scritto. Tale termine di dieci giorni era perentorio, 
dal momento che il suo inutile decorso faceva decadere le parti dal di­
ritto d’impugnazione. Entro trenta giorni dalla presentazione dell’ap­
pello, l’appellante doveva dare idonea cauzione di pagare le spese even­
tuali del processo di appello e di far proseguire e terminare entro cin­
quanta giorni utili tale giudizio di secondo grado, pena, anche in que­
sto caso, la decadenza dal diritto d’impugnare. Le sentenze interlocu­
torie erano, in via generale, appellabili solo congiuntamente alla sen­
tenza definitiva, salvo il caso in cui tale sentenza definitiva fosse inap­
pellabile o che si trattasse di sentenza interlocutoria che decideva su di 
una questione la cui risoluzione, in un senso o nell’altro, avrebbe por­
tato conseguenze non più riparabili col rinviare l'appello al momento 
conclusivo della lite. Era altresì ammesso appello immediato anche con­
tro le sentenze pregiudiziali o quelle che rilevavano resistenza o l’ine­
sistenza di una nullità.

rispondenza alla verità o meno del fatto posto a base della pretesa: se 
questi giurava che la pretesa del deferente era infondata, aveva causa 
vinta. Altrimenti gli era concesso anche il riferirò a sua volta il giura­
mento stesso a colui che glielo aveva deferito, sul quale allora veniva 
a cadere l’obbligo di giurare se non voleva essere dichiarato soccombente. 
Chi non giurava o non riferiva il giuramento era senz’altro dichiarato 
soccombente e si procedeva quindi all’esecuzione della sentenza nei suoi 
confronti : per ciò che concerne la forma del giuramento, provvedeva 
la seconda parte del capo 10.

Entro il termine probatorio di venti giorni, di cui abbiamo in pre­
cedenza trattato, era ammesso che una delle parti in causa chiedesse 
al Podestà di obbligare la parte avversaria a compromettere la lite a 
mezzo di arbitri : il Podestà era tenuto ad invitare i litiganti a nominare, 
nel termine di cinque giorni, due arbitri, uno a testa, che potevano 
anche essere forestieri. Tali arbitri dovevano decidere secondo la « loro 
coscienza quando la conoscono, e senza voto di dottore, e, non cono­
scendola, giudicheranno di consiglio e voto di dottore confidente ». Con­
tro la decisione di tali arbitri non era ammesso alcun mezzo di gravame, 
pena il pagamento di una somma di denaro equivalente al valore della 
terza parte della lite, da applicarsi a chi osava reclamare. Il termine 
per decidere la causa era di due mesi dal giorno in cui era stata fatta 
la richiesta di compromesso: il capo 11 comminava particolari sanzioni 
:< ad arbitrio del podestà » in caso d’inosservanza, da parte degli arbitri, 
di tale termine. In tale caso però era sempre data facoltà alla parte di 
richiedere nuovamente la procedura di compromesso al Podestà, il quale 
era tenuto a provvedere come sopra.
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vava la sua base nella cosa giudicata: il Podestà, su richiesta della parte 
vincente .doveva ordinare al Messo della Corte di procedere all'esecu­
zione della sentenza, senza obbligo alcuno per chi era stato dichiarato 
vincitore, di presentare libello. In caso di esecuzione forzata sui beni mo­
bili del debitore, si procedeva mediante pignoramento: il Messo della 
Corte, che era appunto l’organo dell’esecuzione, entrava nella casa di 
colui che era stato dichiarato soccombente e non aveva spontaneamente 
pagato o restituito quanto doveva, e prendeva possesso di tanti beni 
quanti ne occorrevano non solo per raggiungere, con la loro vendita, la 
somma al cui pagamento il soggetto era stato condannato, ma anche 
all’ammontare delle spese dell’esecuzione, del risarcimento dei danni e 
degli interessi. L’Attuario della Corte, procedeva in seguito all'inventario 
delle cose pignorate, che venivano depositate in luogo sicuro sotto la 
custodia del magistrato; dopo di che il Podestà convocava il debitore 
affinchè assistesse alla messa all’incanto dei suoi beni, per tre giorni 
consecutivi. Tali beni venivano assegnati al miglior offerente o al cre­
ditore stesso in caso l’asta fosse andata deserta. Taluni beni, quando 
ve ne erano altri su cui soddisfarsi, erano impignorabili: e precisamente 
i libri, le armi, il letto, la zappa, uno staio di vettovaglie per ciascun 
membro della famiglia, una pentola, un maiale. Contro le esecuzioni 
o i pignoramenti, il capo 61 stabiliva il diritto della moglie o di altri 
terzi interessati, di fare opposizione a tale sequestro. In caso le ragioni 
dell’opponente fossero facilmente dimostrabili, il Podestà procedeva in 
via sommaria; se invece richiedevano particolari indagini, si procedeva 
all’esecuzione della sentenza facendo salvi gli eventuali diritti dei terzi, 
che potevano essere fatti valere in un giudizio susseguente ed autonomo. 
In taluni casi poi non si rendeva necessario alcun giudizio d’esecuzione, 
in quanto il creditore possedeva già un titolo esecutivo: il capo 17, in­
fatti, afferma che gli atti pubblici o le scritture private o « polize » rico­
nosciute, dovevano avere pronta esecuzione entro il termine di cinque 
giorni dal precetto. Non era ammesso paralizzare tale esecuzione con 
nessuna eccezione, salvo quella di pagamento o di compensazione. Trat­
tandosi di forestieri, chiunque poteva ottenere licenza dal Podestà per 
trarli in arresto in caso non soddisfacessero spontaneamente al disposto 
della sentenza di condanna: per il resto si procedeva all’esecuzione nelle 
solite forme; i detenuti potevano ottenere la libertà solamente in caso 
dessero idonea garanzia di soddisfare alle pretese del creditore.

4. - Le norme statutarie contemplavano poi, per determinate ma­
terie, una forma particolare di giudizio, che potremmo definire come 
un giudizio speciale, caratterizzato dal fatto che il giudice doveva cre­
dere alla parola dell'attore: tale forma di giudizio speciale riguardava 
i danni campestri. Qualunque proprietario avesse subito un danno ai 
suoi possedimenti terrieri o alle sue colture, doveva, secondo il disposto 
del capo 71, presentare denuncia entro otto giorni al Podestà: tale ter­
mine era perentorio, dal momento che in caso d’inosservanza il danneg­
giato non poteva più far valere i propri diritti. Fatta tale denuncia, il 
enunciante aveva facoltà di far citare ed interrogare, entro un mese,
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ogni persona sospetta di aver causato il danno: in caso il citato con­
fessasse di essere il vero autore del danno, il Podestà concedeva senz'al­
tro al danneggiato l’esecuzione forzata sui beni del denunciato, qualora 
questo non risarcisse il danno stesso entro tre giorni. In caso invece che 
l'accusato negasse ogni addebito, doveva, per liberarsi dall'accusa, accu­
sare a sua volta colui o coloro che egli riteneva autori del danno, e 
doveva far questo sotto giuramento, indicando anche il giorno in cui, 
secondo lui, era avvenuto tale danneggiamento. Il giuramento poteva 
essere prestato con efficacia vincolante per il giudice solamente da colui 
che aveva più di venticinque anni d’età; per i minori, dai quattordici 
ai venticinque anni, era rimesso al potere discrezionale del giudice di 
accogliere o meno come vero il giuramento prestato dal minore. Questo 
particolare giudizio, a tenore del capo 79, vigeva in caso che il dan­
neggiato avesse unicamente dei sospetti circa l’eventuale autore del 
danno ; in caso invece che il proprietario avesse sorpreso qualche persona 
od animale nell’atto di danneggiare le sue terre, doveva accusare tale 
persona o il padrone dell’animale entro il termine perentorio di otto 
giorni. Anche in tale caso, per credere all’accusa, bastava la dichiarar- 
zione giurata dell’accusante che fosse maggiore degli anni quattordici, 
e fosse persona di buona reputazione. Una limitazione temporanea al 
promuovimento dell’azione di danni, era data dal fatto che non era pos­
sibile al danneggiato accusare il danneggiante, se prima non gli avesse 
chiesto il risarcimento stesso in via amichevole, extragiudizialmente, e 
non avesse atteso che fossero trascorsi tre giorni da tale richiesta di 
risarcimento. L’accusato doveva presentare le proprie difese entro otto 
giorni, le quali potevano essere solamente rivolte a dimostrare di non 
aver dato alcun danno o la nullità dell’accusa: l’inosservanza di tale 
termine faceva si che il Podestà potesse procedere, a mezzo del Messo 
della Corte, all’esecuzione per il risarcimento e faceva altresì decadere 
l'accusato dal diritto di domandare la revisione ai « cognitori ». L’ufficio 
dei « cognitori » era disciplinato dal capo 82 degli Statuti : ogni anno il 
Sindaco e i Consiglieri eleggevano tre persone dette appunto « cognitori », 
la cui attribuzione era precisamente quella di valutare resistenza ed il 
reale ammontare dei danni campestri. A tali periti l’accusato poteva 
far ricorso entro gli otto giorni concessigli per la difesa: i cognitori si 
recavano allora sul luogo ove era avvenuto il danneggiamento ed ivi 
provvedevano a tutti gli accertamenti necessari, dei quali dovevano poi 
fare relazione al Podestà entro tre giorni. Ciò che era stabilito da questi 
ufficiali nella loro relazione non poteva essere disconosciuto nè dalle 
parti nè dal giudice. In caso poi che l'accusato dimostrasse che era stato 
ingiustamente accusato, il Podestà condannava l’accusatore al paga­
mento di tutte le spese, di una somma pari al doppio di quella che egli 
aveva chiesta per il preteso danno ed in più lo condannava come sper­
giuro.

Abbiamo in tal modo portato a termine l’esame della prima parte 
degli Statuti di Calizzano del 1600; ci rimane ora la seconda parte, cioè 
quella riguardante il diritto criminale sostanziale e processuale, al cui 
esame pertanto passiamo senz’altro.



CAPITOLO VI. — NORME DI DIRITTO CRIMINALE

A) DELITTI E PENE

1. - La pena. 2. - Delitti in generale. 3. - Delitti in particolare.

(32) A. FERTILE, op. cil., voi. 6, pag. 30 e segg.

61

Pene infamanti.
Infine venivano le cosidette pene infamanti, quelle cioè che colpi­

vano la persona nell’onore (pene ignominiose) o quelle che la colpivano 
nei suoi diritti civili e politici (bandi e perdita dei diritti civili) oppure

Pene pecuniarie.
La maggior parte delle sanzioni, sia per illeciti civili che per reati, 

era costituita dalle multe: nel campo penale quasi tutti i delitti erano 
colpiti con tale pena pecuniaria, in aggiunta, s’intende, alle altre pene. 
Altra pena di carattere pecuniario era poi costituita dalla confisca: tale 
pena era prevista dal capo 95, che la faceva seguire ipso iure alla con­
danna a morte, ponendola quindi come una pena accessoria; era però 
fatta salva la quota legittima spettante ai figli e agli ascendenti, se­
condo le disposizioni dello « jus comune ».

1. - Nel diritto medioevale le pene si potevano distinguere (32) in 
tre categorie: pene pecuniarie, pene afflittive e pene infamanti. Tale tri- 
partizione fondamentale sarà anche da noi accolta per la sistemazione 
della materia penale contemplata dagli Statuti di Calizzano.

Pene afflittive.
La principale tra le pene afflittive era la pena di morte, con la quale 

venivano colpiti numerosi delitti, quali l’omicidio (capo 88), il furto di 
somma di denaro o di cosa, il cui valore eccedesse i sei reali di Spagna, 
commesso nel Borgo o nelle Ville (capo 86), il procurato aborto (capo 89), 
la violenza carnale (capo 91), il ratto e l’adulterio (capo 91). Circa il 
modo dell’esecuzione si applicava indifferentemente l’impiccagione o 
la decapitazione a seconda dei casi. In caso di furti commessi nel borgo 
o nelle ville era poi prevista, dopo la morte, la divisione del cadavere 
in quattro parti, ciascuna delle quali veniva esposta o sul luogo ove era 
stato commesso il furto o in altri luoghi pubblici. Vi erano poi le pene 
corporali della fustigazione o dei tratti di corda; era previsto anche il 
carcere, ma era la pena meno usata: tanto è vero che gli Statuti pre­
vedevano appunto tale pena detentiva solamente per alcuni delitti.
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2. - Venendo ora ad un’analisi dei delitti in via generale, bisogna 
osservare, come prima cosa, che le norme statutarie tacciono per quel 
che riguarda l’imputabilità, e pertanto bisogna ritenere che in questo 
campo supplissero le norme dello « jus comune ».

Una importante distinzione da farsi, è quella tra delitti punibili so­
lamente a querela di parte e delitti perseguibili d’ufficio. Per la prima 
categoria, bisogna rilevare che il diritto di querela spettava non sola­
mente al soggetto passivo del reato, ma in determinati casi, anche ad altri 
soggetti, in genere al padre o al marito trattandosi di donne, a seconda 
del tipo di reato; erano delitti punibili solamente a querela di parte, 
la violenza carnale, il ratto, l’adulterio ed il furto, quando la somma 
o la cosa sottratta fosse inferiore ad un certo valore. Per tutti gli altri 
delitti il Podestà procedeva d’ufficio.

Altra distinzione da farsi era quella tra malefizi civili e malefizi 
criminali: sebbene non vi sia una norma espressa che ponga tale distin­
zione, essa si ricava da un esame complessivo delle norme statutarie 
in materia penale, dal quale si deduce che i malefizi civili abbracciar- 
vano le violazioni di speciali norme di diritto civile, sia sostanziale che 
processuale, alle quali era minacciata una pena pecuniaria o qualche al­
tra conseguenza sfavorevole in campo civile. Nella seconda categoria 
sono invece da ricomprendere i crimini o delitti propriamente detti e 
tutte le azioni colpevoli in sè stesse o miranti a produrre un danno in­
giusto a privati e alla « comunitas », ed infine a turbare la quiete e la

quelle che esponevano il condannato al pubblico scherno e al ridicolo 
(pene derisorie).

Le pene ignominiose vigenti in Calizzano erano:
a) l’infamia: dal momento però che gli Statuti non ne dànno una par­

ticolare regolamentazione, è pensabile che essa fosse regolata se­
condo i principi dello « jus comune ».

b) il bando era regolato dal capo 102, dal cui testo si ricava però una 
distinzione fondamentale tra « bandi comuni » e « bandi cosidetti di 
morte ».
Coloro che erano semplicemente banditi, non potevano ritornare nel 

luogo di Calizzano, ma oltre a tale perentorio divieto non incorrevano 
in altre sanzioni od incapacità. I cosidetti « banditi di morte » erano in­
vece privati di qualsiasi diritto e si trovavano alla mercè di chiunque: 
se infatti uno di tali banditi veniva ucciso da taluno, la sua morte era 
considerata come morte avvenuta naturalmente e l’uccisore non era pe­
nalmente perseguibile. Essi perdevano ogni diritto civile, non potevano 
avere dei rappresentanti, nè taluno poteva chiedere in loro nome giu­
stizia al Podestà: vigeva inoltre il più assoluto divieto di dare loro asilo, 
aiuto o protezione pena l’applicazione, a tali favoreggiatori, della stessa 
pena che si applicava ai colpiti dal bando o di una pena qualsiasi « ad 
arbitrio del signor Governatore ». Infine, come pena derisoria, si aveva 
a berlina, in base alla quale colui che vi era stato condannato veniva 
josto in una gabbia sulla pubblica piazza e là doveva rimanere per un 
certo tempo, esposto al pubblico scherno.
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3. - -Venendo ora a trattare dei singoli delitti e delle pene che per 
ognuno di essi venivano comminate, iniziamo dai delitti contro Dio e 
la religione.

Principale delitto di questo genere, era costituito dalla bestemmia, 
contemplata dal capo 99: chiunque pubblicamente pronunciasse senza 
riverenza, maledicesse o bestemmiasse il nome di Dio, della Madonna 
o dei Santi, era punito, se si trattava della prima violazione, con la 
pena pecuniaria di cinque scudi, alla seconda incorreva nella pena di 
dieci scudi, alla terza gli venivano inflitti tre tratti di corda oppure 
due ore alla berlina, a scelta del condannato. Se tale reato veniva com­
messo in privato, per le prime due volte era prevista una pena pari alla 
metà di quella applicata nel caso si trattasse di bestemmia pubblica, 
per la terza infrazione era prevista un’ora di berlina o quindici scudi 
di multa. In caso poi che le violazioni di questa norma si ripetessero 
ulteriormente, rammentare della pena era lasciata alla determinazione 
arbitraria del governatore di Finale.

Altro delitto contro la religione era quello della distruzione o con­
taminazione d’immagini sacre; che era punito nella stessa maniera 
della bestemmia.

Il capo 27 puniva poi con la pena di un reale di Spagna chiunque, 
durante la celebrazione delle funzioni religiose, giocasse, parlasse o far 
cesse chiasso sulla piazza antistante la chiesa.

Come delitti contro il buon costume era punito il concubinato, per 
il quale il capo 90 prevedeva che colui che pubblicamente tenesse in 
casa propria o altrui una concubina, poteva essere dal Podestà invitato 
a lasciarla, applicandoglisi al primo invito la pena pecuniaria di ven­
ticinque scudi, al secondo di cinquanta, ed in caso persistesse nel con­
cubinato, veniva tratto in carcere e la determinazione della pena era

moralità pubbliche. Tale ripartizione si ritrova anche negli Statuti di 
Albenga del 1519 (33), ed è anche qui desumibile non da una norma che 
ponga espressamente una simile distinzione, ma dall’insieme delle di­
sposizioni da essi dettate in materia penale. In caso di concorso di reati, 
si applicava senz’altro il principio tot dclicta, tot poenae; quando invece 
si verificava un concorso di persone nel reato, veniva applicata la stessa 
pena stabilita per il delitto commesso dall’autore materiale a tutti i 
compartecipi, salvo nel caso in cui taluno si rendesse delatore della even­
tuale congiura. In questo caso tali compartecipi non solo andavano esenti 
da pena, ma ricevevano anche l’eventuale taglia posta a favore di chi 
scoprisse o portasse alla scoperta di determinati reati (capo 88).

Il delitto tentato era colpito con la stessa pena prevista per quello 
consumato a cosi pure il semplice accordo di commettere un delitto 
che poi non veniva commesso, a meno che coloro che in tal senso si 
erano accordati non confessassero spontaneamente, prima che il com­
plotto fosse in altro modo scoperto dal Podestà, tale loro intenzione: 
in questo caso andavano esenti da pena.
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lasciata all’arbitrio « del Signor Governatore ». Le donne disoneste erano 
invece espulse senz’altro da Calizzano e dovevano partire entro otto 
giorni da quando avevano ricevuto l’ordine di allontanarsi, pena la fu­
stigazione e la messa al bando in caso di inosservanza di tale precetto. 
Come reati di libidine, era contemplata la violenza carnale, che era 
punita, a querela di parte, della donna, del marito o del padre, con la 
pena di morte, eccezion fatta per la violazione usata a meretrici, nel 
qual caso la pena era rimessa all’arbitrio del governatore. In eguale 
maniera e sempre a querela di parte venivano puniti l’adulterio e il 
ratto. Circa il ratto bisogna notare che gli Statuti di Calizzano preve­
dono la stessa gravissima pena, la morte, qualunque sia la condizione 
sociale della rapita, mentre gli Statuti di Albenga graduano la pena, 
infinitamente più lieve e cioè una semplice multa, in base alla consi­
stenza della dote della rapita.

Alcune azioni sono poi punite come violatrici di norme aventi lo 
scopo d’impedire conseguenze nocive all’interesse pubblico e privato: 
così il capo 102 colpisce con il bando o con altra pena da stabilirsi dal 
governatore, il fatto di prestare aiuto ed asilo a coloro che erano stati 
banditi, pena la morte se fossero tornati nel luogo di Calizzano; il 
capo 100 puniva coloro che erano soliti ubriacarsi o i crapuloni, con una 
pena pecuniaria, e gli osti che dessero loro da mangiare e da bere in 
maniera smodata con la multa di venticinque scudi; il capo 98 punisce, 
on la multa e l’obbligo di restituire i denari vinti, coloro che giocas- 
ero a dadi con dei figli di famiglia ed anche chi metteva a loro dispo- 
izione la propria casa.

Come delitto contro la quiete pubblica era punita, dal capo 87, la 
rissa: varie sono le fattispecie contemplate in questo capo, a seconda 
della gravità e delle conseguenze della stessa: la pena oscillava da una 
lieve multa, in caso di semplici percosse, sino alla condanna a morte 
in caso che dalla rissa fosse derivata la morte di una persona.

Le ingiurie venivano punite con pena pecuniaria o con altra pena 
lasciata all’arbitrio del governatore, che doveva tenere conto, secondo 
i principi del diritto medioevale, della qualità della persona offesa, del 
luogo in cui tali ingiurie erano state proferite e della persona alla cui 
presenza si era fatta ingiuria.

Le pene raggiungevano poi una particolare durezza, sino ad appa­
rire talvolta quasi spietate, nei riguardi dei delitti contro resistenza e 
l’incolumità delle persone ed in quelli contro il patrimonio. L’omicidio 
doloso o « d’animo deliberato », come lo definisce il capo 88, era sempre 
punito con la pena di morte: su tale figura delittuosa il capo testé in­
dicato si dilunga non poco e presenta varie situazioni. Il primo comma 
contempla appunto la pena di morte, da eseguirsi mediante decapita­
zione, per l’omicida e per coloro che gli prestino in qualsiasi modo assi­
stenza oppure lo istighino al reato: norma questa veramente dura 
ed eccessivamente severa, che colpiva con la stessa pena dell’omicida 
anche il semplice istigatore e il compartecipe che si fosse limitato a 
fornire l’arma all’omicida. Ma la durezza della norma non si arresta qui, 
in quanto puniva altresì con la morte non solamente il tentativo, ma
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anche le semplici minacce di morte, ancorché non seguite da alcuna 
azione. Gli Statuti di Albenga si presentavano a Questo proposito molto 
più umani, non contemplando ad esempio le semplici minacce di morte, 
come reato. Chi poi accoglieva in casa propria, una persona che si ao 
cingeva a compiere un omicidio era pure lui punito con la pena di morte, 
mentre se gli prestava aiuto posteriormente al compimento del delitto, 
era punito con la multa di 100 scudi, o con pena il cui ammontare e la 
cui natura era lasciata all’arbitrio del governatore. Il semplice accordo 
per uccidere qualcuno era sufficiente, sempre secondo il capo 87, per 
giustificare la condanna a morte anche se non era seguita alcuna azio­
ne: ouel compartecine che svelasse, prima del compimento dell’omi­
cidio, la congiura andava non solamente esente da pena ma altresì ve­
niva ricompensato con l’assegnazione della Quarta parte dei beni con­
fiscati al principale autore. TI mandante e il mandatario venivano puniti 
con la stessa pena: però in caso che non avessero messo in esecuzione 
il piano criminale e. prima che tale loro disegno fosse da altri denun­
ciato al Podestà, spontaneamente avessero confessato, andavano an- 
ch’essi esenti da pena.

Il capo 89 nuniva il procurato aborto: la pena era la morte, se il 
feto era vitale: altrimenti essa era rimessa all’arbitrio del governatore; 
uguali disposizioni vigevano per l’aborto causato colposamente e per 
il tentato aborto.

Il principale delitto contro la proprietà era naturalmente, secondo 
il disposto dei capi 85 e 86. il furto: a Questo proposito, come già abbia­
mo avuto occasione di rilevare più sopra, viene in rilievo l’antica distin­
zione. tipica del diritto feudale, tra i reati commessi nel « burgus » o nel 
«castrum» e i reati commessi al di fuori. Una figura particolare di 
furto, un reato composto Quindi, era la ranina. Le rapine di cose o denari, 
perpetrate nel Borgo, alle Quali erano, dono il 1600. eauinarate auelle 
perpetrate nelle Ville, erano nvnite con la pena dell’impiccagione. se 
il profitto che i colpevoli ne avevano avuto superava i sei reali di Spa­
gna: con una nena pecuniaria se non superava tale somma, con la par­
ticolarità però, in Questo caso, che si applicava ugualmente la pena di 
morte quando si trattava di un recidivo. Le rapine commesse fuori del 
Borgo e delle Ville, erano punite con la reclusione a vita, se superavano 
i sei reali di Spagna, con una nena necuniaria in caso contrario. Se noi 
alla ranina seguiva l’omicidio, il colpevole, dono essere stato impiccato, 
veniva diviso in Quattro parti, ciascuna delle quali veniva annesa in 
luoghi frequentati, quale monito agli altri abitanti di non violare la 
legge. Per i furti invece la pena andava dalla multa pari a quindici 
reali di Spagna, sino alla condanna alla reclusione a vita, a seconda 
dell’ammontare della somma rubata, della remissione o meno della que­
rela e del fatto che il ladro fosse o meno recidivo.

Altri delitti contro la proprietà erano poi quello d’invasione di ter­
reno altrui, sia per scopo di semplice transito sia per lavorarvi od ar­
recarvi danno; in questo caso il Podestà invitava l’invasore a desistere, 
anche se poteva eventualmente vantare qualche diritto sul terreno in
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questione, e gli applicava una pena pecuniaria, che aumentava in caso 
di recidiva.

La pena stabilita per il delitto di sradicamento doloso di termini 
posti sul confine delle proprietà era comminata dal capo 101 che pre­
vedeva appunto la condanna ad una pena pecuniaria, salvo che si trat­
tasse di uno sradicamento dovuto a caso fortuito, ad esempio in seguito 
a disattenzione nell’arare il proprio campo nella fascia di confine ; in 
tale caso il colpevole era tenuto unicamente a denunciare immediata­
mente il fatto al vicino e al Podestà e ciò facendo andava esente da pena.

I delitti di falso e di usura, coma lesivi della privata economia, si 
possono far rientrare anch’essi in questa categoria: il capo 94 puniva 
con l’obbligo del risarcimento dei danni, delle spese e degli interessi alla 
parte avversa, chi avesse fabbricato documenti o istrumenti falsi; con 
eguale pena erano puniti coloro che avevano aiutato in ciò il prin­
cipale colpevole. Il notaio poi che si fosse macchiato di tale delitto, ve­
niva, oltre all’applicazione delle pene comuni, privato in perpetuo del 
proprio ufficio. Chi giurava il falso o faceva stima falsa in una causa 
civile era condannato a pagare una somma pari all’ammontare del va­
lore della causa ; chi giurava il falso in una causa criminale era condan­
nato alla stessa pena prevista per colui contro il quale il giudizio era 
stato intentato. La condanna per falsità o spergiuro importava anche 
l’infamia, come l’importava pure la condanna per usura. Per quest’ul­
timo reato, oltre alle sanzioni civili che già abbiamo visto a suo tempo, 
veniva anche comminata una pena pecuniaria.

Infine rimane da analizzare il complesso di norme che gli Statuti 
del 1600 dettavano per regolare il giudizio criminale: anche qui ci limi­
teremo ad esporre le regole peculiari della legislazione statutaria della 
« comunitas Calizani » in tale campo, fermo restando che per tutte le 
altre questioni e situazioni vigeva, per espressa disposizione del capo 103, 
il principio per cui ove non provvedevano le norme statutarie, si appli­
cava lo « jus comune ».

Giudice in materia penale era, come in quella civile, il Podestà: 
in genere egli poteva procedere d’ufficio, salvo in caso di ratto, adul­
terio, violenza carnale e furto inferiore ad una determinata somma, 
per i quali occorreva invece la querela della persona offesa dal reato 
o di altri soggetti legittimati in sua vece. Il giudizio penale si svolgeva 
nelle forme della cognizione sommaria: sia nei procedimenti che si 
dovevano iniziare a querela di parte sia in quelli in cui si procedeva 
d’ufficio il Podestà doveva citare la persona offesa dal reato, affinchè 
potesse essere presente a tutti gli atti preliminari al giudizio vero e
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proprio. Per il reo vi era una particolare garanzia, che non si ritrova 
ad esempio nè negli Statuti di Albenga (34) nè in quelli di Finale (35) nè 
tanto meno in quelli di Ormea o di Garessio (36): e cioè egli non poteva 
essere catturato se non vi erano prove sufficienti della sua colpevo­
lezza, a meno che non stesse per darsi alla fuga, nel qual caso era am­
messo porlo senz’altro in carcere; tale garanzia riguardava solamente 
i cittadini di Calizzano in quanto, come già abbiamo avuto modo di 
rilevare, era possibile far trarre in carcere, previa licenza del Podestà,
10 straniero che non avesse prontamente soddisfatto ai suoi debiti nei 
confronti di un abitante di Calizzano. In caso che il reo non fosse pre­
sente, veniva citato a comparire, mediante pubblica grida davanti alla 
sua casa, oppure, non avendo egli casa in Calizzano, davanti al tribu­
nale: una copia della citazione doveva essere affissa alla porta della 
casa stessa, oppure, nel caso suddetto, alla porta del luogo ove aveva sede
11 tribunale.

Tale citazione veniva ripetuta tre volte, con un intervallo di cinque 
giorni tra l’una e l’altra: passato detto termine, senza che si fosse pre­
sentato, il Procuratore Fiscale doveva accusare la contumacia del reo. 
Gravissime erano, conformemente ai principi generali dello «jus co­
mune», le conseguenze della contumacia: infatti ipso facto il reo era 
considerato confesso e pertanto condannato dal Podestà. Come nelle 
cause civili, il termine per appellare era di dieci giorni decorrenti dal 
giorno in cui la sentenza era stata letta dal giudice: trascorso tale ter­
mine, passava senz’altro in giudicato e veniva eseguita.

Come si può vedere, il giudizio criminale in Calizzano era molto 
rapido e spedito, a differenza, invece, di quello previsto dagli Statuti 
di Albenga: è da ricordare tuttavia, come abbiamo già notato, che le 
regole sulle prove, sul giuramento, sui testimoni e su altri punti del 
giudizio criminale, dovevano essere date dalle norme dello « jus comune », 
in quanto l’efficacia suppletoria della Ragion Comune è espressamente 
prevista dal capo 84.

(34) A. VALSECCHI, op. cit., pag. 63 c scRg.
(35) STATUTA ET ORDINES MARCHIONATUS FINARII, 1667. pag. 78.
(36) BARELLI, op. cit., pag. 133 c scgg.
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Concludendo ora i nostri studi su Calizzano (il presente e quello 
sulle origini della Comunitas, pubblicato nel voi. XXIX degli Atti della 
Soc. Sav. di St. Patr.), si può affermare che, a nostro avviso, appare 
evidente come la « comunitas Calizani » offra un ulteriore esempio di 
comune sorto sul terreno feudale, indipendentemente e al di fuori da 
ogni possibile influenza dell’ordinamento municipale romano, che ab­
biamo dimostrato essere stato sepolto non solo dalle invasioni barba­
riche ma già soffocato, in epoca imperiale romana, dal latifundium. 
La « comunitas Calizani » ci offre in tal modo un interessantissimo esem­
pio di comune castrense, intermedio tra i comuni rurali e quelli citta­
dini, che se non raggiunse mai un grado elevato di libertà, per le con­
dizioni di feudo imperiale rivestito da Calizzano in epoca feudale, tut­
tavia ci mostra un'organizzazione sociale molto complessa e veramente 
eccezionale per una « comunitas » di così limitate proporzioni.

Gli Statuti poi, nel loro tardo rifacimento del 1600, oltre a pale­
sare una notevole influenza di quelli di Albenga del 1519 e a dare quindi 
un certo riconoscimento dell’influenza della legislazione di tale città an­
che nella zona dell’oltre giogo, circostanza questa sin’ora negata da molti 
scrittori (vedi ad esempio il Barelli, op. cil.), mostrano anche parecchi 
elementi originali, lontani da ogni estranea influenza, e che ci sorpren­
dono date le particolari condizioni di Calizzano dianzi rilevate.
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Fra le altre considerazioni che mi hanno indotto a studiare questa 
area desidero fin d’ora indicare la sua modesta estensione, che ne fa 
un ambiente abbastanza omogeneo, ma anche la discreta importanza 
del complesso industriale che essa ospita, con centri e sedi che, per taluni 
settori, sono fra i principali del nostro paese. Infatti questa è l’area più 
intensamente industrializzata della Liguria transappenninica e non ap­
pare casuale la sua posizione, alle spalle di un porto altamente specia­
lizzato, come è quello di Savona, ed in corrispondenza del più facile var- 
lico della catena alpino-appenninica.

Inoltre, essendo le trasformazioni industriali intervenute in tempo 
relativamente breve ed in un ambiente tradizionalmente rurale, è più 
agevole identificarne i diversi presupposti, seguirne lo sviluppo ed ana­
lizzare le varie componenti che, con differente peso, ne hanno influen­
zato le vicende e conseguentemente hanno determinato gli aspetti del­
l’odierno paesaggio. Si tratta, nel complesso, di un paesaggio profonda-

Nell’immediato entroterra di Savona, subito al di là del valico di 
Cadibona, si è formata negli ultimi cinquanta anni o poco più una serie 
di insediamenti industriali, il cui sviluppo, come ho già avuto occasione 
di indicare (1), ha determinato numerose e vistose modificazioni del pae­
saggio geografico.

Si tratta dell’area industriale dell’alto bacino della Bormida, che 
-- come è noto — non si limita alla valle di Spigno, dove si trovano le 
sedi di Ferrania, Bragno, S. Giuseppe (in comune di Cairo Montenotte), 
e quelle di Carcare e di Altare, ma comprende anche un tratto della 
valle di Millesimo, con questo centro e quello vicino di Cengia.

Naturalmente nel territorio di questi cinque comuni (complessiva­
mente 156 kmq.) gli impianti industriali occupano soltanto lembi dei 
fondi vallivi; ma le trasformazioni intervenute interessano tutto il ter­
ritorio, anzi si estendono anche ai due comuni intermedi di Cosseria 
e Piodio e raggiungono tutte le aree limitrofe, persino al di fuori dei 
limiti della provincia. Sicché, per studiare i conseguenti fenomeni 
antropici, come — per esempio — il movimento della popolazione ed 
i quotidiani spostamenti della mano d’opera, sarà necessario superare 
largamente sia i limiti amministrativi dei comuni in cui hanno sede 
le industrie, che quelli fisici delle due valli.

(1) Vedi FERRO (G.), Le trasformazioni industriali nelle alte vallate delle Bormlde, 
In « Riv. Geogr. It. », LXV (1958), pagg. 32-51.
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L’interesse di una ricerca di tale genere mi è parso poi ancora mag­
giore, poiché nel nostro paese non sono molto numerosi i lavori di geo­
grafi dedicati allo studio di singoli centri o complessi industriali (4); 
tale circostanza può essere spiegata, in parte, con il fatto che « lo studio 
della geografia industriale è di data piuttosto recente », ma anche con 
la considerazione che « mancano in Italia i grandi complessi industriali 
tipici, dove i fenomeni geografici conseguenti possano essere opportu­
namente esaminati » ed è perciò naturale che invece in altri paesi, il 
cui sviluppo industriale è più avanzato, si abbia un numero ben più ele­
vato di saggi di questo genere (5).

mente « modellato », quasi « riplasmato » dall’industria, anche se è evi­
dente che non è possibile parlare di una vera e propria regione indu­
striale, nel senso stretto della parola (2).

D’altro lato attraverso il processo di industrializzazione sono risul­
tati profondamente modificati, come è ben naturale, non solo la distri­
buzione della popolazione, ma anche i suoi modi di vita, sicché quest’area 
presenta oggi una originalità ed una ben netta differenziazione ri­
spetto all’ambiente rurale delle valli vicine ed agli altri lembi dello stesso 
bacino. Ma da tale constatazione risulta anche evidente la necessità di 
estendere l’indagine ad una numerosa serie di fenomeni antropici ed 
economici, come l’organizzazione della vita sociale ed i problemi della 
produzione industriale. Si tratta infatti di identificare e mettere in ri­
salto quel complesso di « particolari forme, strutture, funzioni » deter­
minate dall’industria, il cui studio deve condurre « alla conoscenza della 
connessione geografica, del reciproco ordinamento delle industrie e de­
gli insediamenti, e delfiniluenza delle industrie su tutti gli elementi dello 
spazio geografico » (3).

(2) Vedi le considerazioni svolte a questo riguardo dall'OTREMBA (E.), Allgemcinc 
Agrar-und Industriegcugraphie, voi. Ili della coli. « Erdc und Wellwirschait », Stoccarda, 
1953, e riprese dall* ORTOLANI <M.), La geografia industriale, in « Riv. Geogr. It. ». LXV 
(1958), pagg. 2-12. Invece mi pare che nel caso da me studiato si verifichino quasi tutte le 
condizioni necessarie percne si possa parlare di un « complesso industriale », almeno se­
condo la terminologia indicata dallo U1ARDONNET (J.), Les grand» types de complcxes 
industriels, in a Cahiers de la fondation nationale dea Sciences politiques », n. 39, Pa­
rigi, 1953.

(3) Vedi ORTOLANI (M.), op. clt.; del resto la necessità di non a limitarsi alla pura 
e semplice ricognizione del paesaggio» (anche se il suo esame è in ogni caso necessario) 
deriva pure dalla ovvia constatazione della generale esiguità delle aree direttamente in­
teressate dalle trasformazioni industriali.

(4) Vedi, fra i lavori più recenti, quelli del MORI (A.), Carbonio e le modificazioni 
recenti del paesaggio geografico nel Sulcis Settentrionale, in « Pubbl. Fac. Ing. Univ. 
Cagliari», I, 1 (195U); del PICCARDI (S.), Il gruppo di abitati industriali di Signa presso 
Firenze, in « Riv. Geogr. It. », LXII (1955), pagg. 113-129; del RULFI (G. M.), Un centro 
industriale lombardo: Sesto S. Giovanni, ibidem, XII (1955), pagg. 318-351; dcll'ALBER- 
TINI (R.), Le Alte - Ceccato, un nuovo centro industriale nel Vicentino, In « Boll. Soc. 
Geogr. It. », S. Vili, voi. IX (1956), pagg. 235-263; del BARBIERI (G.), Prato e la sua 
industria tessile, in « Studi Geografici sulla Toscana », suppl. al voi LXIII della « Riv. 
Geogr It. », Firenze, 1957, pagg. 1-70; e del FONDI (M.), Centri industriali della monta- 
rna pistoiese: Campo Tizzoro c Limestre. ibidem, pagg. 95-121. Fra gli studi di geografi 
italiani relativi ed aree industriali di altri paesi, vedi quelli dell’Ortolani <M.), Ricerche 
sugli insediamenti industriali del Lancashire, in «Riv. Geogr. It. », LXII
1-14- e del PECORA (A.). La regione industriale inglese delle Polteries, m «Boll. Soc. 
Geogr. It.», S. Vili. voi. X (1957), pagg. 7-73.

(5) L'osservazione è dell'ORTOLANI (M.), op. clt., il quale indica come modelli di 
tal genere alcuni recenti lavori di studiosi tedeschi.
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Ciò non significa naturalmente che sia mancato l'interesse dei geo­
grafi italiani verso quel ramo della geografia che si occupa degli inse­
diamenti industriali: già nel 1937 venne infatti pubblicata una serie di 
studi sulla distribuzione degli impianti industriali in quasi tutte le re­
gioni italiane e sulle cause della loro localizzazione (6); all’identifica- 
zione delle leggi che governano la localizzazione è poi rivolta da più anni, 
dopo l’iniziale studio del Bellemo (7), l’attenzione di molti nostri cultori 
di geografia economica, con tutta una serie di lavori, alcuni dei quali 
di notevole importanza metodologica (8). Numerosa è poi la serie delle 
osservazioni su singoli aspetti geografici dei fenomeni industriali (9), 
nè è possibile qui ricordare tutte le illustrazioni di fatti industriali che 
sono comprese in monografie dedicate a regioni, città o porti o a singoli 
prodotti. Un cenno particolare invece meritano le considerazioni rela­
tive agli insediamenti industriali, elaborate in funzione di un coordi­
namento fra tali attività e gli altri modi di vita, nel quadro di una fu­
tura pianificazione (10).

(6) Vedi il volume di scritti di diversi autori, raccolti dal MILONE (F.), La loca­
lizzazione delle industrie in Italia, C. N. R., Roma, 1937; le uniche regioni italiane di cui 
in questa raccolta non viene data illustrazione sono la Liguria, la Sicilia e la Sardegna.

(7) Vedi BELLEMO (P.), I fattori geografici nella localizzazione delle industrie. 
Soc. Ed. Vita e Pensiero, Milano, 1925.

(8) Vedi soprattutto i contributi del TOSCHI (U.), La teoria economica della loca­
lizzazione delle industrie secondo A. Weber, in « Mem. Ist. Geogr. Univ. Bari a, n. 9. 1941; 
Per gli studi sulla localizzazione delle industrie, in « Sussidi Didatt. e Scient. », n. s., IV, 
Ist. Geogr. Univ., Bari, 1942; Considerazioni e ricerche sulla localizzazione delle industrie 
in funzione dei trasporti, in «Ann. Fac. Econ. e Comm. Univ., Bari», VI (1946); Loca­
lizzazione delle industrie c inerzia, in a Giornale degli economisti », Milano, sett. - ott. 1946; 
La localizzazione della produzione secondo un’opera recente, in « Riv. Geogr. It. », LIV 
(1947), pagg. 201-206; La distribuzione geografica nella teoria economica, in «Boll. Soc. 
Geogr. It. », s. Vili, voi. VII <1957), pagg. 257-264; oltre alle osservazioni di sintesi siste­
matica del Corso di geografia economica generale, Macrl, Firenze. 1948. Sempre allo stesso 
problema (o a suoi singoli aspetti) sono poi dedicati i lavori del MERLINI (G.), Rapporti 
fra economia dell* impresa ed ambiente, m «Riv. di Scienze Aziend. », 1 (1946); del MI- 
LONE (F.), Della distribuzione delle industrie in Italia, in «Riv. di Polit. Econ.», s. IH, 
voi. XL1II (19531; del CANDIDA (L.), Un’applicazione della teoria del Weber sulla loca­
lizzazione delle industrie, in « Boll. Soc. Geogr. It. », s. Vili, voi. VII (1954), pagg. 352-359; 
nonché le osservazioni i condotte sulla scorta di un’opera straniera) del BONETTI (E.), 
11 fattore clima nella localizzazione delle industrie, in «Riv. Geogr. It. », LX1II (1956), 
pagg. 56-59.

(9) Vedi per esempio la nota del CANDIDA (L.), Aspetti geografici per lo sviluppo 
di Mestre, in «Atti XIV Congr. Geogr. It. ( Bologna, 1947)», Zanichelli, Bologna, 1949, 
pagg. 431-434; quelle del FRACCHI (R.), L'attività mineraria di Cogne e la trasforma­
zione del paesaggio, in «Boll. Soc. Geogr. It. », s. Vili, voi. VII (1954), pagg. 265-274; 
e Contributo allo studio geografico delle industrie di Milano nel periodo 1883 86, in « Atti 
XVII Congr. Geogr. It. (Bari, 1957) », Crossati, Bari, 1957, pagg. 483-6; del TIZZONI (A.), 
Distribuzione topografica delle grandi industrie in Milano, ibidem, pagg. 438-442, dei GRI- 
BAUDI (D.), La geografia di singole aziende industriali, ibidem, pagg. 629-635; del CA­
STALDI (F.), I presupposti geografici dell'industrializzazione della provincia di Salerno, 
ibidem, pagg. 617-628; e del CALABRO’ (N.), Aspetti geografici dello sviluppo industriale 
dell» costa sudoricntalc della Sicilia, ibidem, pagg. 430-437.

(10) Vedi del TOSCHI (U.), L’economia industriale nella zona di Ivrea, in «Coll. St.
e Rie. Coord. Urb. del Canavese », Ivrea, 1954; e dello stesso A., in collaborazione con
BRAMBILLA (F.), La determinazione dcH’arca di influenza di Ivrea, ibidem, st. a.; allo
stesso argomento, ed indirettamente al problema della localizzazione delle sedi industriali, 
si riferisce pure la nota, ancora del TOSCHI (U.), Il metodo delle successive filtrazioni
in geografia applicata, in « Annali di Rie. e St. di Geogr. », XI (1955), pagg. 5-14. Si veda
infine l’indagine, condotta sotto la direzione dello stesso A., relativa a L'economia Indu­
striale della Regione Trentino - Alto Adige, sotto l’egida della Regione Trentino - Alto 
Adige, Arti Grafiche Saturnia, Trento, 1958.
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Dalle ultime propaggini delle Alpi, sul versante padano, nascono tre 
corsi d’acqua che portano il nome di Bormida: più ad occidente la Bor­
mida di Millesimo, le cui sorgenti si trovano ai piedi della Rocca Bar- 
bena (1142 m. s. m.); già in prossimità del limite convenzionale fra Alpi 
ea Appennini la Bormida di Fallare e quella di Mallare, che dopo breve 
tratto confluiscono, formando la Bormida di Spigno. A loro volta poi 
la Bormida di Millesimo e quella di Spigno si uniscono fra loro a Bi- 
stagno.

La Bormida di Millesimo nel primo tratto del corso, diretto dap­
prima verso nord e poi verso est-nord-est, scende — spesso con incisioni 
profonde e con pendenza accentuata — fra rilievi vigorosi, costituiti da 
rocce scistose e cristalline nei periodi più antichi. Poco prima di Mille­
simo, dove la valle si apre in una breve piana, piega di nuovo verso 
nord, proseguendo poi con una serie di meandri incassati fra terreni 
di tipo marnoso, ma nel complesso — almeno fino a Cortemilia — an­
cora in direzione nord.

Sia il corso della Bormida di Fallare che quello della Bormida di 
Mallare sono orientati da sud-ovest verso nord-est ed anch’essi, nella 
sezione più alta, sono scavati in mezzo a rilievi di analoghe rocce an­
tiche; passando fra terreni più recenti, la prima allarga il fondovalle 
a partire da Fallare ed ancora di più verso Carcare, la seconda si apre 
nell’angusta conca di Ferrania. Fra S. Giuseppe e Bragno poi la con­
fluenza dei due rami forma una piana alluvionale di qualche ampiezza; 
di qui la Bormida di Spigno corre verso nord, in direzione cioè a un 
dipresso parallela a quella che segue — oltre Millesimo — l’altra Bor­
mida, e come essa in mezzo a terreni marnosi, ma in una valle più ampia 
e sovralluvionata.

A sud le due valli sono dunque delimitate dalle ultime propaggini 
della catena alpina, digradanti a mano a mano che ci si avvicina al 
valico di Cadibona; ad oriente il limite fra il bacino della Bormida di 
Spigno e quello dell’Erro è costituito dai primi rilievi dell’Appennino, 
oltre la Bocchetta di Altare, e dalla serie di colline che se ne diramano 
in direzione nord, a quote sempre più modeste ; a ponente il bacino della 
Bormida di Millesimo è separato da quello del Belbo dalla dorsale di 
rilievi che, staccandosi da M. Galero (m. 1708, nelle Alpi Marittime),
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continua poi verso nord, oltre Montezemolo, in uno dei più alti contraf­
forti delle Langhe. Fra loro poi le due valli di Millesimo e di Spigno 
sono separate da una dorsale analoga e parallela a quest'ultima, che dal 
M. Settepani (m. 1386) si abbassa fino a 500 m. e anche meno (fra Car- 
care e Cairo M. da un lato, Millesimo e Cengio dall'altro) per risalire 
di nuovo sin quasi ad 800 m. a nord di Cairo.

Fra loro le due valli differiscono soltanto per i valori altimetrici 
più elevati, di circa un centinaio di metri, della Bormida di Millesimo 
e per una maggiore dolcezza di forme in quella di Spigno. E’ in ogni 
modo sempre evidente il contrasto fra la sezione più alta dei due bacini, 
a sud, con rilievi dalle forme vigorose, con strette incisioni vallive, dalla 
pendenza accentuata e senza comunicazioni fra loro, e la restante parte, 
più a nord, che presenta già un aspetto collinare, con buone (o per lo 
meno discrete) possibilità di raccordi fra i vari lembi di fondovalle, spesso 
pianeggianti.

Invece nessuna profonda differenziazione le due valli presentano, 
rispetto a quelle limitrofe (per esempio del Belbo e dell’Erro).

La posizione della regione, immediatamente a ridosso dello sparti­
acque ed a modesta distanza dal mare, determina talune caratteristiche 
climatiche, influendo per esempio nel determinare una entità di pre­
cipitazioni discretamente elevata (1); altre caratteristiche dipendono 
dall’altitudine della regione e dalla sua posizione marginale, ma pur 
sempre compresa nella valle del Po; sicché il regime termico è molto 
simile a quello delle vicine aree piemontesi ed abbastanza abbondanti 
sono anche le precipitazioni nevose, durante l’inverno, per quanto qual­
che azione mitigatrice sia svolta dalla vicinanza del Mar Ligure e pur 
nella diversità delle situazioni locali, che dipende soprattutto, come è 
naturale, dall’altitudine e dall’esposizione. Abbondante e frequente nei 
fondi vallivi è poi la formazione di nebulosità, non sempre dissolta dai 
venti o dal gioco delle correnti, sicché in molte ore notturne, special- 
mente durante il semestre invernale, 1 lembi più bassi del bacino sono 
coperti da un manto di nebbia.

Dalla relativa abbondanza di precipitazioni ed in parte anche dalla 
natura dei terreni dipende l’entità piuttosto elevata di afflussi ai corsi 
d’acqua. Il loro regime (parzialmente influenzato dalla presenza di un

(DI valori più elevati (superiori a 1250 mm. annui di precipitazioni) sono natu­
ralmente raggiunti in prossimità della displuviale fra il Tirreno e la Val Padana: a 
Calizzano, a Murlaldo (dove si sfiorano i 1400 mm.) ed alla Sella d'Altare (qui come in 
seguito riporto le medie degli ultimi 25-40 anni a seconda della data d'inizio dell'attività 
delle varie stazioni). Nei primi lembi pianeggianti di fondovalle (Millesimo, Cengio e 
Carcare) l’entità delle precipitazioni oscilla fra i 900 ed i 1150 mm., per ridursi a valori 
sugli 800 mm. ed anche inferiori ancora più a valle (Cortemilia, Spigno). Rispetto al 
versante tirrenico quasi identica è l’entità delle precipitazioni cadute presso la displu­
viale, ma la progressiva riduzione a valori inferiori avviene sulla banda padana in una 
fascia di assai maggiore ampiezza.

Differenziazioni molto meno accentuate si riscontrano fra le varie stazioni, rispetto 
al numero delle giornate con precipitazioni; esso è naturalmente elevato presso la di­
spluviale principale, ma anche in lembi di fondovalle nel bacino di Millesimo; in quello 
di Spigno è più basso alla Sella d’Altare (per evidente influsso delle condizioni del 
versante tirrenico) che non nel fondovalle di Carcare c più oltre.
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manto nevoso, durante i mesi invernali, che però già in aprile è com­
pletamente sciolto) rientra sostanzialmente nel quadro consueto degli

affluenti appenninici del Po, con piene (non mai molto pericolose) in 
primavera ed autunno e con magre estive più pronunciate di quelle in­
vernali (2).

^SAVONA ■

<2) Sia la Bormida di Millesimo che quelle di Mallare e di Fallare presentano Infatti 
i maggiori afflussi in ottobre e novembre e poi da marzo c maggio; la contrazione che 
si verifica In luglio, ma anche in agosto, è sempre più accentuata di quella invernale 
(in genere piu sensibile in febbraio che in gennaio (si tenga conto che la permanenza 
al suolo del manto nevoso ha una durata molto varia fra le varie annate ed è quasi 

sempre suddivisa in diversi periodi). Ma il regime idrologico complessivo presente i valori 
massimi di deflusso in marzo, di poco superiori a quelli di novembre-dicembre; la loro 
contrazione estiva è assai più accentuata di quella invernale (e di quella analoga degli 
afflussi). Pertanto sono notevoli (anche in relazione all'elevato indice di deflusso, che 
resta di poco inferiore allo 0,80) le escursioni sla dell'altezza idrometrica (per es. per 
la Bormida di Mallare, a Ferranla, da m. 0,05 a m. 3,61) che della portata (nella stessa 
stazione da 0,037 a 600 mc/sec., in entrambi i casi valori medi degli anni 1935-50). Da tali 
condizioni dipende la facilità con cui in passato, quando 1 corsi d’acqua mancavano di 
argini e di opere di difesa, si verificavano straripamenti e inondazioni, specialmente al loro 
sbocco in pianura (vedi a questo proposito ZUNINO (E.), Le inondazioni dell abitato 
di Cairo per le piene della Bormida, Sanremo, 1903).

c/sùrf

/CAIRO >

Fig. 1. L'alto bacino della Bormida.
1) e 2) Aree al di sopra dei 500 e dei 1000 m. rispettivamente; 3) strade statali e provin­

ciali più importanti; 4) ferrovie; 5) funivia Savona - S. Giuseppe; 6) centri abitati di diversi 
importanza.
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2. - Lo sviluppo del popolamento e delle attività economiche fino al se* 
colo XIX.

Il complesso delle condizioni ambientali non è dunque particolar­
mente favorevole allo sviluppo del popolamento, nè dì attività umane, 
se non per le eccellenti possibilità di comunicazioni. Infatti il valico 
di Cadibona, di cui è ben nota l’importanza, ancor meglio valorizzata 
dalla vicinanza del litorale (e del porto di Savona, a soli 13 km.), si 
apre proprio alle spalle della confluenza fra la Bormida di Mallare e 
quella di Fallare. La stessa valle di Spigno rappresenta un’ottima diret­
trice di traffici, con accessi relativamente facili ai bacini laterali. Inol­
tre, poiché fra Carcare e Millesimo la dorsale si abbassa fino a 500 m. 
(M. Cala), agevole è anche il collegamento con la Bormida di Millesimo 
la quale, sebbene in condizioni meno vantaggiose, permette pure buone 
comunicazioni e — fra l’altro — offre la possibilità di raggiungere, attra­
versando il Montezemolo, il bacino del Tanaro.

La diffusione della vegetazione è differenziata in conseguenza della 
natura dei terreni (ed anche della diversa piovosità) fra la parte più 
alta delle due vallate e le aree più settentrionali, più a valle. Infatti la 
maggior parte dei versamenti presso la displuviale, esposti a settentrione, 
è prevalentemente coperta da formazioni boschive (castagni ed in qual­
che lembo residuale anche faggi); modeste aree sono a pascolo e le col­
ture si limitano pertanto ad una parte dei fondi vallivi. Nelle aree più 
a settentrione, verso valle, il bosco (castagneto o ceduo) occupa soltanto 
pochi dei versanti meno insolati e delle aree più elevate; le colture in­
vece si spingono anche sulle pendici collinari, raggiungendo con i vi­
gneti valori altimetrici abbastanza elevati.

Qui, come altrove, caratteristica tradizionale dell’insediamento fu 
per secoli la sua prevalente localizzazione al margine inferiore del bo­
sco ed in corrispondenza dello sbocco in pianura delle varie valli.

Si tratta di un popolamento che, derivando forse da qualche sede, 
già esistente nell’antichità classica (3), si formò nei secoli del Medio Evo, 
in relazione alle ultime manifestazioni del feudalesimo, e si sviluppò 
poi nei secoli successivi, limitandosi però ad una modesta serie di vil­
laggi e di centri, in un’area boscosa, incolta e poco popolata (4).

<3) Anche per quest’area sarebbe interessante poter ricostruire il traccialo della strada 
romana < la Acmilia Scauri, che partendo da Vado doveva raggiungere Cairo, passando 
per Cadibona. Ferrania e Bragno) e di altri eventuali itinerari che ad essa si collega- 
vano (per esempio la supposta via che da Rocchetta Cairo si dirigeva a Cortemilia ed 
alle Lanche c quella — egualmente ipotetica — che da Ferrania raggiungeva Montenottc). 
Ma troppo modesti sono i reperti c vaghe le indicazioni delle fonti (vedi su questo argo­
mento i due paragrafi del PERTICA (L.l, relativi alla viabilità romana nel savonese, 
in SCOVAZZI (I.) e NOBERASCO (F.>, Storia di Savona, Tip. Ita!., Savona. 1926. voi. I; 
c lo ZUNINO (E.). La Via Acmilia da Vada Sabatia a Canalicum c Crixia. Ist. Prop. 
Liguria, Off. d’Arte. Savona. 1936 >. Qualche contributo allo studio dei reperti dell'anti­
chità classica nel Caircse hanno portato recentemente la RESTAGNO <D.), Antichità 
Caircsi. in «Liguria». XXIII, 11 (nov. 1956) c la CHIAPPELLA (G.). Una tomba ro­
mana presso Carcare (Savona), in « Riv. Ing. c Int. », n. s. XI, 3-4 (1956).

(4) «Deserta Langarum ». « silvac ad jugum ». « pascua ad Jugum» sono espressioni 
che ricorrono di frequente in documenti medioevali (ed anche successivi), riguardanti
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Alcune di queste sedi (per esempio Fornelli e Ferrania) risalgono 
a tentativi già antichi di colonizzazione della regione, ad opera di or­
dini monastici (5). Altre (come Cairo e Millesimo) sorsero, quasi con­
temporaneamente, come nuclei fortificati o di facile difesa, ai piedi di 
un castello, ma acquistarono poi importanza come centri di mercato, 
situati ad un dipresso ad una giornata di cammino dal litorale; altre 
ancora (Carcare) devono origine e sviluppo proprio alla posizione favo­
revole ai commerci ed alle buone possibilità di comunicazioni (6). In quaL 
che caso infine (Altare) si suole, tradizionalmente, fare riferimento alla 
immigrazione di gruppi provenienti addirittura d’oltre Alpe, i quali 
avrebbero mantenuto anche nel nuovo ambiente la loro specializzazione 
economica (7).

Durante tutto il Medio Evo rammentare e la densità della popola­
zione rimasero modesti, tanto più che nullo (o quasi) doveva essere l’in­
sediamento sparso, sicché complessivamente indicherei, per la fine del 
Medio Evo e gli inizi dell* Età Moderna, una popolazione di circa 7000 
abitanti (8).

Principali risorse di questa popolazione dovevano essere le attività 
agricole, con colture limitate ai fondi vallivi e dai redditi piuttosto scarsi; 
la presenza di aree boschive e la ricchezza dei corsi d’acqua favorì pe­
raltro la diffusione di attività artigiane per la lavorazione del ferro, 
formando una tradizione che per secoli fu tipica di queste vallate del

il Cai rese e le aree vicine (vedi, anche per le indicazioni archivistiche e bibliografiche 
lo ZUNINO (E.), Cairo c le sue vicende nei secoli. Arti Grafiche, Cairo M.. 1929).

(5) A Ferrania. per esempio, monaci e poi canonici Focolari di diversi ordini si sta­
bilirono nell'abhazia fondata fra la fine del secolo XI e eli Inizi del XII, da Bonifazio 
del Vasto, marchese di Savona (ne) secolo XIII essa arrivò ad estendere i suoi diritti su 
27 località e chiese della zona, fino ad Alessandria e Dogliani), impiantandovi una fer­
riera. Altre officine per la lavorazione del ferro sarebbero state fondate dai Benedettini, 
ad Osici!a. ed in diverse località vicine. L’abbazia di Fornelli, nella valle di Fallare, ar­
rivò a possedere diritti anche oltre la displuviale, sin quasi alle porte di Savona; al suoi 
monaci si deve l’impianto di una serio di molini. anche net Cairese. alla fine del secolo 
XII. Vedi a questo riguardo, oltre all’opera dello ZUNINO (E.), già citata nella prece­
dente nota, il SANGUINETI (A.). Dissertazione storica sulla Chiesa di Ferrania. in a Atti 
Soc. Lig. St. Patria». XI (1875); e la Causa della Commedia di Ferrania, Zappata c 
Avondo, Torino, s. d.

(6) Cairo è Indicato in documenti della fine del X secolo: fonti del secolo XI fanno
riferimento anche alle località di Carcare, Cencio. Mallare. Fallare e Millesimo. Que- 
st'ultima località fu nel secolo XII feudo dei Del Carretto, i quali agli inizi dei 1200 ac­
cordarono al borgo privilegi e franchigie, fondando poco lontano un’abbazia, di cui si 
conservano i resti lungo il nrimo tratto della strada per Cencio: quinvi, in posizione 
ad un dipresso Intermedia fra rabbatta e l’abitato medioovale, sorge anche la chiesa 
di S. Maria « extra muros ». di forme romaniche, ma costruita — a quanto nare — nel 
1400 ed abbandonata noi per edificare l’attuale parrocchiale nell’interno della cinta murata. 
Pure al secolo XV deve risalire la costruzione della cinta murata di Cairo (vedi ZU- 
NINO (E.), Cairo  np. cit.; ISOLA (F.). Carcare c le Scuole rie. Memorie...... Stab.
Tip. Ricci. Savona, 1897; e VICO <G. G.). Mallare. Memorie Storiche, Alba, 2° ed., 1926).

(7) Altare è nominata in documenti del secolo XII: la sua popolazione (si tratte­
rebbe di clementi immigrati dalle Fiandre) mantenne sempre talune usanze diffe- 
ronziate da quelle degli abitanti dell’arca circostante e conservò attraverso I secoli, in­
sieme ad una ridda organizzazione corporativa, la tradizione della lavorazione del vetro, 
di cui la prima notizia risale alla fine del XIII secolo (vedi DE FJSTT (C.>. Dell Ar- 
Vetraria in Altare, in «Giornale Araldico Genealogico». Pisa. 1885: BUFFA (G.), I« Uni 
versila drll’Arte Vitrea di Altare. Tip. Taggiasco. Altare, 2" ed., 1897).

(R) MI riferisco all’area corrispondente ai comuni di Altare. Corcare. Cairo. Concio 
e Millesimo tenendo presente Però che 1 territori Intermedi e limitrofi erano 
scarsamente popolati, sicché tali valori, con un incremento mo Ito modest  
dersl anche ul complesso della regione da me studiata (vedi ZUNINO (E.), 
op. cit.).
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versante padano della Liguria (come di tanti altri lembi pedemontani 
del nostro paese) e che qui fu agevolata dalle facili comunicazioni con 
la costa (9). Altre risorse erano costituite dai mulini e da poche e mo­
deste forme artigiane di diverso genere. Ad Altare infine si era già svi­
luppata — e si conservò poi nei secoli — la tradizione della lavorazione 
del vetro, assai probabilmente importatavi — come si è detto — da quel 
gruppo di immigrati, cui dovrebbe risalire la formazione del centro; in­
fatti l'unica relazione (assai generica) con le condizioni ambientali può 
essere rappresentata dalla larga disponibilità di legname (10).

A queste attività si aggiungevano poi, naturalmente, quelle commer­
ciali, per il traffico di transito fra il litorale (e specialmente il porto di 
Savona) ed il suo entroterra del Piemonte sud-occidentale (11).

Tali caratteristiche non si modificarono nei secoli successivi dell’età 
moderna, durante i quali una certa cristallizzazione nello sviluppo del 
popolamento e dell'economia locale fu anche favorita dalla circostanza 
che si trattava di un’area marginale rispetto alle organizzazioni politiche 
della Val Padana, sicché vennero in ogni modo sottolineate le relazioni 
con la vicina riviera ligure; inoltre non giovarono al miglioramento 
delle condizioni di questa zona le frequenti vicende di guerra, le pesti­
lenze e la circostanza di essere spesso suddivisa in diversi territori, spet­
tanti ad opposte e contrastanti sovranità (12). Sicché non appaiono di 
molto modificate nè l’entità del popolamento, nè le forme dell’insedia- 
mento, come risulta dalle indicazioni, che si possono ricavare anche da 
documenti cartografici del 1600 e del 1700. Per Cairo si conserva, della

(9) Attraverso il porto di Savona, ma anche attraverso gli approdi di Vado e di Finale, 
proveniva — dall'isola d’Elba — Il minerale: allo stesso porto veniva convogliata per 
l’esportazione una parte del prodotto.

L’importanza che l’artigianato del ferro ebbe per queste aree è tuttora attestato dalla 
frequenza con cui ricorrono toponimi come « Ferriera ». « Fcrrania ». « Maglio » e simili. 
Si veda anche la nota del PESCE (L.), L’industria del ferro ncll’Appcnnino Savonese, 
in «Atti IX Congr. Geogr. It. (Genova, 1924»». SIAG, Genova. 1925, voi. II, pagg. 163-169.

(10) I primi Statuti di cui si abbia notizia sono quelli del 1495; ma deve trattarsi 
Hi una nuova redazione di un documento precedente. Per secoli nei centro di Altare 
la ricchezza fu tutta industriale ed artigiana; la proprietà fondiaria sconosciuta, limitan­
dosi l’arte al recinto dell’abitato; del resto anche oggi il territorio comunale ha un'esigua 
estensione (vedi BUFFA (G), op. cit.).

(11) Per le valli delle Bormide transitavano i commerci di olio, frutta, pesce, lana, 
cotone, seta c formaggi sardi, provenienti da Savona, Vado e Finale e dirotti in Mon­
ferrato c nelle Lunghe, come pure nel resto del Piemonte od in Lombardia; al litorale 
dalle stesse regioni affluivano canape, tele, corde, pelli e legname (vedi NOBF.RASCO (F.). 
I commerci savonesi del secolo XV, in «Atti Soo. Sav. St. Patr. ». VII (1924). pag. 43 
e segg.; e lo ZUNINO (E ). Cairo  op. cit.». Di origine medioevale del resto è la strada 
Cairo - Cortemilia - Alba (la « Magistra Langarum »), che dalla valle della Bormida saliva 
a Carretto, scendendo poi nel bacino dell' Uzzone.

(12) Per esempio nel secolo XVII la parte più alta della valle di Millesimo ed anche 
Carcarc erano soggetto al dominio della Spagna, che così si assicurava il collegamento 
fra Finale ed il Monferrato c la Lombardia. A tale scopo, durante II regno di Filippo V. 
venne aperta una strada che dn Orco superava la displuviale fra Pian d**' Corsi e Monte 
Alto, raggiungendo In alte valli della Bormida. Frequenti furono quindi le controversie 
fra abitanti di Carcare e Cairesi per questioni di pedaggio (di solito questi percorrevano 
l'itinerario da Cairo a Cadibona per Pracno e Fcrrania, sulla destra della Bormida). 
Anche dopo la paco di Utrecht Cairo ed Altare rimasero sotto i Savoia, mentre Carcarc 
<• nane della valle di Millesimo passarono alla repubblica di Genova. Si vedano inoltro

J? ZUNINO (E»., Cairo...... op. cit.. lo indicazioni relative alle relazioni commerciali 
di Cairo ed alle numeroso questioni di dazi insorte con Dogo, S. Giulia, Carretto, Roc­
chetta, Cengio. Altare c Fcrrania.
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prima metà del secolo XVII, una veduta prospettica dell’abitato, rac­
chiuso nella cinta murata, ai piedi del castello: nell’interno già allora 
gli edilizi presentavano una disposizione regolare, a scacchiera; per 
Carcare una pianta della seconda metà del 1700 mostra l’articolazione 
dell’abitato lungo la strada, sulle due sponde della Bormida, senza al­
cuna opera muraria di difesa, salvo il castello sulla riva destra, mentre 
su quella sinistra, verso nord, si stende il maggior numero di costru­
zioni ; per Cengio la mappa catastale degli ultimi decenni del 1700, mette 
in evidenza la esigua entità degli insediamenti, costituiti da modesti nu­
cleoli (13). Di Cairo si hanno pure dati dettagliati circa l’ammontare 
della popolazione e le sue variazioni; verso la metà del secolo XVII essa 
oscilla attorno alle 1500 unità, crescendo successivamente fino a 2200 ani­
me (ultima decade del 1600) e stabilizzandosi quindi su tale valore fino 
a metà del 1700 (14). Dagli Statuti del 1604, sempre di Cairo, appare poi 
evidente che l’economia del territorio comunale era, come è naturale, 
quasi esclusivamente agricola, con produzione di ortaggi, grano, frutta 
e canapa; ampie erano le aree incolte e quelle a pascolo; qualche im­
portanza aveva l’allevamento; estesi i boschi di querce e castagni; esi­
stevano attività artigiane di tessitura (specialmente canapa, ma anche 
lino); discreta ampiezza ed intensità presentavano gli scambi commer­
ciali. Negli stessi anni peraltro tutta la regione era danneggiata dal di­
vieto di esportare grano e bestiame in Piemonte, divieto imposto nel 
1600 e rinnovato poi a metà del 1700 dai Savoia, per favorire le analo­
ghe attività del restante territorio dello stato (15).

A un dipresso negli stessi anni le vetrerie di Altare erano private 
di molti degli antichi privilegi e dovevano modificare l’ordinamento 
della loro struttura corporativa (16),

(13) Mi riferisco alla veduta prospettica di Cairo, conservata All’Archivio di Stato 
di Milano (e qui riprodotta nella Tav. I); a proposito della pianta a scacchiera 
dell’abitato più antico di Cairo può essere interessante osservare come essa si 
ripeta in diversi altri centri delle aree vicine, tutti di origine medioevale (per cs. a 
Priero. a Calizzano. in parte anche a Cova). Per Carcare la pianta da me citata (e ripro­
dotta nella Tav. TI) è tolta dal VINZONI (M.). Il dominio della Serenissima Repubblica 
di Genova In Terraferma, nella tav. 33 della sene di carte dedicate alla Riviera di Po­
nente (vedilo nell'edizione a cura della CIELI. Genova. 1955): in questa località una se­
condaria direttrice di sviluppo nrr l'abitato situato sulla sponda meridionale della Ror- 
mida era costituita già allora dalla strada proveniente dn Altare che, proprio in corri, 
spondenza del borgo, confluiva nell'itinerario proveniente dalla valle di Pollare: sulla 
sponda settentrionale, agli inizi del 1600, era stata costruita la sede parrocchiale, alla 
estremità esterna dell'abitato, e due decenni dopo poco lontano sorgeva la chiesa di N. S. 
della Neve. La mappa catastale di Cengio, costruita fra il 1775 e il 1798, è conservata 
nell'archivio dell' Ufficio Tecnico Erariale di Savona.

(14) Oltre ai dati dello ZUNINO (E.), Cairo  on. cit., vedi il ricchissimo materiale 
conservato nell'Archivio del Comune ed in cucilo della Parrocchia di Cairo. Già verso 
la fine del secolo XVI (1588) la popolazione di Cairo ammontava a 1850 unità, scendendo 
poi a 1400 nel 1649. per effetto di varie vicende belliche, ma soprattutto delle pestilenze 
della prima metà del secolo XVII. A partire da Questa data si ha una coniosa serie di 
dati attestanti un continuo, anche se modesto, sviluppo. SI tratta sempre di popolazione 
dell’intero territorio comunale: quella del centro compatto doveva essere di poche cen­
tinaia inferiore, modesto essendo il numero degli abitanti alla periferia.

(15) Vedi ROSSO (G.), Cairo e le sue rotazioni triduanc antiche. Tip. Taggiasco,
Altare, 1892; ma soprattutto lo ZUNINO (E.), Cairo.....  op. cit.

(16) Nel 1732 vennero elaborati nuovi statuti dell'università Vitrea: ma già da tonino 
gli antichi privilegi di cui essa godeva orano stati sostituiti dn esenzioni doganali r fa­
cilitazioni fiscali per rimpianto di vetrerie in altri lembi dello stato piemontese. In Altare
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Gli abitali più importami di Ccngio nella seconda metà del 1700: qui sopra 
quello corrispondente all’attuale Ccngio Alto; in basso a destra quello di lior- 
rnida (lucidi della mappa catastale costruita fra il 1775 e il 1798, conservata 
nell’archivio dell'Ufficio Tecnico Erariale di Savona: scala dell'originale 
1: 2024. qui ridotta di circa la metà).
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Preziose, per lo studio delle condizioni di questa regione, special- 
mente dal punto di vista demografico ed economico, agli inizi del 1800, 
sono le indicazioni dello Chabrol (17).

L’insediamento appare coagulato in alcuni centri maggiori ed in 
una serie assai numerosa di « villages ou hameaux très éloignés » ; di 
popolazione sparsa non v’è quasi alcuna traccia. Fra le sedi più impor­
tanti, Cairo viene descritta come una « petite ville », suddivisa in quat­
tro quartieri ed ancora racchiusa nella cinta murata quadrangolare: 
ma naturalmente non mancavano le aree verdi intercalate fra le co­
struzioni e queste ultime mantenevano l’antica disposizione regolare (18); 
in sviluppo, durante gli anni dell’amministrazione francese, appare Car- 
care, mentre per Millesimo viene indicata la presenza della cinta di 
mura « qui présentent la figure d’un carré long et qui sont baignées à 
l’ouest par la Bormide»; anche in questo caso la disposizione degli edi- 
fizi è piuttosto regolare, anche se il terreno su cui sorge l’abitato scende 
con lieve pendio verso il torrente; infine per Altare viene sottolineata 
la posizione « au pied des Appenins, dans un vallon fort étroit» (19). 
Di nuclei minori, nel territorio del comune di Dego ne sono enumerati 
diciotto, nove in quello di Fallare ; in molti casi la maggiore importanza 
del villaggio, cui vengono attribuite le funzioni di capoluogo e che ospita 
la parrocchia, deriva soltanto dalla sua posizione centrale (come avviene 
per Bormida), oppure dal fatto di trovarsi presso il castello (come 
per esempio a Cengio, sulla sinistra della Bormida), o ancora dall’essere 
stato in passato cinto da mura (20).

La popolazione, nei due « cantons » di cui sono capoluogo Cairo e 
Millesimo, ammonta complessivamente — nel 1810 — a 13.000 abitanti; 
il centro più popolato è naturalmente Cairo, nel cui territorio comu­
nale (comprendente anche i nuclei di Ferrania e di Montenotte) vivono 
circa 3000 anime ; sia Altare che Millesimo superano i 1000 abitanti, men-

pol si riaccendevano non maggior vigore i contrasti, mai spentisi del tutto, fra 1' Uni­
versità c il Comune (vedi ancora il BUFFA (G.). op. oit.).

(17) Vedi CHABROL DE VOLVIC (G), Statisliquc des province» de Savone, d* Onrille. 
d’Acqui et de pnrtic de la province de Mondavi, formante* l’ancien départment de Non» 
lenolte. Didot, Parigi, 1824.

(18) L’abitato, situato sulla sinistra della Bormida, è unito alla sponda opposta da 
un ponte di sette arcate; «la plupart des maison sont en briques. les rues sont étroites, 
mais 11 existr une promenade d’une grande bcauté » (CHABROL DE VOLVIC (G.), op. eli., 
t. I, pae. 183; al testo sono unite vedute prospettiche dei centri maggiori, come Cairo, 
a pag. 183, Carcare a pag. 185, Millesimo a pag. 116).

(19» Di Carcare vengono sottolineate la posizione, sulle due sponde della Bormida. 
e l’Imoortanra come centro commerciale, cui fanno cano diverse Importanti strade. Di 
Millesimo viene indicato che si trova sulla destra della Bormida. qui attraversata da 
un oonte: «la traversò* du pays est commode; il existe en face du chàteau. une place 
ou inrge rue. entouré d’arcade» (è quella ner cui oggi passa la strada statale; ma allora 
era ancora delimitata da edifizi lungo i due lati più corti, sicché l’attraversamento del 
pacs" avveniva p»r la sottostante strada, più prossima e parallela aUa sponda del tor­
rente sul quale si conservano ancora i resti del ponte quattrocentesco). Altare viene de­
scritto come «un nays piemontais », da cui dipende un territorio assai limitato (CHA­
BROL DE VOLVIC (G.), op. cit.. t. I. rispettivamente a pagg. 116 e 185-6).

(20) Fra I nuclei appartenenti al comune di Cairo. « celui de Ferrania est le plus 
consideratale »; di quelli che formano il comune di Cosseria «la plupart son bàtis au 
pied de la montagne du chàteau. les autres sont situées dans de petltes vallécs »; a 
Cengio « les phneipaux hameaux environnent la colline du chàteau... Les autres sont 
situées sur de petltes collines, ou dans la plainc du vallon » (CHABROL DE VOLVIC (G.), 
op. cit., t. I. pagg. 117 e 183).
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segnalate 
gelsi (e i

tre Carcare rimane al di sotto di tale cifra (sempre come popolazione 
totale dei comuni). Nelle valli delle Bormide la densità rimane in ogni 
modo superiore a quella delle aree limitrofe (21).

La popolazione vive — per la maggior parte — coltivando, nei fondi 
vallivi e sui versanti collinari più bassi, grano, mais, ma anche segala, 
legumi ed ortaggi. Si tratta di colture condotte con una tecnica piut­
tosto arretrata e conseguentemente dai redditi modesti (22). Notevole è 
la produzione di castagne, specialmente nelle aree più vicine alla displu­
viale; più esigua quella di vino, limitata alla parte inferiore della re­
gione; pregiata la produzione di canapa di Cairo e specialmente di Mal- 
lare (ma la coltura è diffusa anche a Carcare e Cosseria); diffuso, spe­
cialmente nei fondi vallivi (per esempio a Cengio, a Roccavignale ed a 
Carcare) l’allevamento dei bachi da seta; non molto redditizio appare 
invece quello bovino, pur largamente praticato nell’area di Millesimo 
(con bestiame importato dal Piemonte). I boschi (di castagni, querce 
e faggi) delle aree più elevate sono in parte utilizzati per la produzione 
di legname (per esempio quelli di Monte Orsaro e di Montenotte); le 
colline di Cengio e di Dego sono ricoperte, nei versanti più ripidi, da 
associazioni degradate e da macchia improduttiva; presso la displuviale 
non mancano aree a pascolo (Montenotte e Conselvola) (23).

Nel complesso è costante l’opposizione fra i fianchi delle vallate, 
inadatti alle colture (la parte di gran lunga maggiore del territorio è in­
colta o coperta da formazioni boschive) e le poche aree pianeggianti di 
fondovalle, quasi sempre fertili, ma in qualche caso (per esempio a Fal­
lare) esposte ai danni di periodiche inondazioni. Le forme di condu­
zione sono adatte al modesto reddito delle colture, alla frammentazione 
della proprietà (nella piana di Cairo, ogni ettaro è suddiviso in almeno 
tre proprietà) ed alle tradizioni locali; accanto alla larga diffusione 
della colonia e mezzadria, molto praticata è la conduzione diretta. Rari 
(e limitati alle proprietà degradate o a qualche tentativo di nuova co­
lonizzazione) sono 1 contratti di enfiteusi; non mancano, nelle aree bo-

(21) Il «cantori» di Cairo, comprendente i comuni di Altare. Bormid-i. Cairo. Car­
care. Mallare e Fallare, aveva una pooolazione di 7309 abitanti (46 ab/kmo.); anello di 
Millesimo, con 1 comuni di Biestro. Carretto. Castelnuovo. Cencio. Cosseria. Millesimo. 
Montezemoio, Piodio. Roccavignale. Rocchetta Cairo e Rocchetta Cencio, contava S7M 
abitanti (48 ab/kmq.). Si possono tenere presenti anche i dati relativi al « cnnton » di 
Deeo (5046 ab. nei comuni di Deco, Mioclia e Pareto: cioè 47 ab/kmo.) e Quelli del «cnn­
ton» di Calizzano (5572 ab. nei comuni di Bardineto, Caiizzano. Murialdo ed Osiglia; 
28 BCome noto il Calrese fu diverse volte teatro di operazioni, durante le camovne 
napoleoniche, risentendone in varia misura i danni: la popolazione del comune di Cairn, 
che nella seconda metà del 1700 era salita fino a 3256 anime (1793). si ridusse negli anni 
successivi e nei primi del 1800 di circa 200 unità, soprattutto per effetto dcll'aumentata 
mortalità.

r») « Faute d'arcent et d'activlté la culture n’a falt, jusou’au présent, que neu de 
orocrès » osserva lo CHABROL DE VOLVIC (O.). op. cit., t. I. pac. 184 In cenere ven- 
?ono praticate rotazioni di frumento, canapa e legumi. oppure rotazioni biennali: rara­
mente Vengono concessi periodi di riposo: in qualche area nelle colture di cannpn si 

tVriccnno*semine di secala, taellata in primavera come foragcio. In alcuni lembi sono 
inseri^ono^semme^^ tabacco. Intercalati ai seminativi, un pò1 dovunque, sono i 

alberi da frutto di diverse specie).
(23) Attività pastorali sono ricordate pure a Deco; in tutto ii territorio è praticata 

la raccolta di funghi ; a Dego anche quella dei tartufi.
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schive e a pascolo, proprietà comunali (per esempio a Cairo e Fallare).
Ma in questa regione « généralment pauvre », una notevole risorsa 

è costituita dalle attività artigiane: «l’industrie vient au sécours des ha- 
bitants; cette industrie consiste dans le travail des forges et des verre- 
ries » (24).

Le « ferriere » infatti, in numero di quasi una ventina in tutto il ter­
ritorio (ivi compreso il tratto più elevato delle due vallate) davano lavoro 
a quasi duemila persone; anche se si trattava di un lavoro soltanto star- 
gionale, ne risultava interessata una buona parte della popolazione, an­
che perchè era necessaria una larga disponibilità di mano d’opera per il 
rifornimento del combustibile e del minerale e per il trasporto del pro­
dotto finito, abitualmente esportato a Genova, in Piemonte, in Sicilia, in 
Sardegna, in Romagna ed a Marsiglia (25).

Le vetrerie, con sei forni in attività, mantenevano la tradizionale lo­
calizzazione ad Altare, dando lavoro a quasi 150 persone. Anche in questo 
caso si trattava di una lavorazione limitata ad una parte dell’annata, 
sicché nei restanti mesi si avevano migrazioni temporanee di parte della 
mano d’opera; ed analogamente ne derivavano attività e relazioni di va­
rio genere, per il rifornimento delle materie prime e di legna da ardere e 
per l’esportazione del prodotto (26).

Viene ricordata anche la presenza di forni a calce, che traevano pro­
fitto da locali affioramenti di calcare, oltreché dall’abbondanza di com­
bustibile (27); ad essi si debbono aggiungere i mulini, l’artigianato del 
legno (fabbricazione di botti ed utensili di vario genere), oltre al taglio 
ed all’esportazione del legname, qualche forno per ceramiche, alcune fi­
lature e tessiture, localizzate di preferenza a metà delle valli, ma quasi 
tutte in forme domestiche (28); molti laboratori artigiani per la confe-

(24) Vedi CHABROL DE VOLVIC (G.). op. clt.. t. I. pag. 183.
(25) Le force, nelle duali si nratlrnva il metodo di lavorazione « alla catalana ». re 

stavano in attività continua dalla (ine di ottobre (o dai nrlmi di novembre) «Ha fin» 
di giugno; ognuna impiccava in media inno oli di minerale e circa 4.non o.li di leena 
di faccio e di castacno, naturalmente convcrtito in carbone. Il prodotto era in media 
di 600-700 q.H, per quasi il 90’• destinato all’csnnrt azione. Il personal* impiegato in oeni 
Torcia era in media di 8 fabbri. 40 carbonai. 50 nortntori e 12 mulattieri: il commercio 
del prodotto finito era abitualmente compiuto da eipm«*nti della Riviera di Ponente. 
Snesso i conduttori di ferriere erano anche proprietari di amni lembi boschivi, da cui 
traevano il rifornimento di combustibile, sia sfruttandoli direttamente, sin dondoli in 
affitto in cambio di una certa quantità di carbone (vedi CHABROL DE VOLVIC (G.), 
op. oit., t. II. pnR. 307 e segg.).

(26) I forni delle vetrerie di Altare impiccavano In media 12.000 o.li di carbone al­
l’anno. nroduc.endone circa 4.000 di vetro. T« lavorazioni si protraevano da S. Martino 
a S. Giovanni B.: nel restante periodo d«iranno I maestri snesso emigravano, special- 
mente in Piemonte, ina anche al di là delle Alni, intecrando in tal modo 1 loro redditi: 
ma erano in nenl caso tenuti a fare ritorno ad Aliare per la d^ta fissata ncr l'inizio 
delle locali attività. Le vetrerie, di cui permaneva la struttura corporativa, rappresenta­
vano la principale — se non proprio esclusiva — fonte di reddito del’a popolazione di 
Altare. Un forno, precedentemente In attività a Riestrn. in località Ronco di Maglio, 
già allora era stato chiuso (vedi CHABROL DE VOLVIC (G.), op. eli., t. II. pag. 292 
e segg.; e BUFFA (G.). op. cit.).

(27) Esse praticavano in media sei cotture per anno ed impiegavano in ogni cottura 
circa 90 q.li di legna.

(28) Con la canapa si confezioiuivann tessuti di qualità piuttosto scadente: pare che 
particolari de licenze presentasse il sistema di concia, effettuato nel torrenti (con II ri­
sultato anche di frequenti lamentele per le esalazioni cui dava luogo).
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pre una produzione assai modesta (29). Dovunque, specialmente nei bo­
schi lungo la displuviale principale e nel territorio di Cengio e di Dego, 
era attiva la produzione di carbone vegetale.

Le attività commerciali infine erano destinate a ricevere un decisivo 
impulso dalla sistemazione del sistema stradale realizzato dall’ammini- 
strazione francese, che valorizzava la posizione logistica di quest’area e 
tracciava in sostanza le direttrici per il successivo sviluppo della rete via-

Fig. 2. Attività economiche dell'alto bucino della Bormida 
nei primi anni del 1800.

1) Centri abitati, 2) ferriere, 3) vetrerie, 4) miniera di Cadibona, 5 e 6) strade.

zione di ceste ed a Cairo una fabbrica per la produzione di polveri colo­
ranti. Poco lontano, a Cadibona, si era iniziato da pochi anni (dal 1786) 
lo sfruttamento dei giacimenti carboniferi, nella miniera che darà sem-

(29) Vedi una dettagliata descrizione della tecnica di estrazione c dei redditi ottenuti 
in quegli unni nello CHABROL DE VOLIC (G.), op. cit., t. II. pag. 272 e segg.).
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ria (30). Centri principali di commercio rimanevano Cairo, dove già dal 
secolo XVIII si tenevano tre mercati settimanali, Carcare, che con l’aper­
tura delle nuove strade diventa il nodo di comunicazioni più importante 
di tutta l’area, e Millesimo.

Ben netto in questa regione, come altrove, fu lo sviluppo del popola­
mento ed il miglioramento delle condizioni economiche nel corso del se­
colo XIX. Il progresso delle attività agricole e la diffusione dell’insedia­
mento, anche in forme sparse, furono favoriti dalle ben diverse condizio­
ni di tranquillità e sicurezza sociale, mentre la circolazione, gli scambi 
cd ogni forma di vita di relazione vennero decisamente agevolati, specie 
nella seconda metà del secolo, dall’ulteriore sensibile miglioramento delle 
comunicazioni e soprattutto dall’apertura delle strade ferrate (31). Con­
temporaneamente però ebbe inizio una progressiva crisi delle tradizionali 
attività artigiane; ne furono investite in modo particolare le ferriere, de­
stinate a ridursi sempre più di numero ed importanza e poi a scompa­
rire quasi del tutto; altre attività, come quella delle vetrerie, riuscirono 
a sopravvivere, ma dovettero sostituire l’antico ordinamento corporativo 
con altre forme organizzative (32). Per contro non mancarono nuo­
ve iniziative e tentativi di passare (per esempio per la filatura) da for­
me artigiane a quelle industriali; negli ultimi decenni del secolo, infine 
vengono anche qui introdotte nuove attività, con processi di lavorazione 
ispirati al più recente progresso tecnico.

Conseguentemente notevole fu lo sviluppo degli insediamenti umani, 
ma diversamente distribuito nel corso del secolo (naturalmente più pro­
nunciato negli ultimi decenni) ed in proporzioni diverse per i diversi tipi 
di sedi; infatti se l’espansione più vistosa interessò, ben logicamente, i 
maggiori centri abitati, significativa fu però la formazione di nuovi nu­
clei e la diffusione dell’insediamento sparso.

(30) Con la sistemazione della strada da Savona a Carcare per Cudibona cd Altare 
perdevano importanza gii itinerari, che passavano per gli altri valichi. Cosi pure Carcare 
veniva avvantaggiata dalla circostanza che la strada napoleonica si teneva a sinistra 
della Bormida di Mallare (con conseguente isolamento di Ferrania e Bragno). Già pre­
cedentemente (1780 circa) era stata riparata e sistemata la strada da Cairo a Cortemilia 
per la valle dell* Uzzonc. Merita di essere ricordato anche il progetto deiramminlstraziune 
francese per la costruzione di un canale navigabile da Savona alla Bormida di Spigno 
c di Qui ad Alessandria (vedi CHABROL DE VOLVIC (G.), op. cit., t. II, pag. 446 e se^eg". ».

(31) La ferrovia da Savona a S. Giuseppe. Ceva e Torino venne aperta (nei diversi 
tronchi) fra il 1868 ed il 1874; quella da S. Giuseppe od Acqui nel 1871 (vedi BEHTO- 
LOTTO (A.) - PENSANO (S.), Dal mare al Piemonte. Savona • Acqui - Torino. Viaggio 
in ferrovia, Tip. Barbera, Roma, 1874).

Verso la fine del secolo venne poi sistemata a carreggiabile la strada da Millesimo 
a Finale per 11 valico del Melogno.

(32) Molte piccole iniziative locali furono danneggiate dalle prime manifestazioni 
— in altre sedi — della grande industria nazionale: ciò nonostante anche nelle valli 
della Bormida la seconda metà del secolo corrispose nel complesso al più attivo pro­
gresso economico. Per esempio alla crisi delle ferriere locali nella seconda metà del secolo 
contribuì pure lo sviluppo della siderurgia in diverse località del litorale ligure.

Per le vetrerie (che nel 1822 contavano 11 forni, di cui uno nella vicina località 
di Montenottc) la soppressione della Università Vitrea di Altare avvenne nel 1823; 
nel 1856 fu costituita la a Società Cooperativa Artistico Vetraria », riunendo la quasi 
totalità degli artigiani locali (in tutto una dozzina di casati) (vedi BUFFA (G.). op. cit.; 
e Società Artistico Vetraria Cooperativa Anonima Altare 1856-1931 (fascicolo commemo­
rativo del 75° anno di attività, senza altre indicazioni).

Nel corso del secolo cessarono poi tutte le attività locali di filatura e tessitura.
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A Cairo, la cui importanza venne sottolineata dalle funzioni di capo­
luogo di mandamento nella nuova organizzazione dello stato unitario, 
questo secolo coincise con l’abbattimento della cinta di mura; già prece­
dentemente smozzicate e ridotte all'altezza di un metro o poco più, esse 
furono del tutto demolite verso il 1890. Qualche parte della loro area fu 
occupata da nuovi edifici, mentre già precedentemente nell’interno del­
l'abitato erano state occupate da costruzioni quasi tutte le aree ancora 
libere. Negli ultimi decenni del secolo cominciavano anche a formarsi le 
prime progagginazioni esterne dell’abitato, a sud, verso la stazione ferro­
viaria e dinanzi ad essa, con poche costruzioni (fra cui la caserma degli 
alpini, ora adibita a sede di scuole), a nord con uno sviluppo ben maggio­
re. Qui infatti, al di là dell’area che sarà poi sistemata a piazza alberata, 
viene lottizzata — verso il 1890 e negli anni successivi — un'ampia super­
ficie di terreni espropriati a privati, sui quali sorge immeditamente un 
primo gruppo di costruzioni, secondo un piano che ripeteva il tracciato 
regolare, a scacchiera, della parte più antica dell’abitato.

Alla periferia un nucleo di poche costruzioni, negli stessi anni, si for­
ma presso la stazione di S. Giuseppe (a tre chilometri e mezzo dal capo­
luogo), dove la linea ferroviaria proveniente da Savona si biforca nei due 
tronchi per Ceva - Torino e per Acqui - Alessandria.

Millesimo, capoluogo di un mandamento che comprendeva tutta la 
parte più alta di quella valle, e Carcare, pur entrambe tagliate fuori dalle 
ferrovie, si svilupparono ancora lungo le strade che le attraversano. A 
Millesimo venne a poco a poco demolita o compresa in nuovi edifizi la 
cinta murata ed, aperta al traffico la piazza centrale, per essa viene effet­
tuato l’attraversamento del paese ; conseguentemente verso la fine del se­
colo nuove costruzioni sorgono lungo la strada, esternamente all’antico 
abitato, soprattutto a nord-ovest e — più modestamente —» a sud-est, ai 
piedi del castello. A Carcare, sempre verso la fine del secolo, l’abitato 
sulla sponda destra della Bormida si sviluppa con la costruzione della 
nuova chiesa parrocchiale e, nell’area adiacente, dell’asilo e dell’ospedale.

Lo sviluppo di Altare ricevette un notevole impulso dalla costruzione, 
— negli anni successivi al 1880 — delle fortificazioni presso il valico, con 
la sistemazione della strada esternamente all’abitato (e del raccordo per 
Mallare) e con la copertura dei fossati, iniziata appunto verso la fine del 
secolo. Lungo la nuova direttrice stradale, dove prima sorgevano soltanto 
poche costruzioni (fra cui la nuova sede della Soc. Artistico-Vetraria), 
si inalzarono negli anni seguenti numerosi edifizi.

Sia Ferrania che Cengio ritrassero vantaggi dalla presenza della stra­
da ferrata; in entrambi i casi qualche costruzione sorse presso la stazio­
ne; a Cengio anche nell’adiacente località di Genepro, vicino alla fab­
brica di dinamite, aperta negli ultimi decenni del secolo, e di riflesso 
un modesto sviluppo cominciò a subire il piccolo nucleo di Bormida, 
circa un chilometro e mezzo più a monte.

Infine la diffusione dell’insediamento sparso interessò quasi tutte le 
aree di fondovalle e molti dei versanti collinari meno elevati.

Nel complesso durante tutto il secolo la popolazione della regione
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subì un incremento di quasi il 70%, mantenendo densità più elevate ri­
spetto alle aree limitrofe (33). Percentuali di aumento particolarmente 
alte si ebbero lungo le vie di comunicazione, specie nella valle della Bor- 
mida di Spigno: per es. ad Altare e Carcare (100% circa), ma anche a 
Cengio (55%), a Millesimo (48%), oltreché a Cairo (45%), ed in taluni 
comuni limitrofi, come Cosseria (53%), Piodio (43%), Mallare (42%), 
Bormida (40%), Dego (39%), Ballare (25%) (34). Dovunque lo sviluppo 
demografico sarebbe stato ben maggiore, se cospicue perdite non avesse 
causato il flusso emigratorio, diretto specialmente nelle due Americhe.

Fra le attività economiche l’agricoltura rimase ancora, per tutto il 
secolo XIX, se non l’unica, certo la principale risorsa (35); le aree colti­
vale si estesero e, pur rimanendo modesti i redditi, si migliorarono le 
tecniche colturali e si ebbero già esempi di una migliore organizzazione, 
come — per esempio — nella tenuta di Ferrania (36).

Ma ben più profonde sono le trasformazioni negli altri settori delle 
attività economiche. In pratica, come si è già indicato, nessuna delle an­
tiche ferriere riusci a sopravvivere alla crisi delle attività artigiane tradi­
zionali, dalla quale invece si salvarono le vetrerie di Altare (37). D’altro 
canto già nel 1820 a Ferrania era stata aperta una officina per la lavora-

(33) Nel mandamento di Cairo (che comprende i comuni di Altare. Bormida. Brovida, 
Cairo, Carcare, Mailare e fallare) il censimento del 1901 registra una popolazione di 
13.113 unita <65 ab/kmq.); in quello di Millesimo (con i comuni di Biestro, cengio, Cos­
seria. Millesimo, Murialdo, Osiglia, Piodio, Roccavignale e Rocchetta Cengio) gli abi­
tanti sono 9.332 <66 per kmq.). Per confronto si tengano presenti i dati dei mandamento 
di Calizzano (nei comuni di Bardineto. Cahzzano e Massimino, 4.534 ab.; 45 per kmq.) 
e di Dego (nei comuni di Dego, Giusvulla, Piana e Santa Giulia, 5.697 ab.; 54 per kmq.). 
Nei cinque comuni di Altare, Cairo, Corcare, Cengio e Millesimo la popolazione ammonta 
alla stessa data a poco più di 12.000 abitanti.

(34) Per Cairo, se si tien conto solo del territorio dell’antico comune, prima che ad 
esso venissero aggregati (1880) i soppressi municipi di Rocchetta e Carretto, l'incremento 
supera il 50%. Modesto invece lo sviluppo demografico in talune aree marginali come 
Biestro (4.8%) e Roccavignale (4-2,5%).

(35) Per quanto manchino dati analitici esatti, calcolerei, in base a ricerche da me 
effettuate negli archivi parrocchiali e comunali, che alla fine del secolo gli agricoltori 
rappresentassero ancora l’80«» circa della popolazione attiva di quest'area. Fra le 
colture più diffuse erano quelle del frumento, del granturco, dei legumi, delle patate, 
degli ortaggi. 1 vigneti ed i frutteti; ridotta ad aree assai modeste la canapa; ancora 
diffusi i gelsi e la bachicoltura; molto estese le superfici a castagneto ed in genere a 
bosco; attiva e larga era l'esportazione dei relativi prodotti (per esempio il comune ai 
Cairo* verso il 1900 produceva una media annua di 16.000 q.li di grano, 10.000 di mais. 
15.000 di patate, 16.000 di castagne e quasi 2000 h.li di vino).

(36) La tenuta di Ferrania, per un’arca complessiva di quasi 2600 ha., con vasti lembi 
boschivi, era passata in eredità ai De Muri nel 1848; nel 1870 venne bonificata la regione 
di Piancercseto, praticandovi poi regolari rotazioni (allora qui poco praticate), impian­
tandovi vigneti, migliorando (‘allevamento zootecnico ed installando una incubatrice 
per la bachicoltura. Altri esempi di proprietà di qualche ampiezza, con tentativi di mi­
gliore organizzazione e progressi nella tecnica colturale, furono a Cairo, a Carcare c ne 
comuni limitrofi, quelle di Mons. De Amicis, del marchese Raggio e poi quella dei Mussc 
Pianteli! (quasi sempre l'azienda agricola aveva anche la funzione di sede di villeggia­
tura per la famiglia dei proprietari).

(37) L’Artistico-Vetraria ebbe, nel decenni successivi olla costituzione e pur fra molte 
difficoltà, un notevole sviluppo, passando dal 150 operai iniziali a 365, nel 1881; nel 1876 
essa si sistemò in una nuova sede ed a poco per volta sostituì gli antichi forni a legna 
con quelli a carbon minerale e poi, nel 1895, con un forno a bacino. L’unica famiglia 
rimasta fuori dalla cooperativa, quella dei Rocchetti, continuò la proprio attività, fon­
dando negli stessi decenni uno propria vetreria. Contemporaneamente non cessava la 
tradizione già antica della diffusione dell'arte vetraria in altre sedi, ad opera di alta- 
resi. A Savona, nel 1880, veniva aperta la vetreria Viglienzoni che ben presto doveva 
entrare in concorrenza con quelle di Altare (vedi BUFFA (G.), op. cit.; BORDONI (E.). 
Cenni sull'industria vetraria italiana, Tip. Ricci, Savona, 1897; e Società Artistico Vetra­
ria..., op. cit.).
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3, . Le condizioni economiche alla fine del 1800 ed i presupposti delle fu­
ture trasformazioni.

zione del ferro e la produzione di strumenti agricoli (destinati soprattutto 
al Piemonte ed alla Lombardia); evidentemente l’iniziativa, pur in forme 
più moderne di tecnica produttiva e di organizzazione, non si staccava 
dal quadro tradizionale di specializzazione locale, in connessione con le 
condizioni ambientali e con la posizione della regione.

In tale quadro rientrano anche diverse altre iniziative minori (se­
gherie, fornaci, piccole officine meccaniche), che nel corso del secolo (e 
specialmente nella seconda metà) fioriscono nei centri maggiori (oltre ad 
alcune cave in località periferiche e una miniera di grafite a Murialdo).

Ben diverso è il caso del modesto stabilimento per la produzione di 
dinamite insaliate verso il 1880 a Cengio (in località Genepro, poco a 
valle della stazione ferroviaria). E’ infatti evidente che si tratta di una 
iniziativa estranea alla tradizione locale, con un riferimento soltanto va­
go e generico a condizioni ambientali localmente favorevoli (presenza di 
un corso d'acqua, in una conca appartata fra vaste aree boschive); ed è 
chiara invece la connessione con interessi ben più vasti, anche se l’impor- 
stanza di questo stabilimento rimase, per un più di ventennio almeno, 
modesta; d’altro lato l’area di Cengio aveva da pochi anni il vantaggio 
di essere servita dalla ferrovia per Torino.

Merita anche d’essere rilevato come la costruzione delle due strade 
ferrate, richiedendo l’esecuzione di numerosi ed impegnativi lavori assorbì 
una notevole mano d’opera locale, in molti casi distogliendola dai lavori 
agricoli; si trattò per molti elementi di una prima esperienza di lavoro 
diverso, ed in condizioni differenziate, da quello tradizionale, rurale. Espe­
rienza che, insieme ai tanti altri avvenimenti di questi decenni, non man­
cò di avere effetti sulle abitudini di vita e dal punto di vista sociale.

Infine l’impulso che — come si è detto — ebbero la vita di rela­
zione, la circolazione e gli scambi, per effetto dell’apertura delle nuove 
vie di comunicazione, determinarono un incremento di ogni attività com­
merciale. Infatti il volume dei commerci destinati a soddisfare i bisogni 
della popolazione di queste vallate ( o ad assicurare sbocco ai loro pur 
modesti prodotti) aumentò sensibilmente, rispetto all’esigua entità dei 
secoli precedenti. Ma, per effetto dell’acceleramento dei trasporti, i cen­
tri del commercio locale perdettero, rispetto ai traffici fra la Riviera li­
gure ed il suo entroterra, la tradizionale fisionomia di centri di tappa e 
di mercati intermedi, per divenire dei nodi di transito, in corrispondenza 
della biforcazione delle vie di comunicazione verso i diversi lembi del 
Piemonte. In talune sedi infine qualche reddito venne offerto anche dallo 
sviluppo di modeste attività turistiche.

Al termine del secolo XIX l’area fra Cairo M. ed Altare e l’adiacente 
lembo della valle della Bormida di Millesimo presentano dunque un po­
polamento abbastanza denso e vivaci attività economiche, senza dubbio 
assai più sviluppate, rispetto ai lembi limitrofi.
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Gli aspetti più importanti della vita economica sono in stretta rela­
zione con talune condizioni ambientali, in special modo con la posizione 
rispetto al litorale e con la facilità, di comunicazioni attraverso il valico 
di Cadibona. La serie di relazioni commerciali che ne sono derivate ha 
influenzato positivamente anche la vita rurale; ma ne hanno tratto 
vantaggio specialmente le attività artigiane (oramai travolte però da 
una irrimediabile decadenza) e le prime manifestazioni di una piccola 
industria, limitata peraltro (se si tolgono le vetrerie e la produzione di 
esplosivi) ad un ambito poco più che locale.

Ma proprio negli ultimi decenni del secolo XIX e nei primi anni del 
1900 il porto di Savona, dopo aver subito una serie di progressivi amplia­
menti, sta assumendo una specializzazione carboniera ed una funzione 
industriale di notevole importanza (38). Tale circostanza non solo accre­
sce, grazie al sempre maggiore volume di traffici che vi transitano, l’im­
portanza della funzione commerciale della Val Bormida, ma avrà anche 
conseguenze profonde per la sua vita economica. Del porto essa è infatti 
l’immediato entroterra e costituisce l’unica area pianeggiante, situata pro­
prio alle sue spalle, mentre l’angusta fascia costiera non offre molte pos­
sibilità per rimpianto di sedi industriali.

Significativa è la serie di progetti e studi che in questi decenni ven­
gono elaborati per una migliore valorizzazione ed utilizzazione di questa 
area. L’attenzione viene rivolta soprattutto al miglioramento delle comu­
nicazioni ed al minor costo dei trasporti, allo scopo di assicurare riforni­
menti alle migliori condizioni alla nascente industria della valle padana. 
Sono quasi sempre iniziative concepite e studiate indipendentemente l’una 
dall’altra, in cui ogni riferimento alle condizioni ambientali è limitato al 
generico apprezzamento della posizione favorevole, per la facilità di co­
municazioni con il litorale, e nel complesso manca una chiara visione 
dell’ampiezza delle trasformazioni che la regione poteva subire (39).

(38) Il traffico del porto di Savona che ancora nel 1851 era di poco superiore, per 
volume di merci sbarcate cd imbarcate, a 100.000 tonnellate, superò nel 1891 le 500 000 
tonnellate (di cui solo 40.000 o poco più all’imbarco) e nel 1900 si avvicinò al milione di 
tonnellate. Fra il 1872 ed 11 1885 veniva scavata la nuova Darsena « Vittorio Emanuele » 
e prolungato di circa 250 m. il molo «delle casse »; poco dopo era costruito il primo molo 
di tramontana c veniva progettata la costruzione del molo frangiflutti (il cui primo 
tratto veniva realizzato verso il 1900), eliminando cosi completamente il pericolo di inter­
rimenti; contemporaneamente le banchine venivano dotate di attrezzature meccaniche. 
Vedi BIZZI (E.) e GALLARETO (E.), Il Porto di Savona dalle origini al 1950, Ed. Li­
guria, Genova. 1951; FERRO (G.), Savona, ricerche di geografia urbana, in «Ann. di 
rie. e st. di geogr. », Vili (1952); e PEDRINI (L.), I porti delle Riviere Liguri, in « Mem. 
di Geogr. Econ. », XVI (1957).

(39) Mentre non mi pare il caso di dare qui conto di una numerosa serie di lavori 
di carattere strettamente locale o dedicati alla illustrazione di particolari soluzioni di 
singoli problemi, mi richiamo, per una visione sintetica delle condizioni economiche del 
Savonese alla fine del secolo scorso, con riferimenti anche alla Val Bormida, al BRU­
NO (F.), Dell'antica c moderna popolazione di Savona, Tip. Bertolotto, Savona, 1894 (spe­
cialmente l'ultimo capitolo), al CAPPA (F.) e BOSELLI (P.), L'esposizione savonese 
del 1897. in «Bull. Soc. Stor. Sav.», I (1898), 4; ancora al BRUNO (F.), \Per la storia 
industriale di Savona, ibidem, VI (1903); ed infine allo SCOVAZZI (I.), Savona. Storia 
di una vita bimillenaria. Ed. Liguria. Genova, 1953, pagg. 213-4; e La Società Savonese 
di Storia Patrio e i problemi dell’età presente, in « Atti Soc. Sav. St. Patr. », XXVIII 
(1956), pag. 12 e segg.
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LE TRASFORMAZIONI INDUSTRIALI 

NEL CORSO DEL 1900.

Già nel primo decennio del secolo è in atto nell’alto bacino della Bor- 
mida una serie di trasformazioni industriali, destinate ad assumere un 
ritmo ancor più deciso nell’immediato anteguerra e durante il primo con­
flitto mondiale.

Infatti nei primi anni del 1900 la piccola fabbrica di dinamite di Cen- 
gio, passando a far parte di gruppi finanziari d’importanza internaziona­
le, era trasformata in uno dei più grandi stabilimenti d’Italia di questo 
settore ed ulteriori ampliamenti subiva poi, fra il 1915 ed il 1918, sino ad 
occupare 600.000 mq., con impianti per tutte le più complesse lavorazioni 
di esplosivi e con 5000 dipendenti (1).

A un dipresso negli stessi anni (1903-1906) veniva progettata e poco 
dopo (1911-1912) costruita la linea funiviaria per il trasporto del carbone 
dal porto di Savona a S. Giuseppe di Cairo (2).

Subito dopo (1915) un altro stabilimento per la produzione di esplo­
sivi si apriva, ad opera della SIPE, a Ferrania, in località Piancereseto 
(occupando cioè una parte della tenuta agricola De Mari); un terzo era 
progettato e costruito negli ultimi anni del conflitto mondiale, poco di­
stante (in località Pra Sottano), ma non sarebbe mai entrato in funzio­
ne a causa della cessazione delle ostilità. Analogamente verso la fine del­
la guerra aveva inizio la costruzione di un secondo tronco ferroviario da 
Savona a San Giuseppe, per Altare, i cui lavori però — terminato il con­
flitto — procedettero a rilento e furono anche interrotti per lunghi pe­
riodi, sicché la linea venne aperta al traffico, limitatamente al tratto

(1) Lo stabilimento di Cengio veniva incorporato nel 1903 nella « Société Cont. Gll- 
cerynes et Dlnamites » e successivamente nel 1906 passava alla « Società Italiana Prodotti 
Espdodenti » (S.I.P.E.). Già prima della guerra di Libia produceva nitrocotone e polveri 
esplosive ed era l'unico stabilimento d'Italia attrezzato per la produzione di tritolo; du­
rante la prima guerra mondiale veniva poi sviluppata soprattutto la produzione di in­
termedi.

(2) La linea funiviaria, della lunghezza di 19 km., ha — come è noto — la sua sta­
zione di partenza sul lato nord del bacino portuale di Savona, dove inizialmente le ope­
razioni di sbarco ed il riempimento dei vagoncini erano compiuti a mezzo di tramogge 
galleggianti caricate a braccia (la costruzione di un pontile apposito, munito di gru elet­
triche sarà compiuta nel 1926). Essa supera la displuviale in località Sella, un chilometro 
e mezzo circa a nord-est del valico della strada statale di Cadibona, donde scende poi 
per Ferrania nella valle della Bormida. Anche nello stazione terminale nei primi anni 
di esercizio non tutti i servizi erano meccanizzati (il traino di taluni carichi era effettuato 
a mezzo di bovi). La capacità iniziale di trasporto era di 1.200.000 tonnellate annue.
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S. Giuseppe-Altare, nel 1929 e per l’intero percorso, soltanto pochi anni 
fa (3).

In questa prima fase dell’industrializzazione dell’alto bacino della 
Bormida è evidente che, per gli stabilimenti destinati alla produzione di 
esplosivi, si tratta ancora di iniziative in stretta relazione con le esi­
genze belliche e che fanno parte di un più ampio programma di at­
trezzatura dell’industria nazionale. La loro localizzazione ha una relazio­
ne soltanto generica con la posizione della regione, nell’immediato retro­
terra del porto di Savona, e con le condizioni ambientali già indicate per 
Cengio : anche Ferrania infatti è situata in una conca piuttosto apparta­
ta (Cengio e Ferrania si trovano ai margini opposti dell'area da me con­
siderata), ma attraversata dalla ferrovia, condizione questa che era allora 
di importanza essenziale per l’economia dei trasporti.

Forse nella scelta delle località influirono anche altre considerazioni, 
come la larga disponibilità di risorse idriche, essenziali per le industrie 
chimiche, la vicinanza di vaste aree boschive, il basso costo dei terreni, 
la scarsa entità del popolamento ed il modesto valore delle colture nei 
lembi limitrofi, al fine di limitare i danni che potevano essere provocati 
dai rifiuti e dalle esalazioni degli stabilimenti. Nè dovette essere trascu­
rata neppure la possibilità di trovare, fra la popolazione locale e dell’area 
vicina, una mano d’opera dalle salde tradizioni rurali e quindi non solo 
— come è ovvio — meno costosa, ma anche meno facilmente raggiungi­
bile da motivi sociali e politici perturbatori.

In esclusiva dipendenza della vicinanza del porto di Savona e delia 
sua specializzazione carboniera è invece la costruzione della funivia, pro­
gettata e realizzata da un gruppo industriale torinese, già interessato 
all’importazione ed alla lavorazione del carbon fossile nello scalo portuale 
di Savona e nella vicina Vado (4). La stazione terminale, raccordata con 
quella ferroviaria di S. Giuseppe, venne posta poco lontano dalla 
confluenza delle Bormide di Fallare e di Mallare, da dove — come si è 
visto — sono facili i collegamenti lungo la valle di Spigno e verso ponen­
te, in direzione di Millesimo e del Tanaro. I suoi piazzali di deposito, con 
il grande parco ferroviario, divennero cosi un « vero e proprio amplia­
mento dell’area portuale savonese, permettendo lo scarico, la sosta ed il 
successivo inoltro a destinazione di quantitativi sempre maggiori di mer­
ce » (5). D’altro lato le ragioni che poco dopo determinarono l’inizio dei 
lavori per il secondo tronco ferroviario da Savona alla Val Bormida ap-

(3) Il tracciato del nuovo tronco, risalendo la valle del Lavanestro (per alcuni tratti 
non molto lontano dalla statale) e superando il valico di Cadibona in galleria) presenta 
condizioni di vantaggio, rispetto a quello tortuoso ed accidentato della precedente linea 
(che segue invece la valle del Letimbro e supera l'Appennino — ancora in galleria — in 
corrispondenza di Sella).

(4) La Società «Funivie Savona - S. Giuseppe» venne costituita ne) 1908-9 con la par­
tecipazione delia Soc. Esercizi Gas di Torino; quest’ultlma aveva nel 1897 aperto a Savona 
(in località Foce) uno stabilimento per la lavorazione del fossile, sbarcato nel porto: il 
suo sviluppo fu cosi rapido che nel 1910, mancando aree vicine per un ampliamento, esso 
dovette essere trasferito a Vado L.

(5) Vedi PEDRINI (L.), op. clt., pag. 25.
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paiono evidenti, qualora si tengano presenti lo sforzo sostenuto durante 
la prima guerra mondiale dalle industrie dell’alta Italia e la funzione 
del porto di Savona e della rada di Vado, da cui proveniva parte delle 
materie prime ad esse destinate; del resto in quegli anni la linea funivia­
ria fu più di una volta utilizzata, oltreché per il carbone, anche per il 

k^trasporto di altre merci (per esempio petrolio in fusti, cotone, lana e an­
che grano) (6).

Conseguentemente differenziate furono le vicende che al termine del 
conflitto incontrarono le diverse iniziative industriali di quest’area. Sol­
tanto la funivia potè continuare senza interruzioni l’attività, seguen­
do le varie fasi di sviluppo del traffico del porto di Savona. Invece 
gli stabilimenti di esplosivi dovettero tentare, con diversa fortuna, la 
conversione in altre lavorazioni dell’industria chimica; a Ferrania veni­
va anzi sospesa ogni attività, mentre lo stabilimento di Cengio riuscì a 
sopravvivere unendosi ad altri stabilimenti (nella Società Aziende Chi­
miche Nazionali Associate, « A.C.N.A. ») e dedicandosi soprattutto alla 
produzione di coloranti ed intermedi, ma dovette essere ridotta la mano 
d’opera (7).

A questo riguardo non mancarono di farsi sentire le conseguenze del­
la crisi economica del decennio successivo al termine del conflitto mon­
diale, accentuando definitivamente la decadenza di talune iniziative, per 
le quali erano venute a cessare le condizioni eccezionalmente favorevoli 
del passato.

Negli stessi decenni le vetrerie di Altare erano giunte, attraverso un 
costante progresso, ad uno dei più floridi periodi della loro storia (con 
oltre 600 operai fra il 1920 ed il 1930), mentre la lavorazione del vetro si 
diffondeva anche in comuni vicini, come Carcare, dove nel 1910 venne 
aperta la Vetreria Mattoi-Carena (8).

Ma anche le iniziative minori si erano moltiplicate e sviluppate, pur 
attraverso le vicende del periodo bellico, nei diversi centri della Val Bor-

(6) Il progetto della nuova linea ferroviaria prevedeva il suo allacciamento con li 
costruendo parco vagoni di Fornaci e di qui con la linea Savona - Vado, in modo da 
potersi raccordare direttamente con >1 porto di Savona e con il complesso industriale 
di Vado. Questa parte del progetto è tuttora in attesa di essere realizzata ed il tronco 
per Altare è stato per ora inserito nel sistema della stazione di Savona -.Letimbro.

(7) In una relazione di questo periodo, in cui lo stabilimento faceva parte, con l’ana­
loga sede di Rho, del gruppo Italgas, si osserva, fra l’altro, che esso aveva una produ­
zione di acidi e di intermedi troppo elevata — in tempo di pace — sla per il mercato 
che per consumo degli altri stabilimenti italiani (vedi La Società Montecatini e il suo 
gruppo industriale, Milano, 1935-6).

(8) Furono questi anni di floridezza per la Soc. Artistico Vetraria di Altare, che nel 
1913 arrivò a possedere un veliero utilizzato per 11 trasporto dei prodotti specialmente 
nell'Italia insulare, e nel 1914 si assunse anche la gestione (durata peraltro pochi anni) 
di un analogo stabilimento a Firenze. Fra il 1920 ed il 1930 l’azienda si ampliò, estenden­
dosi su aree vicine, e contemporaneamente si installarono nuovi forni fusori e macchinari 
semiautomatici per la produzione di serie.

Sempre ad Altare la Vetreria Rocchetti riprese verso 11 1929 natività che era cessata 
fra il 1907 ed il 1908, ma assunse forma di cooperativa (ed assorbì una settantina di operai).

a carcare l’apertura della Vetreria Mattoi-Carena, che inizialmente disponeva di 
un solo forno e contava circa 100 operai, determinò il trasferimento nel comune di un 
certo numero di famiglie provenienti da Aitare. Anche in questa azienda,.fra il 1928 ed 
il 1930 si adattarono procedimenti semiautomatici di lavorazione, aprendo un secondo 
forno è portando la mano d’opera a 500 unità.
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Come effetto di questa prima fase del processo di industrializzazione, 
risultarono modificati sia la distribuzione che l’importanza degli insedia­
menti.

Cairo rimaneva il centro più importante. L’abitato si estese soprat­
tutto verso nord, al di là della piazza alberata, completando la serie di 
costruzioni previste nel piano di lottizzazione della fine del 1800, mentre 
la costruzione del nuovo ponte e l’arginatura della Bormida (1902) per­
mettevano la sistemazione della strada esterna all’abitato e sulla opposta 
sponda del fiume era sorto l’edificio del Riformatorio. Più modesto era 
lo sviluppo verso sud, limitandosi ad una serie non continua di costru­
zioni ai due lati della strada statale, fra l’antica Porta Soprana e la sta­
zione ferroviaria.

Sempre in comune di Cairo, si ampliarono l’abitato di S. Giuseppe ed 
ancor più il nucleo di Bragno, antistante la stazione terminale della fu­
nivia; a Ferrania nuove costruzioni sorsero attorno alla stazione e al 
gruppetto di case rurali, disposte a corte, che costituivano l’insediamento 
centrale (ed anche l’unico) della antica tenuta agricola; ma nuovi nu­
clei, sia pure modesti e in ordine lasso, si formarono soprattutto lungo la

mida. Si aprirono segherie a Carcare e Millesimo; fabbriche per l’estra­
zione del tannino dal legname, abbondante nei castagneti vicini, sorsero 
a Millesimo ed a Ferrania (9). In quest’ultima località poi, negli anni 
successivi al termine della guerra, una parte degli impianti della S.I.P.E. 
venne comprata dalla Soc. Distillerie Italiane, che — con la S.I.C.E.D. — 
vi continuò le lavorazioni di nitrocellulosa, usata quale solvente per ver­
nici; nell'area restante venne impiantato uno stabilimento per la produ­
zione di materiale sensibile per fotografie (dapprima, nel 1920, con la par­
tecipazione di una società francese, la « Pathé », e quindi, dopo il falli­
mento di questa iniziativa, nel 1926 ad opera della Fabbrica Italiana La­
mine di Milano, « F.I.L.M. ». Lo sviluppo di entrambe le aziende rimase, 
almeno per il primo decennio modesto (la F.I.L.M. occupava un centinaio 
o poco più di operai), ma furono cosi utilizzati, sia pure in parte, gli stabi­
li e le aree precedentemente occupati dalle fabbriche di esplosivi (10). A 
Cairo infine sorsero nuove attività, specialmente nel settore meccanico, 
fra cui una bulloneria, aperta verso il 1910, che arrivò ad avere quasi 500 
operai, ma si svilupparono pure quelle tradizionali (cave, laterizi, se­
gherie).

(9) A Carcare l’inizio dell’attività delle segherie Murialdo e Lombrosi corrisponde a 
un dipresso agli anni della prima guerra mondiale: a Millesimo la segheria Manzino è 
aperta nel 1914, dieci anni dopo quella Raineri. In questo centro un notevole sviluppo aveva 
la locale fornace di laterizi: inoltre già dal 1904 era in attività lo stabilimento per l’estra­
zione del tannino, della Soc. Ligure Italiana Acido Tannico (« S.L.I.A.T. »): analogo sta­
bilimento venne aperto a Ferrania nel 1925, da parte della «F.N.E.T.» (Fabbriche Ita­
liane Estratti Tannici». A Murialdo si sviluppò e si organizzò meglio l’estrazione della 
grafite dalla miniera di Riofreddo.

(10) La «S.I.C.E.D.» (Società Italiana Cellulosa e Derivati) occupò. Insieme alla 
sede della F.N.E.T. il lembo orientale occidentale (sulla sponda sinistra delia Bormida) 
delle aree già appartenenti alla S.I.P.E.: la F.I.L.M. utilizzò invece gli stabili e l terreni 
situati sull’opposta sponda. Negli stessi unni sempre a Ferrania sorgeva lo scatolificio 
Cremonesi.
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Fig. 3. Lo sviluppo dclTabilalo di Corcare:
a) anteriore al 1900, b) successivo, fino ad oggi; c) sedi industriali.
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strada fra Pian Cereseto e la stazione ferroviaria, ma anche a Pian Sot­
tano.

Si sviluppò anche l’abitato di Carcare, specialmente sulla sponda set­
tentrionale della Bormida; a sud il nuovo raccordo con la strada nazio­
nale, che lambiva la piazza dì recente sistemata di fronte alla parrocchia 
ed all’asilo, determinò un’altra direttrice all’espansione topografica; mo­
desta importanza invece doveva avere, a questo riguardo, la costruzione 
della sede ferroviaria (11).

Altare si espanse verso ponente, allungandosi il vecchio abitato fino 
al tracciato della nazionale ; lungo di essa poi continuarono a sorgere co­
struzioni, specialmente in corrispondenza della parte centrale ; qui venne 
a sboccare anche la nuova strada per Mallare, dopoché una sua nuova 
sistemazione era stata resa necessaria dalla costruzione della ferrovia; 
quest’ultima a sua volta, correndo parallela alla strada, in direzione est- 
ovest, rafforzò il peso di tale unica direttrice nello sviluppo topografico.

Nell’altra valle di particolare ampiezza fu lo sviluppo topografico in 
comune di Cengio, anche se frazionato in diversi nuclei, alcuni dei quali 
in tal guisa assunsero a poco per volta la funzione di centri. Se immedia­
tamente presso lo stabilimento furono per un certo periodo di tempo vie­
tate le costruzioni, nuovi edifizi sorsero però tutt’attomo; un nucleo ope­
raio si creò più a valle, a Pianrocchetta, ma soprattutto si formò un abi­
tato quasi continuo per un primo tratto a monte della stazione, lungo 
la strada provinciale. Lungo tale direttrice si sviluppò anche l’agglome­
rato di Bormida, più a nord, mentre una serie di abitazioni per il perso­
nale dello stabilimento furono costruite anche su un versante collinare 
sovrastante. Pertanto, avendo perduto Cengio Alto ogni funzione di capo­
luogo, per trovarsi oramai la maggior parte degli insediamenti sulla op­
posta sponda destra della Bormida, nel 1925 venne deciso di trasferire qui 
anche la sede comunale e la parrocchia.

L’abitato di Millesimo nella sua espansione, complessivamente più 
modesta, seguì ancora la tradizionale direttrice rappresentata dalla stra­
da nazionale da Carcare a Ceva; ma costruzioni sorsero specialmente al 
bivio per Cengio e lungo il primo tratto di questa strada, dove trovò 
sede anche la distilleria di acido tannico.

Qualche altro insediamento nei comuni limitrofi ebbe nel complesso 
dei trenta anni un modesto sviluppo; in taluni lembi del resto un lieve 
incremento ebbe pure l’insediamento sparso.

L’evoluzione demografica di questo trentennio presenta aspetti molto 
diversi fra i comuni di fondovalle e le aree periferiche. Infatti l’incre­
mento complessivo non fu molto elevato, passando la popolazione del ter­

ni ) a settentrione dell’abitato, lungo la strada nazionale c proprio di fronte al bivio 
per Millesimo, era stata costruita In sedo della Vetreria Matto! • Carena. La ferrovia c 
la stazione si trovano n est deH’nbitnto. ma. data la vicinanza di S. Giuseppe, a tale scalo 
fere sempre capo la maggior parte del traffico per Carcare, la cui stazione infine è stata 
addirittura chiusa.



96

ritorio corrispondente ai soppressi mandamenti di Cairo e Millesimo, da 
22.400 a 25.700 abitanti (12). Tuttavia aumenti considerevoli si registraro­
no a Cengio (80°,o), a Carcare (53%), ed a Cairo (45%), mentre più mode­
ste furono quelle di Millesimo (35%), di Altare (22%) e Cosseria (31%) 
(13). A Cengio ed a Cairo crebbe sensibilmente la popolazione agglome­
rata nelle località vicine alle nuove sedi industriali; nel primo comune, 
a Genepro (348%) ed a Bormida (148%); nel secondo a Ferrania (340%), 
a S. Giuseppe ed a Bragno (220%), oltreché nel capoluogo (71%). Tutti i 
restanti comuni, situati ai margini dell’area raggiunta dalle trasforma­
zioni industriali, registrarono invece una diminuzione della popola­
zione (Roccavignale - 1%, Mallare - 7%, Fallare - 9%, Bormida - 13%, 
Piodio - 18%, Dego - 20%).

Nel corso del trentennio va progressivamente diminuendo, fino a 
scomparire quasi del tutto, il flusso emigratorio dai comuni che ospitano 
sedi industriali; continua invece l'emigrazione dai comuni limitrofi. Ma 
solo una parte degli elementi che abbandonano le proprie sedi, si dirige 
verso l’estero, come avveniva in precedenza tanto frequentemente; per 
la maggior parte sono invece spostamenti dai comuni periferici a quelli 
che ospitano sedi industriali (14). Di questi movimenti sono protagonisti 
soprattutto gli elementi più giovani ; si tratta evidentemente di un aspet­
to delle profonde trasformazioni determinate, nel costume e nella vita 
sociale di questa come di altre aree rurali, dagli avvenimenti di questo 
trentennio (e specialmente dalle esperienze della guerra mondiale); ma 
qui si tratta soprattutto delle logiche conseguenze dell’assorbimento da 
parte delle industrie di una sempre più numerosa maestranza.

Non mancano neppure fenomeni di immigrazione da altre regioni: 
anche se il soggiorno dei profughi dalle regioni di confine, che durante 
la guerra mondiale qui affluirono numerosi, non fu in genere di lunga

(12) Allo scopo di poter confrontare 1 dati del censimento del 1901 con quelli del 1931 
ho mantenuto il riferimento al territorio corrispondente alle circoscrizioni amministrative 
indicate nella nota 33 del precedente capitolo ( mentre nel frattempo erano stati soppressi 
i comuni di Biestro, Brovida e Rocchetta Cengio ed era stato creato un unico manda­
mento con capoluogo Cairo). Peraltro le nuove condizioni di vita delineatesi per effetto 
dello sviluppo industriale suggeriscono ora di considerare, accanto ai cinque comuni in 
cui hanno sede gli stabilimenti, il territorio di Bormida, Cosseria, Dego (comprendente 
anche il soppresso comune di Santa Giulia), Mallare, Ósiglia, Fallare, Piodio, Saliceto 
(quest'ultimo in provincia di Cuneo) e la parte più bassa del comune di Murialdo. in 
quanto appartenenti alla fascia limitrofa in qualche modo e — col passare del tempo — 
sempre più influenzata dalle trasformazioni industriali. Entro questi limiti, cui verrà 
fatto riferimento anche in seguito, la popolazione era nel 1931 di 30.500 abitanti.

(13) Nei cinque comuni che ospitano sedi industriali la popolazione sale da 12 200 
abitanti (nel 1901) a 17.700 (nel 1931), con un incremento complessivo del 45%. Se non 
si tenesse conto della circostanza che pochi anni prima del 1931 al territorio di Millesimo 
era stata unita la frazione di Acquafredda (che contava circa 200 abitanti), staccandolo 
da quello di Cosseria, la popolazione del comune di Millesimo risulterebbe aumentata del 
52% e quella di Cosseria addirittura in riduzione.

(14) Durante il conflitto in diversi comuni si ebbe una eccedenza dei morti sui nati, 
ma lo sviluppo demografico complessivo non ne risenti molto. Già nel 1920 la mortalità 
era dovunque scesa a valori modesti (anzi Inferiori a quelli prebellici); anche la natane 
era tornata a valori medi normali (pur senza raggiungere le cifre elevate de» prò t 
periodi). Sicché Cairo passava da 5.500 abitanti nel 1918-9 a 6.700 nel 1921 ed a r.zuu nei 
1931; per esempio nel 1929 é positivo II saldo sin del movimento n.ntur,®1® CH *.|ft nSnoln- 
mlgratorio. in tutti I comuni che ospitano sedi industriali. La diminuzione dall’emt- 
zione nei comuni circostanti è invece determinata dagli elevati valori ragg nositivo) 
grazione (mentre il movimento naturale si chiude in genere con un saiao p
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Superate, come si è visto, nel decennio successivo al termine del pri­
mo conflitto mondiale, le vicende della depressione economica, dai nuovi

Conseguentemente in questo trentennio varia pure la composizione 
della popolazione per classi di attività, riducendosi (dapprima fra gli abi­
tanti dei centri, poi anche nella periferia) il numero degli elementi occu­
pati nell’agricoltura (15). Ma nello stesso tempo si va diffondendo la fi­
gura dell’operaio-contadino, appartenente a famiglie rurali e che nelle 
ore libere dal lavoro nello stabilimento continua a coltivare la terra; in 
un processo di industrializzazione appena iniziato e in un ambiente dalle 
secolari tradizioni rurali, una simile simbiosi fra campi e fabbriche è ben 
logica; l’agricoltura perciò conserva un posto ancora importante fra le 
attività locali, se non come entità di redditi, almeno come area occupata 
dalle colture (16).

Contemporaneamente, se sono quasi del tutto scomparse le antiche 
attività artigiane, un notevole impulso riceve il commercio, per effetto 
dello sviluppo degli insediamenti e della necessità di assicurare alle in­
dustrie i rifornimenti di materie prime. Si tratta, come è naturale, del 
periodo in cui i trasporti vengono effettuati quasi esclusivamente per fer­
rovia (eccezion fatta per il carbone trasportato dalla linea funiviaria) e 
perciò se ne avvantaggiano i centri situati lungo di essa (17). Ma proprio 
negli ultimi anni del periodo qui considerato riprendono importanza i 
trasporti su strada, con conseguente beneficio dei centri situati lungo 
le maggiori arterie di traffico.

durata, in molti casi diede però luogo ad un definitivo assestamento nel­
le nuove sedi; inoltre cominciò a delinearsi, sia pure in proporzioni non 
elevate e solo per i comuni più direttamente interessati allo sviluppo in­
dustriale (Cengio e parte di quello di Cairo), un afflusso di mano d’opera 
già operaia (e specializzata) da altre regioni.

(15) Nel 1931 la popolazione agricola nel cinque comuni con sedi industriali era in 
media pari al 20-30% della totale attiva (con valori più elevati a Cairo, data la grande 
estensione del territorio comunale, e più bassi ad Altare, per effetto della lunga tradi­
zione artigiana o della modesta estensione dell'area comunale). Nella fascia di comuni 
limitrofi la popolazione agricola, seniore rispetto al totale di quella attiva, era in media 
attorno al 55% (nei lembi oiù intorni ed in ambienti montano-collinari vicini, non sog­
getti alle trasformazioni industriali, tale valore medio era invece pari o superiore al 65%).

(16) Bisogna toner conto a onesto riguardo della circostanza che tutte le aziende 
industriali della Val Bonnida, salvo una (nuella di Cengio) non superavano allora la 
cifra di loon dipendenti e che taluni servizi in questa fase iniziale ancora non erano 
meccanizzati (vedi quanto è stato detto nella precedente nota 2. a proposito della fu­
nivia): si trattava insomma di attività industriali che permettevano una serie di contatti 
con rambientc contadino. D’altro lato sopravvivevano largamente, in questi anni, attività 
connesse con quelle agricole: per esempio l’esportazione — da una vasta area presso la 
displuviale — di notevoli quantità di castagne, il cui centro di commercio era Carcare.

(17) Nel quinouennio 1925-9 dalla stazione ferroviaria di S. Giuseppe vennero spedite 
in media quasi 700.000 tonn. di merci all’anno (per la quasi totalità carbone nrovenlente 
dalla funivia, con un traffico quindi di poco inferiore alla metà di quello di Savona). 
Tl (raffice di Cencio (quasi 90.000 tonn. arrivate c 50.000 spedite) è in funzione del locale 
stabilimento (rifornimento di carbone e spedizione di prodotti): analoghe condizioni si 
verificano a Ferrania. ma con volume di traffico assai inferiore. Il movimento passeggeri 
ò più elevato a S. Giuseppe ed a Cengio che non a Cairo ed a Ferrnnla (a Cengio ed 
a Ferrania in parte si tratta dei movimenti quotidiani della mano d’opera).
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orientamenti in seguito affermatisi nella economia italiana derivarono 
prospettive singolarmente favorevoli per lo sviluppo delle attività indu­
striali nell’alto bacino della Bormida. i

Infatti nel 1930-31 lo stabilimento di Cengio passava al gruppo Mon­
tecatini e nel conseguente riordinamento della produzione di coloranti 
chimici ed intermedi, in una pianificazione nazionale di tutto il settore, 
assunse una nuova funzione ed un più attivo ritmo di lavoro. Vennero 
rinnovati gli impianti, riorganizzando le lavorazioni già in atto ed instal­
landone di nuove (e — fra l’altro riprendendo la produzione di tritolo). 
Lo sviluppo dello stabilimento proseguì così negli anni seguenti, con una 
crescente espansione topografica e maestranze sempre più numerose (nel 
1935 vi erano occupati 2000 elementi, che nel 1940 salivano a 2250) (18).

Nel 1935-1936 l'industrializzazione della regione ricevette il maggiore 
e definitivo contributo, con il raddoppio della funivia da Savona a S. Giu­
seppe e con rimpianto fra S. Giuseppe e Bragno di una cokeria (della 
Società Cokitalia) e di uno stabilimento (della Montecatini) per la pro­
duzione industriale dell'ammoniaca (e conseguentemente di fertilizzanti 
chimici), attraverso la sintesi dell’azoto ed utilizzando il gas della stessa 
cokeria (19).

L’installazione delle nuove sedi industriali richiese l’esecuzione di im­
pegnativi lavori per arginare la Bormida, deviandone un tratto del corso, 
lungo quasi due chilometri, e per sbancare il terreno che, data la sua con­
figurazione rilevata, dovè essere spianato. I lavori, iniziati nella prima­
vera del 1935, furono terminati nell’estate del 1936, sicché nel settembre 
dello stesso anno la cokeria poteva effettuare il suo primo sfornamento 
e ad ottobre raggiungeva i due terzi della prevista potenzialità; poco dopo 
entrava in funzione lo stabilimento « Azoto-Montecatini ».

Le sedi industriali vennero completate con l’impianto (nell’area dello 
stabilimento Montecatini) di una centrale termica, che fu per quegli anni 
fra le maggiori d’Italia, mentre poco lontano sorse poi nel 1938 una cen­
trale idroelettrica e furono fatte passare in quei pressi varie linee ad alta 
tensione, con le relative stazioni di trasformazione. Inoltre venne utiliz­
zata l’acqua di entrambe le Bormide, con la costruzione di un invaso re­
golatore sul torrente Osiglietta (un affluente della Bormida di Millesimo) 
e di diversi sbarramenti e bacini, a Millesimo ed a S. Giuseppe, 
allo scopo di alimentare la centrale idroelettrica e di assicurare il rifor-

( 18) Infatti l'A.C.N.A., pur conservando questa sigla, si era trasformata in r Azienda 
Colori Nazionali ed Affini» (il cui capitale azionarlo era per il 51“o della Montecatini) 
ed aveva chiuso lo stabilimento di Rho. Nel 1935 gli impianti di Cengio occupavano 340.000 
mq. di cui 200.000 coperti (sempre sull’area delle antiche sedi della S.I.P.E.), avendo un 
consumo di energia elettrica di 20.000 kwh., con potenza installata di 1800. Nelle lavora­
zioni di cokeria (rifornite di fossile da Savona c da S. Giuseppe per mezzo della ferrovia) 
lo stabilimento trovava Je fonti delle principali materie prime (catrame, toluolo e benzolo).

(19) La Società Funivie, oltre ad eseguire il raddoppio della linea, ampliò ® dotò 
di nuovi mezzi meccanici il pontile nel porto di Savona, arrivando ad una capacita di 
sbarco di 12.000 tonn. in 24 ore. , , .. , ..

D’altro lato la Montecatini nel 1935 aveva partecipato con il 50% del capitale nlln 
costituzione della Soc. Cokitalia: ad un dipresso negli stessi anni ne la Monteeatlnl si 
era costituito il settore Azoto (nel quale venne inquadrato appunto lo m
S Giuseppe), dedicandosi soprattutto all'applicazione del brevetti Fauser per la produ­
zione dell’ammoniaca dall’azoto atmosferico.
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nimento idrico ai vari stabilimenti. Di riflesso vennero sviluppate anche 
le locali industrie estrattive, con l’apertura, a Cairo ed a Bormida, di due 
nuove cave di calcare, i cui prodotti erano impiegati nelle lavorazioni 
chimiche della Montecatini. Già nel 1938 le sedi industriali di Bragno 
assorbivano complessivamente 2000 elementi, il cui numero saliva ancora 
negli anni successivi (20).

Quasi negli stessi anni aveva avuto inizio un ben rapido sviluppo 
dello stabilimento di Ferrania, per la fabbricazione di materiali fotogra­
fici. L’incremento della produzione fu in questo caso facilitato dall’assor­
bimento, da parte della società, di un’altra operante nello stesso settore, 
ed anche dai risultati conseguiti in una seria e fortunata attività di ri­
cerche che permisero di migliorare continuamente i prodotti, determi­
nandone così l’affermazione sui mercati. In pochi anni si passò pertanto 
dalle modeste sedi iniziali ad un complesso che già nel 1937-38 occupava 
la maggior parte della conca valliva di Ferrania, con una attrezzatura 
tecnica in continuo progresso e con una maestranza di oltre 1000 operai 
(che salirono a 1600 nel 1940 (21).

Contemporaneamente però (nel 1936-37) alcune sedi industriali, per 
altro di importanza più modesta, cessano l’attività: infatti le fabbriche 
per l’estrazione dell’acido tannico di Ferrania e di Millesimo vengono 
chiuse e trasferite altrove (22).

Nel complesso le vicende di questa seconda fase della industrializza­
zione dell'alto bacino della Bormida mostrano un rapporto di connessione 
pur generico con le condizioni ambientali, ma specifico e determinante 
con la posizione, rispetto al porto di Savona. Tale relazione è ben chiara 
per le funivie, come pure per la cokeria, che appare quasi come un com­
pletamento dell’analogo impianto, già in attività, come si è visto, da 
quasi quaranta anni sul litorale. Ma la sua installazione a Bragno venne 
determinata dal contemporaneo impianto nelle immediate vicinanze del­
lo stabilimento dell’ Azoto-Montecatini ed a questo riguardo è necessaria 
tutta una serie di altre considerazioni.

Si trattava infatti dell’applicazione, in un ciclo produttivo nuovo, di 
una formula che allora aveva appena superato la fase sperimentale 
ed era evidente la diretta connessione con gli orientamenti che in que-

(20) Gli impianti della Montecatini e della Cokitalla in Inizio si estendevano rispett 
vomente per 350.000 e 220.000 mq.. su arce in parte provenienti dagli ultimi lembi resldu 
dell’ex tenuta De Mari. Alla Cokltalia. che disponeva inizialmente di due sole batterie 
di forni, altre due ne furono costruite fra il 1938 ed il 1939. La Montecatini che Inizial­
mente aveva una potenzialità annua di 10.000 tonn. di azoto fissato, nel 1939 metteva in 
funzione il reparto Urea. L'utilizzazione idroelettrica della Bormida venne affidata ad 
una società del gruppo Falck appositamente costituita (la « S.O.N.D.E.L. ■); a valle degli 
stabilimenti di S. Giuseppe altre centrali sorsero poi a Spigno.

(21) Nel 1932-33 la F.I.L.M. assorbì la Società Cappelli di Bologna e si trasformò in 
«Fabbriche Riunite Prodotti Fotografici Cappelli - Ferrania»; nel 1937 infine assunse 
la denominazione di «Ferrania» (e lo stabilimento si ampliò fino ad occupare, nel 1938, 
10.000 mq.l. Di riflesso si sviluppava anche la vicina S.I.C.E.D.. che per la Ferrania (la 
quale partecipava al suo capitale azionario) curava alcuno lavorazioni.

(22) La F.N.E.T. cedette gli stabili c le aree alla Ferrania; quelli dello stabilimento 
S.L.I.A.T. di Millesimo passarono invece nelle mani di privati.
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gli anni prevalevano nella politica economica del nostro paese. 
Come è noto la produzione sintetica della ammoniaca, essenziale per l'al­
lora nascente industria nazionale dei fertilizzanti, viene qui realizzata ri­
cavando l'idrogeno dal carbone, che ha quindi non solo la funzione di 
fornire forza motrice, ma anche quella di materia prima. Ed è ovvio che 
a questo scopo si preferisca, anziché importare coke, servirsi di carbon 
fossile che viene lavorato in loco, sia perchè logicamente le esigenze del­
l’economia nazionale suggeriscono di accentrare nell’industria interna 
tutte le fasi di lavorazione e rilavorazione di una stessa materia prima 
(evitando di pagare valuta all’estero per costi di trasformazione), sia per­
chè la lavorazione del fossile permette di assicurarsi tutti i derivati, che 
danno prodotti secondari di gran pregio; inoltre lo stesso gas che forni­
sce la materia prima può poi essere utilizzato anche come combusti- 
bile (23).

Si comprende agevolmente pertanto, trattandosi di materia prima 
importata per via di mare, la localizzazione delle sedi industriali, presso 
il porto di sbarco, in una località ad esso collegata mediante rimpianto 
funiviario e che presenta — rispetto ai lembi litoranei — tutti i vantaggi 
di un’area sufficentemente ampia e abbastanza pianeggiante, con abbon­
danza di acqua, in aperta campagna e lontana da grossi centri abitati; 
ed è anche ben logica la immediata vicinanza di cokeria e stabilimento 
chimico.

Per lo stabilimento di Cengio e per quello di Ferrania, a parte le os­
servazioni già formulate, relative alla possibilità di disporre di aree e 
fabbricati lasciati libere da precedenti iniziative ed alla efficenza tecnica 
raggiunta nelle lavorazioni, si può osservare che il notevole sviluppo di 
questo decennio in parte dipese anche dalle favorevoli congiunture dei 
mercati, in espansione nel periodo compreso fra la fine della depressione 
economica e la seconda guerra mondiale.

Del resto come in questa fase dello sviluppo industriale dell’alta Val 
Bormida abbiano pesato anche motivi volontaristici (venendo attuata 
una pianificazione concepita in base a criteri di politica economica di in­
teresse nazionale) è indicato dalla chiusura di talune altre sedi, trasfe­
rite altrove in seguito ad una riorganizzazione dei relativi settori. Nè va 
dimenticata la circostanza che in questo stesso decennio in molte altre 
regioni sorsero o si svilupparono analoghe e varie iniziative industriali 
(ricordo solo quelle di Apuania e di Mestre-Porto Marghera).

Di conseguenza, fra il 1930 ed il 1940, nei diversi centri della Val Bor­
mida, ma specialmente a Cairo, si diffusero e si svilupparono le iniziative 
industriali minori, specialmente quelle che potevano aver connessione con 
le lavorazioni chimiche, quelle meccaniche ed edili (e molte imprese si 
trasformarono da artigiane in industriali). Un impulso ricevettero anche

(23) Infatti l’ammoniaca viene ottenuta dall’azoto atmosferico, fissato dall idrogeno 
che si ricava dal gas di cokeria (mentre in altri stabilimenti l’idrogeno è-Invece oltc

guadagnati, quella di superfosfati e di coloranti antrachinonici.
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attività tradizionali, come quelle del legname (ora utilizzato anche per 
imballaggi industriali), dei laterizi e talune industrie alimentari, e conti­
nuarono le attività le vetrerie, essendosene aperta una nuova a Carcare 
(la Vetreria Irgher), mentre nelle presistenti aumentava il numero delle 
maestranze e si introducevano, sia pure con cautela, processi automatici 
di lavorazione (24).

Altre iniziative industriali stavano per sorgere (come uno stabilimen­
to per la produzione di intermedi, utili nella lavorazione della gomma, di 
cui già si era iniziata la costruzione fra S. Giuseppe e Cairo, partecipan­
dovi anche la Società Pirelli), quando sopraggiunsero lo scoppio delle 
ostilità e le successive vicende.

11 rapido processo di industrializzazione fra il 1930 ed il 1940 determi­
nò naturalmente un altrettanto celere ed intenso sviluppo degli insedia­
menti.

11 comune che subisce le maggiori trasformazioni è quello di Cairo; 
il capoluogo si estende specialmente verso tramontana, ben oltre i limiti 
dell’antico piano di lottizzazione, lungo la strada verso Carretto e la 
valle Uzzone, ma anche verso mezzogiorno, con una lunga propaggina­
zione al di là della stazione ferroviaria, ai due lati della strada statale 
per S. Giuseppe (25); sulla sponda destra della Bormida cominciano a 
diffondersi le costruzioni attorno al riìormatoriu e più ad oriente, sino 
alla ferrovia. Attorno al precedente nucleo di Bragno l’abitato si espan­
de soprattutto sui versanti collinari che delimitano ad oriente la conca 
valliva; a S. Giuseppe le costruzioni si moltiplicano lungo la strada, sia 
verso Cairo che verso Carcare; in entrambi i casi si tratta di uno svi­
luppo in ordine piuttosto lasso; i due abitati poi risultano fra loro sal­
dati, ma anche ben nettamente separati, dalle costruzioni delle nuove 
sedi industriali. A Ferrania, lungo la strada che porta dagli stabili- 
menti alla stazione ferroviaria, l’abitato forma in località Prà Longo 
il cosiddetto « villaggio Filmania » ; cominciano a sorgere costruzioni 
anche ai margini della strada di raccordo con la statale (verso Carcare) 
e sono utilizzati per ospitare famiglie di lavoratori i « baraccamenti » 
(cioè le sedi militari abbandonate) di Pian Cereseto, a monte degli im­
pianti industriali ; analogamente all’estremo opposto, a Prà Sottano sono 
trasformate in abitazioni le costruzioni della fabbrica di esplosivi, mai

(24) A Cairo nel 1933-40 erano in attività quasi una mezza dozzina fra cave e fornaci, 
diverse officine meccaniche (fra cui quella della ditta Francia, che derivando da una ini­
ziativa artigiana, qui introdotta da una famiglia originaria della valle del Toce, si era svi­
luppata sino ad avere un centinaio di operai), diverse altre aziende manifatturiere (se­
gherie, imballaggi, alimentari) ed una mezza dozzina fra imprese edili c di trasporti. 
A Millesimo nel 1936 7 era stata aperta la segheria Gabotli, ma quasi contemporaneamente 
si chiudeva quella Manzino. Lo sviluppo delle vetrerie vide una rapida adozione di mac­
chinario automatico presso la Matto! - Carena di Carcare, mentre assai più lento fu l’ag- 
giornamcnto della Soc. Artistico - Vetraria di Altare (in entrambi i casi si dovette ri­
durre. pur modestamente, il personale).

(25) Inoltre le costruzioni si infittiscono nella parte dell'abitato formatasi, a setten­
trione. fra la fine del secolo precedente ed il 1930. A mezzogiorno l’ulteriore sviluppo lungo 
la strada è reso possibile dallo spostamento, avvenuto in quegli anni, del passaggio a 
livello, trasferito qualche centinaio di metri più a monte.
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entrata in funzione. Infine un certo sviluppo comincia a subire anche 
l'abitato di Rocchetta Cairo, lungo la strada per Dego e Spigno.

A Carcare viene costruita in questi anni la circonvallazione della 
statale a levante del centro abitato, che continua perciò ad allungarsi 
lungo le direttrici delle antiche strade, sino al loro inserimento nel nuovo 
tracciato; particolarmente ampio è lo sviluppo verso nord, verso il bivio

Fig. 4. Lo sviluppo 
dell’abitato di 
Altare:

a) anteriore al 1900,
b) successivo, fino ad 
oggi; c) sedi indu­
striali.



corrisponde naturalmente quello demo­

lì

alcune case, nell’area invasa 
del bacino di sbarramento sul

(26) Qui come successivamente non è possibile utilizzare i dati del censimento del 
1936, in quanto — oltrettutto — risalgono al periodo in cui le trasformazioni industriali 
di quest'area erano in pieno sviluppo. Ho preferito pertanto riportare i dati della situa* 
zione anagrafica al 31-XII-1940, desunti dagli archivi dei comuni.

(27) L'eccedenza dei nati sui morti rappresenta quasi sempre valori piuttosto modesti; 
il movimento migratorio è costantemente in saldo positivo (solo a Millesimo il trasferì* 
mento ad altra sede del locale stabilimento della S.L.I.A.T. determina per un paio d'anni 
1'emigrazione di un discreto numero di gruppi familiari).

per Ceva e S. Giuseppe; ma edilizi cominciano a sorgere lungo la strada 
per Fallare e Bormida.

Ad Altare si completano e si infittiscono le costruzioni su entrambi 
i lati della statale, per tutta la lunghezza del precedente abitato, e si 
delinea un nuovo sviluppo verso ovest.

In comune di Cengio l’ampliamento degli abitati, in ordine piuttosto 
lasso, interessa molte aree, per la quasi totalità localizzate lungo la 
strada di fondovalle, sia nella frazione Genepro, a monte delle sedi in­
dustriali e della stazione ferroviaria (in questo tratto sorge anche la 
nuova parrocchia), sia in località Bormida (dove viene costruito il pa­
lazzo del comune e delle scuole); appena accennato è invece lo sviluppo 
del sovrastante piccolo centro di Rocchetta Cengio.

L’abitato di Millesimo invece non si amplia di molto (e quasi esclu­
sivamente dalla banda nord-orientale, sino al ponte sulla Bormida ed 
al bivio per Cengio).

Anche altrove i centri di fondo valle subiscono in questo decennio 
un certo sviluppo ; per esempio il capoluogo di Dego ed, a Roccavignale, 
la frazione Valzemola, dove viene trasferita la sede comunale. Nei co­
muni più interni invece nessun insediamento presenta sviluppi di qual­
che rilievo; ad Osiglia infine merita di essere ricordato l’abbandono di 

dalle acque in seguito alla costruzione 
torrente.

Allo sviluppo topografico 
grafico. Nei cinque comuni che ospitano sedi industriali si passa com­
plessivamente da 17.700 a quasi 25.000 abitanti, con incremento del 59% 
a Cairo M., del 37% a Carcare, del 30% a Cengio ed a Millesimo e del 
12% ad Altare (26).

All’incremento della popolazione contribuisce non solo l’eccedenza 
dei nati sui morti, ma anche, e più notevolmente, l’immigrazione, che 
in taluni casi raggiunge proporzioni ragguardevoli, come avviene spe­
cialmente a Cairo (sia nel capoluogo che a S. Giuseppe e a Bragno), 
mentre l’emigrazione è limitata a valori trascurabili (27). Le correnti 
di immigrati sono in parte alimentate da personale specializzato, qui 
trasferito da altre regioni (soprattutto dal Veneto e dalla Toscana) per 
le esigenze organizzative degli stabilimenti; ma per la maggior parte 
si tratta ancora di elementi rurali che provengono da una fascia di co­
muni circostanti abbastanza vasta.

Inoltre nell’ambito degli stessi comuni in cui sorgono le aziende in­
dustriali molti nuclei familiari tendono a trasferirsi dalle originarie sedi
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periferiche alle vicinanze degli stabilimenti, sicché si arriva anche ad 
una diversa distribuzione della popolazione, a tutto vantaggio delle aree 
di fondovaiie te degli insediamenti agglomerati) rispetto ai lembi col­
linari periferici (28).

D’altro lato in quasi tutti i comuni immediatamente circostanti si 
registra uno sviluppo demografico, sia pure di proporzioni più modeste, 
ma in ogni modo in singolare contrasto con il decremento che nello 
stesso decennio si verifica invece nei lembi più interni delle varie valli 
e negli ambienti vicini (29). Anche in questo caso il movimento natu­
rale presenta quasi sempre un saldo positivo e l’emigrazione verso altre 
regioni è ormai ridotta a valori ben esigui; ma l’aumento della popo­
lazione è contenuto dalle perdite che causa invece l’attrazione dei vicini 
centri industriali (30). •

Pertanto nel 1940 la popolazione complessiva dei cinque comuni in 
cui hanno sede gli stabilimenti e della fascia limitrofa, essa pure inte­
ressata alle trasformazioni industriali, ammonta a 39.000 abitanti, con 
un incremento di quasi il 28% rispetto al 1931.

Delle trasformazioni verificatesi fra il 1930 ed il 1940 risenti pro­
fonde conseguenze tutta la vita economica dell’alto bacino della Bor- 
mida, modificandosi ancor più la composizione della popolazione per 
classi di attività.

Infatti le attività agricole risentirono dello sviluppo industriale, in 
primo luogo per la materiale occupazione di aree coperte da colture da 
parte degli stabilimenti e dei centri abitati conseguentemente amplia­
tisi (oppure formatisi ex novo). Non si trattò naturalmente di superfici 
molto ampie, ma essendo quasi sempre aree di fondovaiie, in un am­
biente che non presenta mai incisioni vallive di particolare ampiezza, 
erano in genere i lembi migliori, spesso quelli occupati dalle colture più 
redditizie.

Le trasformazioni industriali interessarono però l’agricoltura locale 
anche in un senso più ampio, da un lato per l’emanazione di gas e var 
pori e per lo scarico di rifiuti nei corsi d’acqua, da parte degli stabili- 
menti; dall'altro lato, attraverso la mano d’opera che venne distolta

(28) Mi pare indicativo a questo riguardo il confronto fra lo sviluppo di frazioni di 
fondovaiie, come — nel comune di Cairo — Ferrania (che nel 1931 contava 590 abitanti, 
mentre già nel 1936 il solo a villaggio Filmania » aveva 350 anime e nel 1940 il totale 
della popolazione della frazione era superiore a 1000), S. Giuseppe e Bragno (che nel 
decennio 1931-40 passavano rispettivamente da 500 a 900 e da 325 a 500 abitanti), oppure 
— nel comune di Cengio — Bormida (nello stesso periodo da 700 a 1200 abitanti), e la 
situazione stazionaria di frazioni collinari, come Carretto, in comune di Cairo, e Roc­
chetta Cengio, che negli stessi anni non registravano alcun aumento di popolazione. Ed il 
confronto diverrebbe schiacciante se si tenesse conto dei centri abitati che sono capo­
luogo di comune, rispetto ai nuclei ed alle case sparse (per questi confronti ho dovuto 
integrare i dati desunti dagli uffici anagrafici con quelli degli archivi parrocchiali).

(29) Infatti incremento di popolazione è registrato a Cosseria (17%), Dego (9%), 
Mallare (10%), Fallare (29%), Piodio (30%), Roccavignale (11%).

(30) Modestissime aliquote di immigrati in questi comuni dell'immediata periferia 
sono costituiti da elementi che provengono da altre aree rurali e che pur passando ad 
una occupazione industriale preferiscono per il momento una sistemazione Intermedia, 
piuttosto che un diretto trasferimento presso gli stabilimenti.
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dalle attività rurali (31). Specialmente nella fase iniziale dell’attività 
degli stabilimenti, ravviamento dei nuovi impianti determinò emana­
zioni di vapore acqueo e di rifiuti gassosi, che pare abbiano recato danni 
alle colture, ma soprattutto — insieme all’immissione nei fiumi di ac­
que di rifiuto delle diverse lavorazioni — costituirono motivo psicolo­
gico di allarme per la popolazione (32).

Infine lo sviluppo industriale determinò un brutale contrasto 
fra la tradizionale economia contadina e quella industriale, che 
naturalmente assicura rimunerazioni regolari e superiori. Ne derivava 
— come era logico — un minore interesse della popolazione per la vita 
dei campi e, se l’agricoltura continuava ad essere praticata — come si 
è visto — da una parte degli elementi occupatisi nelle industrie, era 
però considerata come un’attività sempre più secondaria. Sicché alle col­
ture si dedicarono minori cure e quelle più impegnative (vigneti e frut­
teti) vennero abbandonate, con il risultato che, abbassandosi il livello 
colturale, diminuirono ancor più i redditi.

Pertanto nel decennio 1930-1940 la percentuale della popolazione ru­
rale (rispetto a quella attiva) diminuisce fino ad arrivare in alcuni co­
muni al 10% (e anche meno) e nei centri maggiori oramai rappresenta 
valori del tutto esigui ; ciò nonostante la superficie agraria-forestale ed i 
seminativi non si riducono, anzi questi ultimi si espandono, sia pure lie­
vemente, grazie appunto alle forme miste di vita operaia e contadina, ma 
anche in relazione alla particolare congiuntura degli anni immediata­
mente precedenti alla guerra, in cui particolarmente vive erano le esi­
genze di prodotti alimentari (33).

Logicamente aumenta — e in misura notevole — il numero degli 
elementi occupati nell industria, tanto più che agli stabilimenti maggiori 
si aggiunge, come si è visto, la serie delle iniziative minori e di riflesso 
si trasformano in industriali diverse aziende artigiane. Fatto questo 
di particolare importanza nell’organizzazione della vita sociale, unita­
mente alla circostanza che in talune aziende (per esempio nella Fer- 
rania) vengono impiegate anche donne. E nelle sedi industriali della 
Val Bormida si occupano pure elementi che risiedono non solo nei co­
muni limitrofi, ma anche lungo il litorale e addirittura al di là dei li-

cazioni delle attività agricole
(31) A questo riguardo vedi, qui e per i decenni successivi, FERRO (G.), 

cazioni delle attività agricole nelle aree <1! recente indust'ialisssslone de!!'! 
della Bormida, comunicazione presentata alla XVII Riunione Scientifica della Società 
Italiana di Economia, Demografia e Statistica (Sanremo, 2-5 ottobre 1958), nei cui Atti 
verrà pubblicata.

(32) Su questo argomento vedi, oltre al mio lavoro ricordato nella nota precedente, 
l’articolo, corredato di una interessante serie di dati tecnici, del CAPUTO (C.), Su gl’in­
convenienti igienici più importanti legati alle industrie della provincia di Savona, in 
«L’Igiene Moderna», XLVIII (1955), pag. 185 e segg.

(33) I dati anagrafici non permettono di stabilire con sufficcnte esattezza la percen­
tuale di popolazione attiva che nel 1940 era impiegata nell’agricoltura. Indicazioni si 
hanno invece, presso gli archivi comunali, sull’estensione delle aree a coltura; esse in­
dicano per il complesso della superficie agricola-forestale una situazione pressoché sta­
zionaria rispetto a quella risultante dal Catasto Agrario del 1929 (pur con variazioni per 
le singole colture). Ma si tratta di statistiche raccolte a scopo annonario e pertanto non 
sempre attendibili. Contemporaneamente comincia a ridursi la consistenza del patrimo­
nio zootecnico ed ha inizio una più intensa utilizzazione del manto forestale.
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miti amministrativi della provincia, cosicché il quadro dei quotidiani 
spostamenti per raggiungere dalle rispettive residenze i posti di lavoro 
si fa più ampio e ricco (34).

Infine aumenta pure, sebbene in misura meno elevata, la popola­
zione impiegata nel cosiddetto settore terziario. Il commercio è infatti 
favorito dallo sviluppo delle attività industriali, ma anche dalla siste­
mazione della rete stradale e dal notevole progresso dei trasporti auto­
mobilistici ; viene sottolineata a questo riguardo la tradizionale funzione 
di alcuni centri, mentre l’organizzazione di regolari servizi per tutte le 
località, anche dei lembi vallivi più interni, ne favorisce i contatti con 
le sedi del fondovalle e facilita pure l’impiego della popolazione nelle in­
dustrie.

Le vicende belliche rappresentarono, come è naturale, una battuta 
d’arresto del processo di sviluppo economico di quest’area. Ma quasi 
tutte le aziende locali continuarono la loro attività almeno per i primi 
tre anni di guerra, durante i quali non mancarono anzi sviluppi in ta­
luni settori: soprattutto lo stabilimento Azoto-Montecatini di S. Giu­
seppe di Cairo ampliò notevolmente i suoi impianti, moltiplicandone 
la capacità produttiva e volgendosi anche a nuove lavorazioni, ma per 
il momento le nuove attrezzature non poterono entrare in funzione. 
D’altro lato si ebbero pure, specialmente fra le industrie minori, casi 
di cessazione completa del lavoro. Fortunatamente nessun impianto 
subì nè distruzioni nè gravi danni ; rimaste intatte le funivie e pressoché 
indenni i maggiori stabilimenti, si può dire che soltanto le vie di comu­
nicazione (e specialmente le ferrovie, piuttosto duramente) abbiano pro­
vato le conseguenze del secondo conflitto mondiale (35).

Perciò al termine della guerra il lavoro viene ripreso abbastanza 
rapidamente e, trattandosi di lavorazioni ancora essenziali per l’econo­
mia nazionale ed i cui prodotti trovano un largo sbocco anche nei mer­
cati stranieri, gli orientamenti economici della produzione rimangono in 
sostanza inalterati.

Gli anni del dopoguerra (dal 1945 al 1950 circa) sono così dedicati 
al ripristino delle poche installazioni danneggiate e quindi al rinnovo 
ed al perfezionamento di molti impianti, con l’ampliamento di taluni

3. - La seconda guerra mondiale, la ricostruzione c lo sviluppo fino ad 
oggi-

(34) Dai dati raccolti presso le varie aziende risulta che nel 1940 il personale impie­
gato nelle industrie dell'alto bacino della Bormida (pur tralasciando quelle con meno 
di 100 dipendenti) era superiore a 6000 unità; di esse circa 500 erano donne, mentre un 
20°,o della mano d’opera proveniva già allora da località esterne ai cinque comuni in 
cui hanno sede gli stabilimenti.

(35) La produzione continuò abbastanza regolarmente almeno fino al 1943 (FA.C.N.A. 
anzi intensificò la produzione di tritolo); solo due aziende..n®,nrs®t*°re mfntre^a^ScZ 
cessarono l'attività (la ditta Rocchetti di Altare e la Irgher di Careare), imentre la So­
cietà Ariistlco-Vetraria contrasse di molto le lavorazioni. r,<Jycc™}osi a 150 t ' 
timo blennio di guerra fu invece caratterizzato da crescenti dlff s.®p^att^ Pfà 
gli scarsi rifornimenti di materie prime e soprattutto di carbone ( le funivie ave 
rallentato dal 1942 l’attività, che cessarono quasi del tutto dopo li ww).
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settori, l’adozione di nuovi procedimenti (specialmente presso la Fer- 
rania) e l'abbandono di altre lavorazioni (come avviene a Cengio, per 
la produzione di tritolo); in qualche caso (per esempio per lo stabili­
mento Azoto-Montecatini di S. Giuseppe) la ripresa del lavoro corri­
sponde ad un immediato sviluppo della produzione, grazie all'utilizza­
zione degli impianti installati nei primi tre anni di guerra.

Nè mancò qualche nuova iniziativa: una fabbrica di ceramiche 
(l’I.L.S.A.) a Carcare, lungo la strada per S. Giuseppe; una officina 
meccanica (la ditta Crosa) a Cairo, a sud dell’abitato. Talune aziende 
riprendono le attività cessate durante la guerra, sia pure con diversa 
ragione sociale e con altri imprenditori: si riaprono infatti la Vetreria 
Irgher, che si trasforma in « Vetreria di Carcare », e la Cooperativa Rac­
chetta di Altare, che diventa « Soc. Coop. Vetrerie Italiane ». Del resto 
quasi tutte le aziende minori continuano a svilupparsi, specialmente quel­
le del settore edile e le imprese di trasporti, mentre da un piccolo scato 
lificio di Ferrania nasce una fabbrica di imballaggi industriali in legno 
(la S.A.L.I.) e. le «Officine di Cairo» (della ditta Francia), in seguito 
all’incremento dell’attività, devono trasferirsi, dai margini dell’abitato 
di Cairo ad una più ampia area lungo la strada fra S. Giuseppe e Car­
care.

Si tratta sempre di aziende localizzate nel bacino della Bormida 
di Spigno, sicché risulta ancora accentuata la maggiore importanza 
di questa valle (rispetto a quello di Millesimo), già delineatasi nel de­
cennio 1930-40.

Ma soprattutto si cerca di migliorare le vie di comunicazione; al 
ripristino di quelle danneggiate durante il conflitto si accompagna l’aper­
tura del tronco ferroviario da Altare a Savona (finalmente completato). 
Le funivie riescono ad assorbire il grande traffico, determinato dalle 
massicce importazioni di carbon fossile del dopoguerra, grazie anche 
all’ampliamento dei piazzali di deposito della stazione terminale, ese­
guito negli anni immediatamente precedenti. Invece la rete stradale 
non subisce alcun miglioramento, almeno per le strade più importanti, 
sicché comincia a prospettarsi la necessità di soluzioni autostradali (36).

La susseguente fase dello sviluppo industriale della Val Bormida 
(a un dipresso dal 1951 in poi) non appare caratterizzata nè dal sorgere 
di nuove iniziative di qualche importanza, nè da una successiva note­
vole espansione delle aziende esistenti, la maggior parte delle quali sem­
bra assestarsi sulle precedenti dimensioni; viene invece continuato l’ag­
giornamento degli impianti ed il perfezionamento delle lavorazioni (37).

(36) L’ampliamento dei piazzali di deposito delle funivie, iniziato nel IMO, venne 
portato a termine solo alla fine del 1945; contemporaneamente o subito dopo venne mi­
gliorata l'attrezzatura dei ponti di carico dei vagoni. Invece la costruzione — negli anni 
successivi — dell'oleodotto da Savona a Trecate, che corre lungo la valle della Bormida 
di Spigno, interessò quest’area solo per i lavori di impianto. Va anche rilevata l'impor­
tanza della strada della Bormida di Spigno. per i trasporti automobilistici pesanti dif­
fusisi in questo secondo dopoguerra, in quanto si tratta dell’itinerario che collega con 
11 percorso più pianeggiante il porto di Savona al Piemonte.

(37) Nel 1952 lo sviluppo della Ferrania (che continua tuttora, con l'occupazione di 
sempre nuove aree) e della Cokitalia (dove fu ampliato il parco del fossile, mentre più
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Pertanto le sedi industriali di quest’area non risentono della crisi 
che investe, negli stessi anni, altre aziende di lembi vicini (ma appar­
tenenti a settori ben differenti). Soltanto la Soc. Artistico-Vetraria di 
Altare già verso il 1950 comincia a registrare una preoccupante fles­
sione delle vendite, con conseguente grave crisi dell’azienda, che — mal­
grado l’introduzione di macchinario automatico (oramai adottato per 
quasi tutte le lavorazioni anche nelle altre vetrerie) — si fa ancora più 
grave verso il 1954-55 e soltanto recentemente appare in qualche modo 
avviata verso una soluzione.

Il quinquennio della guerra, come è naturale, rappresentò un periodo 
di completa stasi nello sviluppo topografico degli insediamenti, anche 
se nessun centro abitato dell’alto bacino della Bormida subi distruzioni 
nè danni.

Ma dovunque gli abitati tornano ad espandersi, e con particolare 
ampiezza, negli anni successivi al termine del conflitto, continuando, si 
può dire, fino ad oggi. Anzi l’entità dello sviluppo topografico è tanto 
maggiore in quanto deve essere dato un definitivo assestamento anche 
alla popolazione che negli anni di guerra (o subito precedenti) si era 
accontentata di sistemazioni provvisorie, ed in quanto ora tendono a 
trasferirsi nei centri abitati di fondovalle o vicino alle sedi industriali 
anche famiglie che durante la guerra avevano preferito mantenere la 
residenza in lembi periferici. Vi si aggiungono il progressivo migliora­
mento del tenore di vita e le diverse iniziative per l’edilizia operaia: 
nfatti in molti casi il bisogno di nuove costruzioni deriva dal desi­
derio di abbandonare la precedente abitazione, poco confortevole e ta- 
lora anche malsana, nei vecchi abitati (come per esempio sta avvenendo 
da qualche anno a Cairo, per le costruzioni interne all’antica cinta 
murata). , ;

Appunto a Cairo lo sviluppo topografico raggiunge proporzioni mag­
giori, ampliandosi ancora a tramontana la borgata del Cairo Nuovo, 
lungo la strada per la Valle Uzzone, fino ai piedi della collina, mentre 
sulla opposta sponda della Bormida una serie di costruzioni si spinge 
addirittura oltre il tracciato ferroviario ed a sud l’abitato si estende, 
sempre lungo la strada, al di là del passaggio a livello e giunge, con 
costruzioni in ordine lasso, si può dire, fino alle sedi industriali della 
Montecatini. Analogamente nella vicina Bragno le costruzioni si spin­
gono sui versanti delle collinari e lungo le strada per Ferrania per oltre

recentemente è stata costruita una nuova batteria di forni) ha permesso di assorbire in 
tali stabilimenti un piccolo numero di operai licenziati daH’A.C.N.A. e dalla Montecatini 
(in questa seconda azienda cessò in questi anni la lavorazione del nitrato ammonico, ora 
concentrata nel nuovo stabilimento di Ferrara). La S.I.C.E.D., essendo mutate le possi­
bilità di utilizzazione dei suoi impianti da parte della Ferrania (per il diverso tipo di ma­
teriale adottato) cessò nel 1952 le attività; altre lavorazioni vennero continuate nella stessa 
sede da due nuove società, la « Nltrocotone » e la « L.A.C.I.M. ». A Millesimo nel 1953 si 
apri una fabbrica di piastrelle e laterizi (della ditta Ferrecchi). Infine la cava di Bormida, 
che già precedentemente (essendo stata esaurita nei locali affioramenti la possibilità di 
estrarre calcare di purezza tale da poter essere utilizzato nello stabilimento Montecatini) si 
era trasferita nel comune di Mollare, in località Codevilla, si spostò nuovamente negli 
ultimi anni a Olano (ma sempre nello stesso comune).
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un chilometro e mezzo quasi ininterrottamente. A S. Giuseppe l’abitato 
si allunga sempre in direzione di Carcare, lungo la statale. A Ferrania 
infine, oltre alle nuove costruzioni del cosiddetto villaggio Filmania, 
altre ne sorgono attorno alla ferrovia (ed alla stazione), a Prà Sottano 
(con una serie di case operaie) e lungo la strada di raccordo con la sta­
tale. Inoltre questi abitati vengono dotati dei pubblici servizi di cui an­
cora mancavano (scuole, uffici postali e telefonici) sicché divengono 
veri e propri centri (38).

La maggior parte dello sviluppo topografico di Carcare si stende 
a settentrione della Bormida, soprattutto ai margini della strada per 
Fallare, ma anche ai due lati del raccordo con la statale e poi lungo 
quest’ultima, sino al bivio per Millesimo ed oltre, verso S. Giuseppe, sic­
ché si può dire che i due abitati quasi si saldino; più modesto lo svi­
luppo verso sud e lungo il tratto della statale che qui corre esterno al­
l’abitato. Invece un paio di chilometri più oltre, verso sud-est, dove la 
essa si diparte la strada per Ferrania, sorge un nucleo abitato che si 
va continuamente ingrandendo.

Anche ad Altare si verifica una espansione del precedente abitato, 
determinata soprattutto dall’abbandono di abitazioni nella parte più an­
tica del centro ; essa rimane orientata ancora dal tracciato della strada 
statale sia verso levante, sia verso ponente, ed in entrambi i casi si 
infittiscono le costruzioni nei lembi di precedente sviluppo.

Nell’altra valle l’abitato di Millesimo si sviluppa ancora, per la mag­
gior parte verso nord-ovest, e cioè fino alla Bormida, e con una lunga 
propagginazione lungo la strada per Cengio; ma costruzioni sorgono an­
che sull’opposta sponda, di fronte all’antico centro e al di là del ponte 
della statale per il Montezemolo.

A Cengio, nella frazione Genepro, l’espansione dell’abitato, dopo aver 
coperto tutti i lembi pianeggianti, tenta di estendersi sui versanti colli­
nari al di là della ferrovia, ma in genere preferisce allungarsi ancora 
lungo la strada per Bormida. In quest’altra frazione le costruzioni, oltre 
a svilupparsi e ad infittirsi lungo la strada di fondovalle in entrambi i 
sensi (ma specialmente verso nord, in direzione cioè dello stabilimento), 
ricoprono tutta la piccola conca in cui sbocca la strada proveniente da 
Rocchetta, risalendone anche i versanti (e qui, poco lontano dalla sede 
comunale, viene anche eretta una nuova parrocchia). La stessa Roc­
chetta infine subisce in questi ultimi anni uno sviluppo tutt’altro che 
trascurabile (in relazione alla modesta entità del precedente abitato).

Degli insediamenti periferici nessuno, si può dire, presenta modifi­
cazioni di qualche rilievo, se non per la costruzione o l’ampliamento 
di sedi di pubblici servizi; fanno eccezione qualche piccolo nucleo e 
taluni gruppi di case sparse nelle aree di fondovalle, specialmente lungo 
le strade più importanti.

(38) A dare un’idea dello sviluppo topografico di Cairo nei diversi anni di questo 
secondo dopoguerra può servire l'indicazione dei vani di abitazione costruiti nel com­
plesso del comune, che sono stati 18 nel 1949. 94 nel 1950, 293 nel 1951, 762 nel 1952, 
572 nel 1953, 394 nel 1954, 413 nel 1955, 656 nel 1956 e 657 nel 1957.
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razione resta valida, anche se si tiene conto delle particolari condizioni 
del quinquennio di guerra, durante il quale l’entità della popolazione 
locale rimase praticamente immutata.

Comunque l’evoluzione demografica presenta ancora aspetti netta-

a)
b)

Nello stesso periodo 1941-57, qui considerato. Io sviluppo demografico 
è assai più modesto, rispetto al decennio precedente. Questa conside-

Fig. 5. Lo sviluppo del- 
l’abitato di Mil­
lesimo:

anteriore al 1900, 
successivo, fino ad 

oggi; c) sedi industriali.
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Come logica conseguenza di questa ultima fase della industriai izza,- 
zione e delle vicende di sviluppo topografico e demografico, si accentua-

mente differenziati fra i cinque comuni che ospitano sedi industriali 
e quelli limitrofi. Nei primi la popolazione risulta in aumento, sia pur 
lieve, passando da 25.000 a poco più di 28.000 abitanti (con un incremento 
del 31% a Carcare, del 22% a Cengio, del 10% a Cairo, dell’8% a Mil­
lesimo, del 6% ad Altare e complessivamente del 13%). In quasi tutti 
gli altri comuni la entità della popolazione appare invece stazionaria 
(oscillando attorno alle 14.000 unità); ma in taluni casi appare in dimi­
nuzione (Fallare —14%, Osiglia —11%), mentre soltanto nei comuni di 
Piodio, Roccavignale e Saliceto, il cui territorio comprende diversi lembi 
di fondovalle e dai quali si può accedere con facilità alle sedi industriali, 
si registra ancora un modesto incremento (rispettivamente 12, 6 e 
15%) (39).

Allo sviluppo demografico contribuisce assai modestamente il movi­
mento naturale, essendosi dovunque ridotta l’eccedenza dei nati sui 
morti; l’aumento della popolazione, nei comuni che ospitano aziende 
industriali, è sempre determinato per la maggior parte daH’immigrazione 
(pur ridottasi rispetto al decennio precedente, ma ancora alimentata in 
prevalenza da elementi che provengono dall’area circostante). Nell’am­
bito degli stessi comuni continua poi a modificarsi il rapporto fra gli 
insediamenti di fondovalle e quelli della periferia collinare e montana, 
naturalmente a tutto vantaggio dei primi.

Condizioni particolari si vanno invece delineando negli ultimi anni 
nel comune di Altare, dove il saldo negativo del movimento naturale, 
che si registrava già dal 1949 — sia pure per valori modesti —, non è 
più compensato, come avveniva fino al 1953, dalla eccedenza degli immi­
grati sugli emigrati, chè anzi questi ultimi diventano più numerosi dei 
primi, sicché l’entità della popolazione tende oggi a ridursi.

In tutti i comuni limitrofi il movimento naturale rimane stazionario 
o si chiude con una eccedenza di nati sui morti di valore insignificante; 
ma il movimento migratorio continua a causare perdite fra la popola­
zione, quasi dovunque. Si tratta comunque di valori modesti e ben infe­
riori a quelli che si registrano nelle valli vicine, in cui in questi ultimi 
anni l’esodo della popolazione diventa davvero imponente.

Nel complesso pertanto la popolazione complessiva di tutta l’area 
interessata alle trasformazioni industriali supera nel 1957 i 42.000 abi­
tanti.

(39) Per una valutazione dello sviluppo demografico fino ad oggi metto a confronto 
con I dati del 31-XII-1940 la situazione attuale (31-XII-1957). secondo le risultanze del 
registri anagrafici, per quanto — come è ovvio — nel quinquennio 1941-45 non si siano 
verificate che variazioni modeste (al censimento del 1951 farò riferimento in seguito, 
quando dovrò illustrare la distribuzione della popolazione nei vari insediamenti (e cioè 
nel successivo capitolo V). Nei dati del 1940 non ho tenuto conto della popolazione pre­
sente — o allontanatasi — per sfollamento; pertanto le percentuali delle variazioni fra 
Il 1931 ed il 1940 e fra il 1940 ed oggi risultano in taluni casi diverso da quelle indicate 
nel mio articolo. Le trasformazioni industriali..., op. cit., dove di tale discriminazione 
non era stato tenuto conto.
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come attività secondaria, pur largamente praticata, ma in forma com­
plementare per l’economia dei nuclei familiari (e come attività esclusiva 
solo nei lembi più lontani e nei terreni più fertili).

Conseguentemente, senza che subisca notevoli riduzioni la super­
ficie agraria-forestale, si modifica la distribuzione delle aree fra le varie 
colture, estendendosi ancora quelle estensive (per esempio il frumento, 
a spese del mais, le foraggere ed i pascoli, a spese del castagneto, deci­
mato dal cosiddetto cancro del castagno), mentre fra le attività comple­
mentari appare in riduzione l’allevamento del bestiame e si sviluppa in­
vece lo sfruttamento del bosco, ricostituendosi il patrimonio forestale 
dopo le devastazioni del tempo di guerra e degli anni immediatamente 
successivi (40).

rono ancora quelle trasformazioni della vita economica e sociale, già 
iniziatesi nei periodi precedenti.

Infatti si riduce vieppiù la percentuale degli elementi impiegati nel­
l’agricoltura che nella maggior parte dei casi oramai sopravvive soltanto

Fìg. 6. Lo sviluppo 
demografico dei co­
muni di Altare (A), 
Cairo ( B), Corca­
re (C), Cengio (D) 
e Millesimo (E)T dal 

1810 al 1957.

Piodio e Roccavignale) :
Sup. Agr. For. Semin.

A — 3.6 4- 4.8
B —22 J. 8.2

frontato i dati del catasto agrario del 1939 con quelli del catasto geometrico particellare. 
aggiornati al 31-XII-1957. Esse possono venire rieeeunte ir. «svent-
tabella che si riferisce rispettivamente: A) ai comuni con sedi industriali (Altare, Cairo, 
Carcare, Cengio e Millesimo), B) al complesso dell’area (cioè, oltre ai cinque comuni 
precedenti,^quelli limitrofi di Bormida, Cosseria, Dego, Mallare, Murialdo, Osiglia, Fallare,

Sup. Agr. For. Semin. Vign. Bosco di cui castagn. da frutto Prati e pascoli 
— 3.6 4-4.8 — «n — 6.9 — 11 4-48
--2 2 J. 8.2 — 80 — 2,9 — 23 u 21

Ma bisogna considerare che il notevole incremento dei prati e pascoli deriva anche

(40) Per le variazioni intervenute, fra le aree occupate dalle varie colture ho con­
venire riassunte in percentuali nella seguenteaggiornati al 31-XII-1957. Esse
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negli 
«latrato 
atto un

Aumenta correlativamente ed ancora il numero degli elementi occu­
pati nelle industrie, crescendo la partecipazione femminile ed essendo 
destinata ad occuparsi in queste attività quasi tutta l'immigrazione ma­
schile. Fra la popolazione operaia si va poi delineando una maggiore 
specializzazione ed una più accentuata qualificazione, in quanto si av­
viano al lavoro le generazioni già nate e cresciute in un ambiente indu­
striale (41).

Malgrado l’incremento demografico dei comuni che ospitano sedi 
industriali, le aziende continuano ad assorbire largamente mano d’opera 
residente in altri comuni. Anzi se l’entità numerica degli spostamenti 
quotidiani della mano d’opera per raggiungere i posti di lavoro è rimasta 
sostanzialmente invariata, i limiti dell’area in cui essi si svolgono si 
sono ancora ampliati, in relazione sia alla situazione economica de­
pressa delle vicine aree montane (con redditi che si sono ancora ridotti 
ed appaiono sempre più insoddisfacenti), sia alla crisi che ha investito 
taluni settori industriali di zone poco lontane (per esempio a Savona, 
sicché è aumentato il numero dei dipendenti della Val Bormida che 
provengono dal litorale), ma anche per effetto della possibilità di di­
sporre di più efficenti mezzi di trasporto e di più rapidi e frequenti 
servizi.

Infatti mentre le comunicazioni ferroviarie, pur con il nuovo tronco 
di Altare, non presentano sostanziali modificazioni rispetto al periodo 
prebellico, i trasporti automobilistici hanno avuto anche qui uno svi­
luppo imponente, estendendo e completando la rete dei collegamenti 
ed intensificandone la frequenza, tanto più che la viabilità sulle strade 
provinciali è notevolmente migliorata; invece su quelle statali nessun 
progresso è stato compiuto, in attesa della costruzione dell’autostrada 
Ceva-Savona, di cui si sono da poco, ma con grande alacrità, iniziati 
i lavori.

In ogni modo il miglioramento delle comunicazioni, unendosi al pro­
gresso economico derivante dallo sviluppo industriale, ha ancora svilup­
pato le attività di commercio, anche nei lembi vallivi più interni, con 
i quali in passato non sempre erano facili i collegamenti. Il volume e 
l’intensità degli scambi si sono incrementati dovunque, e soprattutto nei

dalla circostanza che nel nuovo catasto sono classificati come pascoli cespugliati. molti 
lembi in passato occupati da castagneto — oggi degradato — ed altri che invece il catasto 
agrario considerava come incolto produttivo. Invece la superficie agraria forestale 
aonare in aumento in taluni comuni periferici (come Bormida. Cosseria. Piodia e Rocca- 
vìqnale). mentre le aree a pascolo sono in riduzione a Pallore e Dego (ma spesso si tratta 
di variazioni di nochi ettari).

D’altro lato sj tenga cnntn che in questo secondo dopoguerra l’entità degli scarichi 
degli stabilimenti si ò di molto ridotta. «* che conraltutto sono stati raggiunti risultati 
di notevole soddisfazione, mediante impianti di depurazione dei rifiuti sia liquidi che 
gassosi.

(41) Mi riferisca al nati dopo 11 1030 (c sneclalmcnte dopo il 1935. cioè dopo il neriodo 
del più intenso sviluppo industriale). Per la composizione attuale della popolazione a 
seconda delle attività professionale bisogna rifarsi ai dati del censimento del IMI, che 
anche sotto questo punto di vista verranno illustrati in seguito (nel successivo capitolo V). 
Del resto un incremento della percentuale della popolazione operaia si è verificato anche 

ùltimi sei anni, sia mire di entità, naturalmente, assai nh*i modesta di auello re­
ne! decenni precedenti e soprattutto fra il 1930 ed il 1940; ma soprattutto è in 
ringiovanimento della mano d’opera.
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centri di fondovalle, anche se la tradizionale maggiore importanza di 
taluni di essi è risultata attenuata dalla facilità di relazioni con il capo­
luogo (Savona) e con le altre città più prossime.

Ma soprattutto la vita sociale ha tratto dalla più intensa ed attiva 
circolazione, motivi di maggiore vivacità e complessità. Anzi si può dire 
che nei dieci anni o poco più del secondo dopoguerra le trasformazioni 
intervenute nella vita economica abbiano determinato modificazioni 
della struttura sociale ancora più .profonde che in passato, sia come con­
seguenza delle vicende belliche (che hanno accelerato lo svolgimento di 
molti processi già in atto), sia perchè in un ambiente, come questo, piut­
tosto conservatore, in quanto dalla antica tradiizone rurale, soltanto 
a distanza di un certo numero di anni si possono avvertire — in tutto 
il loro peso — gli effetti di avvenimenti anteriori.



CAPITOLO IV.

L’ATTUALE SITUAZIONE INDUSTRIALE

1 - La distribuzione delle sedi.
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Lungo il solco vanivo della Bormida di Spigno, a partire da Altare 
fino a Cairo M., le sedi industriali si succedono oggi, con ben modeste 
soluzioni di continuità.

Il territorio del comune di Altare ospita una decina di aziende che 
possono definirsi industriali (1); per la quasi totalità si tratta di indu­
strie cosiddette manifatturiere e di piccole o piccolissime aziende, con 
un esiguo numero di dipendenti (2).

Fanno eccezione soltanto le due vetrerie ; di esse la « Artistico-Vetra- 
ria » occupa un lembo dell'abitato sviluppatosi, come si è visto, verso 
la fine del secolo scorso e gli inizi del 1900, lungo la strada statale per 
Carcare. Si tratta di un’area di circa 5000 mq., di cui 3000 coperti da 
tre corpi principali di fabbricato, in cui sono ospitati quattro forni fu­
sori, l’officina meccanica e tutti gli altri macchinari; vi sono occupate 
circa 300 persone (di cui circa il 25% è costituito da elementi femminili5. 
Anche la sede delle « Vetrerie Italiane » è ubicata nella parte occidentale 
dell’abitato, ma sull’opposto lato della strada statale, occupando un’area 
di 8000 mq., di cui però solo una modesta parte è coperta da costruzioni, 
in cui sono ospitati gli impianti con tre forni fusori ; vi sono impiegate 
110 persone.

Fra le aziende minori del comune di Altare si distingue una officina

(1) Come è noto 11 Censimento Industriale-Commerciale 1951 considero congiuntamente 
aziende artigiane ed industriali; ho dovuto pertanto riscontrare tali dati (ed aggiornarli 
al dicembre 1957) presso 1’Unione Industriali di Savona e presso i vari municipi, adottando, 
reme ovvio criterio discriminatorio per le aziende artigiane, la partecipazione dell'impren­
ditore al lavoro manuale.

(2) Per la classificazione delle aziende industriali nel diversi settori ho seguito 1 criteri ' 
adottati nel predetto Censimento, pur rendendomi conto dei vari inconvenienti che essi 
presentano (ma inconvenienti ancora maggiori possono derivare dall'ndnzionc di altri cri­
teri). Cosi pure per una valutazione dell'importanza dell'azienda preferisco seguire il cri­
terio della numerosità della mano d’opera (ed in questa opinione mi confortano anche le 
osservazioni del MILONE (F.), Della distribuzione  oo. cit.).

Un particolare problema è noi rappresentato dalla definizione di piccola e piccolissima 
azienda, per la nuule differenti sono i criteri adottati (ma sempre in relazione al numero 
dei dipendenti) sla presso le associazioni di categoria, sia presso le diverse pubbliche am­
ministrazioni (oer esempio per gli Uffici del Lavoro sono piccole industrie quelle con me­
no di 50 dipendenti, per gli enti previdenziali quelle con mono di 20). Da parte mia, pur 
con opportune discriminazioni per i vari settori, vengono oul considerate aziende minori 
quelle al di sotto dei 70-80 dipendenti e. di esse, piccolissime ciucile che non arrivano a 15-20.

Si veda, fra l'ampia letteratura che esiste a proposito dei diversi punti di vista, secon­
do cui si può procedere ad una classificazione dello industrie, l'articolo dello CHATELATN 
(A.). Essai sur la classification des Industries, in < Rcvuc de Géogr. de Lyon a, XXX 
( 1955), pag. 101 e segg.
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Nel territorio del comune di Cairo ha sede il gruppo di aziende non 
solo più numeroso, ma anche più importante; infatti si tratta comples­
sivamente di più di cinquanta sedi, con poco meno di 6000 dipendenti.

In comune di Carcare hanno sede un ventina di aziende. Di una 
certa importanza però sono soltanto tre, anche in questo caso del set­
tore manifatturiero : due vetrerie ed una fabbrica di materiale ceramico.

La Vetreria di Carcare ha sede ai margini dell’abitato sviluppa­
tosi sulla sponda sinistra della Bormida; in un’area di circa 8000 mq. 
(di cui naturalmente solo una parte coperta da costruzioni) sono siste­
mati due forni fusori con i restanti impianti; vi sono occupati circa 80 
operai. La Vetreria Mattoi - Carena è invece ubicata a settentrione 
dell’abitato, lungo la strada statale e proprio di fronte al bivio per Mil­
lesimo; occupa un’area di 20.000 mq., di cui circa 7.000 coperti da un 
gruppo di costruzioni che ospitano due forni fusori, oltre al consueto 
macchinario, con l’officina meccanica e gli altri servizi; vi sono occu­
pati circa 100 operai.

La sede dell’ I.L.S.A. (« Industria Ligure Stoviglie Affini ») è situata 
all’estremità settentrionale del territorio del comune, sulla destra, lungo 
la statale per S. Giuseppe (da cui dista meno di 500 m.); si tratta di 
circa 10.000 mq., di cui 6.000 coperti con quattro capannoni; la mano 
d’opera è formata da 160 unità, di cui circa la metà sono donne.

Fra le minori iniziative industriali — e sono tutte piccolissime azien­
de — aree di una certa ampiezza occupano le segherie (cinque o sei), 
localizzate ai diversi margini dell’abitato, di preferenza lungo le strade; 
appartengono ancora al settore manifatturiero alcune officine mecca­
niche, che in genere hanno sede nell’interno dell’abitato, mentre una 
mezza dozzina di imprese si occupa di costruzioni (4).

meccanica (Soc. F.lli Peluffo), che è situata invece nella parte orientale 
dell'abitato (ma sempre lungo la statale) e che occupa una quarantina 
di dipendenti. Le restanti appartengono al novero delle piccolissime in­
dustrie e riguardano soprattutto la lavorazione del legname e dei metalli, 
ma sono iniziative di importanza tanto modesta, da essere assai vicine 
al settore artigiano (3). Le rispettive sedi sono ubicate in genere ai mar­
gini dell’abitato e lungo la strada statale, con varie sistemazioni, ma 
occupando sempre aree di esigua ampiezza.

(3) Complessivamente nelle industrie del comune di Altare risultano occupate poco più
di 500 persone. Il gruppo più numeroso è naturalmente quello degli elementi (circa 400) oc­
cupati nelle aziende del vetro. I restanti sono suddivisi fra la lavorazione del legname (50 
unità circa, in mezza dozzina di aziende) il settore meccanico (una cinquantina in tre o 
quattro aziende) e le industrie non manifatturiere (una decina nell’unica impresa di 
costruzioni). • I — ■

(4) Nelle aziende che hanno sede nel comune di Carcare sono occupate circa 550 per­
sone. Le industrie manifatturiere (una quindicina) assorbono quasi 500 operai: nel solo 
settore delle vetrerie c delle ceramiche ne sono occupati circa 450: vengono poi il gruppo 
delle aziende del legname (quasi mezza dozzina con una ventina di dipendenti) c tre o 
quattro officine meccaniche (che ne hanno una quindicina). Un paio di aziende si dedi­
cano all’estrazione di modesti quantitativi di calcare e pietrame (occupando una quindi­
cina di persone), mentre le imprese di costruzione (sei) assorbono una cinquantina di 
operai.
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di cui almeno 3/4 sono industrie manifatturiere e fra esse particolare 
importanza hanno quelle chimiche. Inoltre per le aziende maggiori sono

Fig. 7. Le aree occupate dagli impianti industriali nel Cairese 
(Bormida di Spigno).

1) Centri e nuclei abitati, 2) sedi industriali, 3) strade, 4) ferrovie,
6) funivia Savona - S. Giuseppe.

state scelte, nei diversi lembi del comune, apposite aree con ampie pos­
sibilità di sviluppo e taluni stabilimenti sono collegati fra loro in cicli 
organici di produzione.
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La Ferrania, per esempio, occupa nella località omonima la mag­
gior parte delia conca valliva di Piancereseto, su entrambe le sponde 
della Bormida di Mallare. Si tratta in complesso di un’area di quasi 
150.000 mq. (di cui circa 60.000 coperti da una numerosa serie di edifizi), 
unita alla stazione ferroviaria (che — come si è visto — sorge un chi­
lometro circa più a nord-est) da appositi raccordi. La mano d’opera è 
oggi costituita da quasi 2500 operai e 350 impiegati (per il 40% si tratta 
di donne) (5).

A monte della Ferrania, sulla sinistra della Bormida, si trovano 
gli impianti della Soc. Nitrocotone e della L.A.C.I.M. (che occupano 
10.000 mq. e dove sono impiegate complessivamente 75 persone). Più a 
valle invece, sulla destra della strada che porta alla stazione ferroviaria 
e già in prossimità di essa sorge la sede della « S.A.L.I. » (Società Lavo­
razione Imballaggi, il cui personale è oggi di 100 unità o poco più).

Subito a valle della confluenza fra i due rami sorgentiferi della Bor­
mida, sulla sponda destra, occupando una parte della piana alluvionale 
e — grazie ai lavori di trasformazione già ricordati — giungendo sino 
ai versanti della collina di Bragno, hanno sede la Montecatini-Azoto, 
la Cokitalia e la stazione terminale delle Funivie. Complessivamente 
si tratta di un’area di oltre 100 ha. coperta da costruzioni industriali o 
comunque utilizzata per i vari servizi, ed a sua volta raccordata con 
la stazione ferroviaria di S. Giuseppe, sull’opposta sponda.

La Montecatini ne occupa il lembo occidentale, presso la Bormida, 
spingendosi anche al di là con taluni reparti e servizi; in tutto sono 
600.000 mq., di cui circa 150.000 coperti. Nel suo interno la centrale ter­
mica ed il gasogeno sorgono in mezzo agli altri impianti, verso nord; 
una doppia conduttura aerea assicura l’adduzione dei gas dalla Coki­
talia e la loro restituzione. Lo sbarramento della Bormida, situato a 
circa 400 m. dalla stazione di S. Giuseppe, forma — a monte dell’area 
occupata dagli impianti — un bacino della capacità fra i 50 ed i 60.000 
me., che rifornisce sia la Montecatini sia la Cokitalia; sulla diga passa 
un raccordo stradale che immette direttamente nella statale. Lo stabili­
mento Azoto dà oggi lavoro a quasi 1200 elementi, di cui soltanto 25 
donne (6).

Le Funivie occupano l’area centrale (circa 300.000 mq.), su una stri­
scia allungata da S.E. a N.W., subito a ponente della strada che da Fer­
rania porta a Bragno; accanto alle costruzioni per i vari servizi ed agli 
impianti di grigliatura del carbone, si stende (per una lunghezza di 1200 
m. con base di 110) il deposito a terra, che ha una capienza di 400.000

(5) La maggior parte degli impianti (e soprattutto quelli più importanti) sorgono però 
sulla sponda destra della Bormida; qui fra l'altro hanno sede il reparto sperimentale ed 
i gabinetti di posa. La Ferrania possiede poi una vasta area circostante, in parte della 
quale sono già in atto ulteriori ampliamenti degli impianti industriali.

(6) Nell’interno dello stabilimento circa 5.000 mq. sono occupati da strade e piazzali; 
11 reparto per la compressione dell’aria (rifornito da una presa che si trova sulla collina 
di Bragno) è ubicato dalla banda settentrionale, dove si trova pure, poco lontano, il re­
parto per la sintesi dell’ammoniaca; tutti gli altri reparti sono più a sud, salvo una bat­
teria per la produzione del solfato ammonico situata nel lembo al di là della Bormida. 
La Montecatini possiede pure altre aree (per complessivi 350.000 mq.) utilizzate per 1 ser­
vizi sociali, per le case operaie o riservate per futuri eventuali sviluppi.



119

tonn., mentre al centro sta il ponte per il carico dei vagoni; il lembo 
sud-occidentale infine è occupato dal parco vagoni, per uno sviluppo di 
15 km. di binari, che collegano con la stazione di 8. Giuseppe anche gli 
stabilimenti Montecatini e Cokitalia. La mano d’opera qui occupata è 
di 220 unità (7).

Gli impianti della Cokitalia sono ubicati ancora più ad oriente (al 
di là della strada) stendendosi oltreché sul fondo valle anche sui ver­
santi collinari; in basso infatti stanno il parco ferroviario ed i raccordi 
stradali; in un terrazzo più elevato le batterie dei forni, i depositi di coke 
e gli impianti per la produzione di solfato ammonico; ancora più in 
alto la centrale termica, la distilleria di benzolo ed il parco del fossile, 
collegato mediante linea aerea alla stazione delle Funivie; verso sud, 
in corrispondenza dei forni, è situata la distilleria del catrame. Comples­
sivamente si tratta di 400.000 mq. Il personale dipendente ammonta a 
1800 persone, fra cui 120 impiegati (8).

Al di là della Bormida, ai piedi delle colline che delimitano a po­
nente la breve piana, sorge la centrale idroelettrica della Falck, con la 
conduttura forzata per la caduta delle acque provenienti dallo sbarra­
mento di Millesimo; esse sono poi immesse nella Bormida di Spigno, a 
monte o a valle dello sbarramento della Montecatini, a seconda delle 
esigenze.

Sempre sulla sinistra della Bormida, lungo la statale, nel tratto fra 
S. Giuseppe e Carcare ha sede la Società Officine di Cairo Montenotte, 
i cui impianti per le diverse lavorazioni metalliche occupano un’area di 
6000 mq. (di cui quasi la metà coperti), contigua al territorio del comune 
di Carcare; vi sono impiegati 125 operai.

Un altro gruppo di aziende minori si localizza attorno all'abitato 
di Cairo : a sud, lungo la strada per S. Giuseppe sorgono un paio di of­
ficine meccaniche, una segheria ed un mulino; poco più a ponente, ma 
sempre in questa direzione sono ubicate alcune fornaci e cave di calcari 
(fra cui, in località Vallegge, quelle della Soc. Cave di Bormida); ai mar­
gini dell’abitato e ai piedi del castello, una segheria, un mobilificio e 
alcune officine (9).

(7) Cosi importanti sono le funzioni industriali delle Funivie c cosi strette le loro con­
nessioni con gli altri stabilimenti, che ritengo necessario considerarle fra le sedi indu­
striali anche se in sostanza si tratta di un'azienda di trasporti.

La funivia è articolata in sei stazioni, di cui quattro intermedie, alimentate da tre 
sottostazioni elettriche (oltre ai due capolinea, quella di Lavngnola); ognuna delle due 
linee è sorretta da oltre 200 piloni in traliccio di ferro. Il ponte di carico dei vagoni, a Bra- 
gno-S. Giuseppe, ha una capacità di carico da 30 a 50 carri ferroviari in 8 ore ed il parco 
vagoni può arrivare a comporre convogli di 600-700 carri nelle 24 ore.

(8) I parchi di deposito del fossile in arrivo hanno una capacità di 150.000 tonn.; quelli 
per il coke lavorato ne contengono fino a 50.000 tonn. Lo stabilimento dispone inoltre di 
15 raccordi ferroviari, per uno sviluppo di 7 km. di binari.

(9) In comune di Cairo hanno complessivamente sede una decina di aziende per la 
lavorazione del legno (anche per arredamento, con complessivi 200 dipendenti); altrettante 
officine meccaniche (con 250 operai): una mezza dozzina fra fornaci ed altre im­
prese di trasformazione di minerali non metallici (50 dipendenti), oltre alle aziende del 
settore chimico (cinque con complessivi 4300 dipendenti), ed infine uno mezza dozzina di 
aziende alimentari, dalla fisionomia però più artigiana che Industriale (30 operai). Al set­
tore manifatturiero si aggiungono le industrie estrattive (una, con poco più di una venti­
na di operai), le aziende del settore elettrico (con complessivi 100 dipendenti), le imprese 
di costruzioni (più di quindici, con oltre 550 operai), ed infine le Funivie (con 220).
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Il comune di Cengio infine ospita una decina di aziende, fra le quali 
nel settore chimico l’A.C.N.A., che ha un’importanza ben superiore a 
tutte le altre iniziative della valle. La sua sede, localizzata sulla sponda

Il quadro delle sedi industriali di questa valle è completato da ta­
lune aziende nei comuni periferici; di una certa importanza sono sol­
tanto le cave di Mallare (in località Giano, gestite ancora dalla Soc. Cave 
di Bormida), il cui prodotto, per il suo basso tenore di silice e magnesio, 
e particolarmente adatto ad essere utilizzato, da parte dello stabilimento 
Montecatini-Azoto di S. Giuseppe, nella lavorazione del nitrato di calcio; 
la mano d’opera impiegata è di una quarantina di elementi. Per il resto 
si tratta di iniziative più artigianali che industriali (qualche segheria 
e qualche mulino) ed anche il fondovalle principale, a nord dell’abitato 
di Cairo, non ospita aziende di qualche rilievo; anzi questa soluzione di 
continuità ben netta, che giunge sino a Spigno, contribuisce a delimitare 
chiaramente il tratto di questa valle, interessato dalla recente industria­
lizzazione (10).

si ag-

Nella valle di Millesimo il comune di Osiglia ospita l’invaso sul- 
J’Osiglietta che regola le acque di questo affluente della Bormida; si 
stende a valle dell’abitato in cui si trova la sede comunale, per una lun­
ghezza di circa 3500 m., fra valori altimetrici di 600 e 640 m., con una 
larghezza, in corrispondenza della diga, di 190 m. (la profondità è di 75 m. 
e la capienza massima di 13.000.000 di me.). Appartiene alla S.O.N.D.E.L. 
e la sua manutenzione richiede soltanto l’impiego di una decina di ele­
menti.

Nel territorio comunale di Millesimo, subito a monte dell’abitato, 
si trova la presa d'acqua della Bormida, della capienza di 150.000 me., 
da cui si diparte il canale lungo 7 km. (di cui 3 in galleria) che va ad 
alimentare la centrale di S. Giuseppe di Cairo. Naturalmente anche in 
quest'impianto è occupata una mano d’opera ben poco numerosa.

Del resto tutte le industrie del comune di Millesimo, devono essere 
classificate fra le aziende minori ; infatti per quanto siano circa 20, danno 
complessivamente lavoro a solo 250 persone o poco più; fra esse una 
discreta importanza hanno tre fornaci di laterizi (rispettivamente Fer­
rari, Pregliasco e Cavallini) ed una fabbrica di laterizi e piastrelle (Fer- 
recchi). Le loro sedi si localizzano tutte a nord-est dell’antico abitato 
e lungo la strada per Cengio (11).

(10) A valle del capoluogo di Cairo si incontra solo una piccola fabbrica di terra re­
frattaria a Rocchetta, mentre a Dego sono in attività una cava (5 operai), tre o quattro 
modeste industrie alimentari (con una ventina di dipendenti) e altrettante segherie (con 
un numero ancora inferiore di operai). Merita infine di essere ricordata l'esistenza a 
Mallare — nella parte più alta di questa valle — di alcune segherie (con una ventina 
di dipendenti).

(11) Nel territorio del comune di Millesimo si trovano circa 20 aziende, di cui una 
mezza dozzina riguardano la lavorazione del legno (anche per arredamento, con una ses­
santina di dipendenti), cinque sono officine meccaniche (con circa cinquanta operai); tre 
si occupano della trasformazione di minerali non metallici (50 dipendenti). Ad esse si ag­
giungono una cava di calcari (in località Acquafredda, con 8 operai), una azienda del 
settore elettrico (5 dipendenti) e cinque imprese di costruzioni (60 operai).
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destra del torrente, occupa tutta un'ansa del corso d'acqua, in una delle 
modeste conche in cui si apre il fondovalle (sicché la sistemazione può 
essere comparata a quella della Ferrania o ancor meglio a quella del 
complesso Funivie-Cokitalia-Montecatini). L’area occupata dallo sta­
bilimento è di circa 600.000 mq., di cui solo un terzo a un dipresso co­

perto da costruzioni, con i vari impianti, fra cui la centrale termica e 
la stazione elettrica; vaste aree di rispetto infatti si stendono verso ovest e 
verso nord, ai margini dei reparti che in passato praticavano la lavora­
zione del tritolo. Vi sono occupati complessivamente 2000 elementi, dì 
cui una esigua percentuale di donne (12).

Le altre aziende del comune di Cengio si dedicano quasi tutte alla 
lavorazione del legname (anche per arredamento), oltre a qualche im­
presa di costruzioni; le aree di solito scelte sono quelle fra la strada 
ed il torrente, sulla sua sponda destra, sia fra l’abitato della frazione 
Genepro e quello di Bormida, sia a monte di quest’ultimo (13).

Fig. 8. Le aree

(12) Uno sbarramento sulla Bormida. poco a monte dello stabilimento, forma un ba­
cino che assicura 11 rifornimento di acqua. A questo scopo la diga di Millesimo è dotata 
di un idrometro che lascia nel corso della Bormida una costante di 1200 me. d'acqua al 
secondo.

(13) A Cengio, oltre all’A.C.N.A., hanno sede una mezza dozzina di aziende di 
lavorazione del legname (50 dipendenti) e tre imprese di costruzioni (40 operai).

occupate dagli impianti industriali nei comuni 
di Cengio e Millesimo.

Per la spiegazione dei segni vedi la fig. 7.
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Negli altri comuni di questa valle si incontrano soltanto iniziative 
industriali di importanza assai modesta, sia nei suoi lembi più interni, 
come pure a valle di Cengio, a Saliceto e più oltre, in provincia di Cu­
neo (14).

(14) Merita di essere ricordata l'esistenza ad Osiglia di due aziende che lavorano le­
gname (10 operai), a Murialdo della miniera di grafite, di una cava (20 dipendenti) e di 
una fornace (8 operai), a Calizzano di varie piccole aziende per la lavorazione del le­
gname (15 con 75 operai) e di qualche officina meccanica (una decina di operai); a Sali­
ceto infine quattro segherie, un paio di officine meccaniche e una impresa di costru­
zioni non arrivano complessivamente a superare la trentina di dipendenti.

(15) Si può considerare infatti che le industrie ceramiche si riallaccino in qualche mo­
do all’antica tradizione locale delle fornaci da calce e per laterizi, ancor oggi rappresentate 
da diverse piccole aziende, che — come in passato — utilizzano i locali- affioramenti 
di calcare (del resto neppure per le vetrerie può prescindersi-da un riferimento, sia pure 
molto lontano nel tempo, alla larga disponibilità di legname).

In conclusione, nell’alto bacino delle Bormide, sono oggi in attività 
circa 150 aziende che possono definirsi industriali, le quali danno com­
plessivamente occupazione ad oltre 10.000 persone.

11 gruppo più numeroso è quello delle aziende che lavorano il le­
gname (una cinquantina); vengono poi le imprese edili e le officine 
meccaniche (tra 25 e 30 per ciascun settore); quindi le industrie 
di trasformazione di minerali non metallici (fra vetrerie, cerami­
che e fornaci sono oltre 15), le industrie alimentari (una decina), 
quelle estrattive, quelle relative all’energia elettrica e quelle chimiche 
(una mezza dozzina per settore comprese le sedi minori). Se si tiene 
conto invece del numero di dipendenti, .il gruppo di gran lunga più im­
portante è quello delle aziende chimiche (con circa 6000 operai) seguite, 
dopo un notevole intervallo nell’ordine delle grandezze, dalle industrie 
che trasformano minerali non metallici (900 unità) e dalle imprese edili 
(circa 700 elementi), dalle industrie del legname (500 unità), dalle indu­
strie meccaniche (400 operai); ultime in questa classificazione vengono 
le industrie estrattive (110 unità), quelle relative all’energia elettrica 
(100 operai) e quelle alimentari (60 elementi, circa).

E’ appena ovvio che le industrie estrattive e quelle di trasformazione 
del legname utilizzano determinate condizioni ambientali particolar­
mente favorevoli (analoga numerosità infatti si riscontra in ambienti 
vicini, dalle caratteristiche simili); cosi pure le industrie alimentari, 
quelle meccaniche e le imprese edili sono — qui come altrove — in fun­
zione della presenza di grossi agglomerati di popolazione e di altre mag­
giori sedi industriali.

Sono invece caratteristiche di quest'area, ma in relazione soltanto 
molto generica con le sue condizioni ambientali, da un lato le vetrerie 
e le ceramiche e dall’altro le industrie chimiche. E sono proprio queste 
a determinare (grazie alla loro importanza, anche riguardo all’entità 
ed al valore dei prodotti) il volto industriale di quest’area, risalendo nel 
primo caso ad una tradizione già antica, nel secondo ad una pianifica­
zione dell’ultimo cinquantennio (15). Del resto i due gruppi appaiono 
differenziati anche come dimensioni aziendali; trattandosi, per le ve­
trerie e le ceramiche, di medie aziende ed invece, per le industrie chi-
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Le considerazioni fin qui svolte potranno essere utili anche per un 
esame delle caratteristiche produttive delle aziende, per il quale mi sem­
brano opportune, più che l’indicazione di molti dati statistici e di so­
verchi dettagli tecnici, la ricerca di lineamenti tipologici e la determi­
nazione delle aree interessate al rifornimento di materie prime ed alla 
destinazione dei prodotti, in modo da poter in seguito esaminare, anche 
da un punto di vista più generale, le funzioni economiche di questo com­
plesso industriale.

Le industrie in stretta dipendenza da determinate condizioni am­
bientali costituiscono — sotto questo punto di vista — un primo gruppo, 
di ben modesto interesse. Per esempio le aziende che si dedicano alla 
lavorazione del legname ricevono gran parte delle materie prime dalle 
aree boschive situate presso la displuviale e conservano quasi sempre 
caratteristiche molto vicine a quelle artigiane, destinando il loro pro­
dotto ad un mercato locale o, al massimo, poco più che provinciale. A un

2. - L’ordinamento produttivo: le materie prime, l’organizzazione azien­
dale ed i prodotti.

Ad un’ultima considerazione si presta la distribuzione delle indu­
strie; appare infatti evidente la contrapposizione fra i lembi più interni 
delle valli, in cui lo sviluppo industriale è modesto e limitato a poche 
aziende ed ai settori strettamente connessi con condizioni locali parti­
colarmente favorevoli, e le aree dei due fondi vallivi principali, dove at­
torno ai centri abitati maggiori (e specialmente attorno a quelli che già 
in passato ebbero una funzione commerciale ed una tradizione artigia­
na) si riscontra non solo un maggior numero di iniziative industriali, 
ma anche una differenziazione di attività nei diversi settori. Un aspetto 
intermedio può essere colto per esempio a Ferrania ed a Cengio, dove 
le trasformazioni industriali, pur di dimensioni ragguardevoli, appaiono 
piuttosto come il frutto di una pianificazione limitata ad un solo set­
tore, mentre le caratteristiche ambientali di isolamento (e forse anche 
la tradizione troppo recente) hanno permesso soltanto lo sviluppo di 
poche attività complementari.

miche, quasi sempre di grandi aziende, appartenenti a gruppi finanziari 
di importanza internazionale (in taluni casi si tratta degli stabilimenti 
più importanti della società).

Nel quadro delle industrie locali si inserisce poi una azienda di tra­
sporti (la Soc. Funivie), ben differenziata dalle restanti di questo settore, 
non solo per le caratteristiche e le dimensioni, ma soprattutto per la 
specializzazione in una sola merce; e già sono stati indicati i rapporti 
di dipendenza con la posizione di questa area, rispetto al litorale, e la 
sua funzione essenziale per il complesso industriale dell’alto bacino delle 
Bormide, cui assicura congiuntamente materie prime e fonti di energia. 
Del resto — e ben logicamente — in relazione con il recente sviluppo in­
dustriale è anche lo sfruttamento per la produzione di energia elettrica 
delle acque della valle di Millesimo.
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dipresso analoga è la condizione delle industrie estrattive, limitate sem­
pre, se si eccettua la miniera di grafite di Murialdo, a cave di calcare. E le 
maggiori dimensioni di qualche azienda dipendono dalla possibilità 
di destinare i prodotti alle più importanti industrie locali (come avviene 
per la S.A.LJ., per gli imballaggi in legno destinati alla Ferrania, e per 
la Soc. Cave di Bormida, per il calcare utilizzato dalla Montecatini - 
Azoto) (16).

Irrilevante è l’importanza delle poche industrie alimentari; le ma­
terie prime provengono da altre aree (ma sostanzialmente dai medesimi 
mercati cui si riforniscono le analoghe aziende di ambienti vicini), men­
tre la produzione è destinata esclusivamente alla popolazione locale, 
o a quella di una modesta periferia.

Anche la maggior parte delle industrie meccaniche attinge le ma­
terie prime da mercati vicini (ma senza particolari caratterizzazioni) 
e destina ad altri stabilimenti locali lavorazioni e prodotti (17).

Fa eccezione una sola azienda di una certa importanza (anzi di di­
mensioni ben maggiori, rispetto alle altre di questo settore), avendo una 
produzione ben caratteristica ed ampi sbocchi su mercati molto diversi; 
si tratta delle Officine di Cairo M. (già ditta Francia), che produco­
no utensili da cucina (specialmente caffettiere e secchielli per ghiac­
cio) in alluminio (anzi in una sua lega speciale); la materia prima pro­
viene dal mercato di Milano (a mezzo ferrovia o autocarro) e dal Canada 
(tramite il porto di Genova) ;» il macchinario automatico oggi in uso 
permette una rapidissima produzione di serie; i prodotti sono destinati 
al mercato sia italiano (in tutte le regioni, specialmente a mezzo di 
autocarri) che europeo (Svizzera, Olanda, Belgio, Germania ed Austria; 
soprattutto per ferrovia), ed infine — per i secchielli da ghiaccio — oltre 
oceano (in Canadà e negli U.S.A., ma anche in Venezuela, attraverso 
il porto di Genova, cui sono avviati su autocarri).

La quasi totalità di queste aziende sono dirette personalmente dal­
l’imprenditore (magari con la collaborazione dei familiari), per quanto 
in taluni casi si abbiano esempi di organizzazione abbastanza complessa; 
ed una buona parte di esse deriva da precedenti iniziative artigiane, 
sviluppatesi attraverso il tempo.

Nessun elemento di particolare interesse presentano le imprese di 
costruzioni, come è ben naturale, così come è ovvio mettere in relazione 
il loro numero e la loro importanza con lo sviluppo industriale (e le

(16) Come alcune di queste iniziative siano in stretta dipendenza dalle aziende mag­
giorili appare evidente qualora si ricordi quanto è stato detto nella nota 37 del capitolo 
precedente a proposito della cava di Bormida, che dove trasferirsi prima a Codevilla e poi 
a Olano (Fallare) per poter estrarre un prodotto adatto alle lavorazioni della Monteca­
tini. Per la stessa ragione la cava di Cairo della stessa società, ridusse le sue attività 
quando il locale stabilimento Azoto cessò la produzione del nitrato di ammonta, in quanto 
Il calcare in essa estratto, adatto a tale lavorazione, non si prestava alle altre (anche 
da cave di altre regioni la medesima società fornisce abitualmente diversi stabilimenti 
Montecatini).

(17) Per esemplo diverse officine meccaniche di Altare c Carcere producono stampi 
per il macchinario delle vetrerie. A Cairo l’officina Crosa, oltre alla normale produzione, 
si occupa della carpenteria metallica per gli impianti della Montecatini (e della loro ma­
nutenzione).
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esigenze di manutenzione degli edifizi che ospitano gli stabilimenti) 
e con la conseguente espansione degli abitati.

Le aziende che si dedicano invece alla trasformazione di minerali 
non metalliferi presentano, sia per forme organizzative, sia per dimen­
sioni ed importanza, caratteristiche ben diverse e alcune di esse meri­
tano un esame più particolare.

Un primo gruppo è costituito dalle vetrerie, con quattro aziende che, 
per il rifornimento delle materie prime, non presentano fra loro differen­
ziazioni di notevole rilievo; la sabbia silicea è d’importazione ora nazio­
nale ora straniera (per esempio, alla Vetreria Mattoi-Carena, quella per 
vetro bianco proviene dall’olanda, via mare, attraverso il porto di Sa­
vona; quella per vetro giallo dalle cave di Vernante e Robilante, in pro­
vincia di Cuneo, per mezzo di autotrasporti; la Soc. Artistico-Vetraria 
ne importa anche dalla Francia ed altrove); il quarzo ed il carbonato 
di calcio sono sempre di provenienza nazionale (per l’Artistico-Vetraria 
in passato da Apuania, per mezzo della ferrovia, oggi specialmente dal 
Napoletano, mediante automezzi; per la Mattoi-Carena per la maggior 
parte da cave lombarde, sempre con autotrasporti), il solfato ed il ni­
trato di soda provengono pure dall’industria nazionale (specialmente 
dai vicini stabilimenti della Montecatini) e cosi pure i rottami vetrosi 
(vengono in genere utilizzati gli stessi rottami della produzione o quelli 
dei propri clienti); anche le terre refrattarie gregge (in passato im­
portate dalla Francia) sono oggi fornite quasi totalmente dall’industria 
nazionale. Come combustibile viene usata dovunque la nafta, traspor­
tata da Vado L. mediante autocisterne; la forza elettrica è fornita dalle 
locali reti delle società distributrici.

Nella Coop. Vetrerie Italiane di Altare il macchinario è ancora semi­
automatico e sopravvivono lavorazioni manuali che per la produzione 
del vetro soffiato, specialmente di pregio, sono anche praticate presso 
la Artistico-Vetraria (che pure dispone di impianti automatici); la Ve­
treria di Carcare e la Vetreria Mattoi-Carena hanno macchinari inte­
ramente automaci (solo marginalmente e per speciali prodotti si ricorre 
a lavorazioni manuali). In quest’ultima azienda merita di essere ricor­
data l’attrezzatura dell’officina meccanica che ha la funzione di adat­
tare il macchinario alle esigenze della produzione (e del mercato), non­
ché alle dimensioni ed alle caratteristiche dell’azienda (quasi tutte le 
macchine oggi in attività hanno subito trasformazioni nell’interno dello 
stabilimento e molte sono state ivi costruite); la stessa officina, come 
quella della Soc. Artistico-Vetraria, permette la costruzione continua di 
sempre nuovi stampi per il macchinario, in modo da moltiplicare i tipi 
della produzione, pur di serie.

Le due aziende di Altare conservano la forma cooperativa; a Car­
care si tratta invece di imprese privatistiche, in una delle quali l’impren­
ditore, coadiuvato dai familiari, cura anche la direzione dell’azienda 
da cui stesso fondata.

La produzione è in ogni caso una produzione di serie, ma special- 
mente le due aziende di Carcare sono specializzate in più redditizie la-
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vorazioni standardizzate. Inoltre l’Artistico-Vetraria e la Mattoi-Carena 
si dedicano esclusivamente alla lavorazione di vetro bianco e giallo; 
anzi nella prima azienda (che quotidianamente estrae dai crogioli 70 q.li 
di vetro, mentre altri 250 '300 q.li sono trattati a macchina) prevale 
quella del vetro bianco, accanto a cui negli ultimi anni si è sviluppata 
la produzione del cosiddetto «vetro opale» (cioè vetro incamiciato, a 
colori, per sopramobili); la seconda è arrivata nel 1957 a quasi 90.000 q.li 
di vetro lavorato. Invece la Vetreria di Carcare e la Coop. Vetrerie Ita­
liane lavorano vetro verde (la prima può arrivare ad una produzione 
di 30.000 bottiglie al giorno). Si tratta in ogni caso di oggetti d’uso co­
mune: bottiglie da birra, latte, acque gasate e liquori; flaconeria per 
farmaceutici (per esempio l’80?ó delle bottiglie da birra usate in Italia 
proviene dalla sola Mattoi-Carena). Il prodotto è esportato largamente 
sia in Italia (per mezzo della ferrovia e — forse ancor più — di auto­
trasporti), ma anche all’estero (per esempio dalla Vetreria Mattoi- 
Carena. per un valore di 25/30 milioni annui, nel Nord America e nel- 
l’Europa settentrionale: si tratta di bottiglie per liquori, esportate via 
mare, specialmente dal porto di Genova, che viene raggiunto per fer­
rovia; a sua volta l’Artistico-Vetraria invia — mediante automezzi — 
al porto di Genova la sua produzione di vetro-opale, che trova buon col­
locamento sui mercati stranieri).

Nelle diverse caratteristiche dell’ordinamento produttivo (oltreché 
nelle differenze di attrezzatura tecnica e di procedimenti di lavora­
zione) possono scorgersi le ragioni delle diverse condizioni in cui si 
trovano la quattro aziende; infatti la floridezza delle due vetrerie di 
Carcare contrasta con le modeste condizioni di quelle di Altare. Soprat­
tutto l’esasperazione del concetto cooperativistico, persino nella dire­
zione dell’azienda, insieme al tentativo di voler difendere una tradi­
zione di prodotti di pregio e non di serie, spiegano la crisi che di recente 
ha investito la Soc. Artistico-Vetraria. tale da far paventare negli scorsi 
anni la cessazione totale di ogni attività; se ciò non è avvenuto ed 
ora la situazione economica dell’azienda appare in ripresa, lo si deve 
allo spirito di sacrificio dei componenti della cooperativa che per quasi 
24 mesi hanno continuato il regolare lavoro, pur accontentandosi di re­
tribuzioni ridotte (talora fino ad 1/4 di quelle spettanti).

Nel settore delle ceramiche l’I.L.S.A. di Carcare produce tesserine 
musive per rivestimenti. Come materie prime sono usati caolini (prove­
nienti dall’ Inghilterra), sabbie (dalle cave di Limone, nel Cuneese), 
feldspati (dalla provincia di Como), rottami (dalle fabbriche nazionali 
di porcellana), fondenti chimici e coloranti (per esempio il boro pro­
viene in parte da Larderello ed in parte — a minor prezzo — dagli U.S.A.; 
quasi sempre il trasporto è fatto per mezzo di autocarri e le merci pro­
venienti d’oltre mare sono sbarcate di preferenza a Savona). La pro­
duzione (pari a circa 1000 ma. di mosaico al giorno) è destinata sia al 
mercato nazionale (in tutta Italia, preferendosi il trasporto automobi­
listico a quello ferroviario), sia a diversi paesi dell’Europa occidentale 
(Svizzera, Olanda, Francia, Spagna e Portogallo, per mezzo della fer­
rovia), ma anche negli U.S.A. (cui viene esportata dal porto di Genova,
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raggiunto a mezzo autocarri). L’organizzazione aziendale è quella con­
sueta di una impresa privatistica a carattere familiare, con direzione 
tecnica ed amministrativa da parte degli stessi imprenditori; una parte 
del lavoro viene affidato a domicilio a numerosi elementi locali (per la 
confezione delle tesserine in pannelli di mosaico) (18).

Caratteristiche tutt’affatto differenti presentano le quattro mag­
giori aziende del settore chimico (che — come si è visto — appartengono 
a società fra le più importanti dell’industria nazionale).

Lo stabilimento della Ferrania, oltre ad avere la mano d’opera più nu­
merosa fra le sedi industriali di quest’area, è dotato di una propria ben 
netta originalità, sia nei riguardi delle altre aziende del bacino della 
Bormida, sia rispetto alla stessa società cui appartiene; infatti l’altro 
stabilimento, a Milano, si dedica alla produzione di lastre e macchine 
fotografiche, mentre di qui provengono i materiali sensibili per foto­
grafia e cinematografia, sia su materiale plastico che su carta, i liquidi 
di lavaggio e fissaggio, gli acidi rivelatori e le carte da stampa per l’in­
dustria fotografica, le carte emulsionate per copia e la’ banda magne­
tica. nonché i materiali sensibili per usi sanitari (per esempio per radio­
grafia ed elettrocardiografia).

Le materie prime sono costituite da una numerosa serie di prodotti 
chimici che in parte vengono dal mercato nazionale (e specialmente 
dai vicini stabilimenti Montecatini, per mezzo di autotrasporti) ed in 
qualche proporzione devono invece essere importati dall’estero (special- 
mente dalla Germania, a mezzo ferrovia, ma anche dal Nord America, 
venendo sbarcati sia a Genova che a Savona, donde poi proseguono su 
automezzi). Per via marittima, attraverso il porto di Savona, e poi più 
spesso per ferrovia, sono assicurati i rifornimenti di cellulosa provenienti 
dal Nord Europa (Scandinavia); altri quantitativi sono importati dalla 
Germania (per ferrovia) e dal Nord America (tramite il porto di Ge­
nova). L’energia elettrica è fornita, oltreché dalla locale rete delle so­
cietà distributrici, da una centrale termica interna (che fornisce anche 
il vapore necessario a molte lavorazioni); essa è oggi alimentata a nafta, 
trasportata da Vado L., a mezzo di autocisterne.

Una caratteristica particolare e specifica di questa azienda è rappre­
sentata dalla necessità di un continuo aggiornamento della tecnica pro­
duttiva, che implica una serie di attività sperimentali ed esige un ra­
pido ammortamento degli impianti. Per esempio, la produzione su scala 
industriale del materiale a colori da un lato ha richiesto una ventina 
di anni di attività sperimentali e d’altra parte ha determinato nel dopo­
guerra la creazione di nuovi reparti e lavorazioni che a loro volta hanno 
dovuto negli ultimi anni e devono tuttora essere aggiornati e rin­
novati. Inoltre le caratteristiche della produzione richiedono tutta 
una serie di misure’protettive e preventive particolari; per esempio nei 
reparti delle lavorazioni più delicate l’aria (che in quasi tutti gli edifizi

Abitualmente sono circa 110-130 clementi che ricevono lavoro a domicilio (in ce­
nere sono intere famiglie, naturalmente con più. larga partecipazione di donne).
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Gli stabilimenti della Cokitalia e della Montecatini-Azoto di Bragno 
e S. Giuseppe sono fra loro in stretta relazione dal punto di vista sia 
tecnico, sia dell’ordinamento produttivo ed a loro volta sono in colle­
gamento con la vicina stazione delle funivie.

La Cokitalia è caratterizzata, oltreché dall’importante produzione 
di coke, anche dalla particolare utilizzazione del gas, che — dopo l'estra­
zione di ammoniaca e di altri importanti residuati — viene inviato alla 
Montecatini, da cui poi è restituito deidrogenato, sicché viene ancora 
sfruttato dalla stessa cokeria (come fonte di calore nei forni è — sal­
tuariamente — come forza motrice).

La materia prima è costituita quasi esclusivamente dal carbon fos­
sile proveniente dalle funivie, sbarcato nel porto di Savona, con cor­
renti di traffico dipendenti dalle condizioni generali del mercato. L’ener­
gia elettrica viene fornita dalla vicina centrale termica della Monte- 
catini e dalla rete della stessa società. Il fossile, frantumato e preparato 
in miscela in appositi impianti, viene avviato alle batterie dei forni;

dello stabilimento è sempre condizionata) deve essere filtrata fino a tre 
volte (19). D’altro lato si tratta di lavorazioni di precisione, ma non 
pesanti, sicché è richiesta la larga partecipazione di personale tecnico 
(un centinaio di chimici laureati), ma è anche possibile il numeroso im­
piego di mano d’opera femminile.

L’organizzazione è la consueta delle grandi industrie nazionali a 
capitale azionario; lo stabilimento locale si limita alla produzione tecnica 
ed a tener conto dei costi di trasformazione; tutto il settore commer­
ciale è accentrato nella sede di Milano. Sono ben note le proporzioni 
raggiunte oggi dalla produzione, che non solo copre la quasi totalità 
del consumo interno, ma ha invaso tutti i mercati dell’ Europa occiden­
tale e si diffonde largamente in quelli transoceanici, con attive espor­
tazioni nelle Americhe (anche in quella del Nord), nel Sud Africa, in 
Indonesia, nell’Australia e nella Nuova Zelanda. Mentre la maggior 
parte dei prodotti destinati al mercato nazionale e quelli che devono 
essere esportati nell’Europa centrale e settentrionale, sono avviati — 
prevalentemente per ferrovia — a Milano e di qui distribuiti tramite 
l’organizzazione commerciale della Società, quelli destinati all’esporta­
zione oltre mare sono avviati direttamente su automezzi da Ferrania 
al porto di Genova, dove sono imbarcati per le varie destinazioni. Un ul­
timo aspetto infine di questa larga esportazione, in dipendenza delle 
particolari caratteristiche del prodotto, è rappresentato dalle cure par­
ticolari che richiede l’imballaggio, specialmente quando si tratta di ma­
teriale destinato a paesi del clima tropicale; sono necessari in questo 
caso speciali materiali protettivi e tutta una serie di accorgimenti per 
assicurare l’assoluta impermeabilità e la perfetta tenuta stagna degli 
imballaggi.

fini neai si VB profilando anche la necessità di proteegere le lavorazioni da eventuali 
nftTìonl radioattive dell'atmosfera e da quelle che possono provenire dalle stesse ma­

terie prime- a questo scopo sono già in corso esperienze c studi.
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il carbone, da essi scaricato incandescente, viene spento a mezzo di 
grandi masse d’acqua (che provengono — attraverso lo stabilimento della 
Montecatini-Azoto — dallo sbarramento della Bormida) e viene quindi 
vagliato e selezionato, prima di essere immesso nei silos e nei depo­
siti (20). Contemporaneamente dal gas, prima che sia inviato alla Mon­
tecatini, vengono recuperati con la consueta tecnica delle cokerie ammo­
niaca e quindi solfato ammonico (impiegando a questo scopo acido sol­
forico che in genere proviene dallo stabilimento Monteponi di Vado), 
catrame, con i diversi oli derivati, e benzolo (a queste lavorazioni forni­
sce vapore a media e bassa pressione la centrale termica interna allo 
stabilimento, alimentata normalmente dai gas di distillazione, mentre 
altri impianti provvedono al recupero delle acque residue, distillandole).

La produzione di coke (capacità massima di 3.000 tonn./giomo, ogg’ 
utilizzata solo per il 55-60% ; la capacità di consegna è però ancora supe­
riore) è destinata per la parte di gran lunga maggiore al mercato na­
zionale: specialmente all’industria metallurgica dell’alta Italia (soprat­
tutto alla Cogne, ma anche a molte altre industrie del Piemonte e della 
Lombardia, alla Comigliano e persino all’Uva di Piombino); special- 
mente in passato se ne esportava in Austria, Lussemburgo, Germania, 
Francia e Spagna (come mezzo di trasporto viene utilizzata la ferrovia, 
specialmente per i percorsi più lunghi; per talune pezzature si prefe­
risce invece l’autocarro). Fra gli altri prodotti, oltre al gas (700.000 me. 
al giorno), di cui è già stata indicata l’utilizzazione, è particolarmente 
importante il solfato ammonico (circa 30 tonn. al giorno), avviato ai 
mercati tramite l’organizzazione commerciale della Montecatini; ven­
gono poi il benzolo (con il toluolo ed lo xilolo), per la maggior parte as­
sorbiti dall’A.C.N.A. di Cengio (cui sono trasportati a mezzo ferrovia 
o autocisterna), il catrame debenzolato (di cui vengono rifornite molte 
distillerie dell’alta Italia e che viene esportato anche in Francia, quasi 
sempre per ferrovia), la naftalina (destinata specialmente all’A.C.N.A., 
ma anche ad altri impianti di Torino e della valle del Po, cui è di solito 
trasportata su automezzi), diversi oli (fra cui quelli usati come impre­
gnanti per il legname dalle ferrovie italiane) ed altri intermedi per 
varie lavorazioni chimiche (21).

Anche questo lo stabilimento presenta le consuete caratteristiche 
degli impianti periferici delle grandi società azionarie, presso la cui 
sede (a Milano) si trova anche l’ufficio commerciale (in questo caso si 
tratta dell’unico stabilimento della società).

Lo stabilimento Montecatini-Azoto si dedica alla lavorazione del gas 
proveniente dalla cokeria, in un duplice ordine di lavorazioni per rica­
varne, tra gli altri prodotti ammoniaci, nitrato di calcio e solfato am­
monico.

infatti l’idrogeno ricavato dal gas di cokeria, viene unito nella per-

(20) Il gas usato per il riscaldamento del forni (i quali hanno una capacità di 4.000 t. 
giornaliere» ha un potere fra 5500 c 6500 calorie.

(21) L’impianto di saturazione dell’ammoniaca ha una capacità di 1. 200.000 me. di azoto 
al giorno; quello di distillazione può superare le 50 tonn. all'ora di olio benzolato.
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Fig. 10. Le sedi industriali di S. Giuseppe di Cairo e Bragno.
1) Impianti industriali c costruzioni relative, 2) costruzioni già destinate all’industria 
e non utilizzate, 3) antico corso della Bormlda, 4) linea funiviaria Savona - S. Giuseppe.



132

centuale del 75% all’azoto ricavato dal frazionamento dell’aria, ottenen­
done — per sìntesi »— ammoniaca sia liquida che gassosa, da cui si passa 
all’acido nitrico ed ai vari nitrati, fra cui particolarmente importanti 
quello di calcio, ottenuto con l’utilizzazione del calcare. Dalla ammo­
niaca si passa però anche alla produzione di urea ed a quella di solfato 
ammonico, attraverso la combinazione con l’acido solforico.

In sostanza le materie prime sono quindi, oltre all’aria dell’atmo­
sfera, il gas di cokeria, i calcari (che provengono dalle cave di Mallare, 
per mezzo di autocarri) e le piriti necessarie alla preparazione dell’acido 
solforico (di solito provengono dalle miniere di Toscana dello stesso 
gruppo Montecatini e, sbarcate a Savona, sono trasportate a S. Giuseppe 
per ferrovia). Infine alle altre materie prime si può aggiungere il com­
bustibile (carbone), necessario per il funzionamento del gasogeno, nei 
rari casi in cui sia necessario integrare la disponibilità di gas prove­
niente dalla Cokitalia. L’energia elettrica proviene sia dalla centrale 
termica della Montecatini, sia dalla rete dello stesso gruppo, come pure 
dalla vicina centrale della Falck e dalla rete che vi è connessa, a se­
conda delle esigenze.

Lo stabilimento ha una capacità massima di 80.000 tonn. annue di 
azoto fissato, pari a quasi 1500 tonn, di prodotti al giorno, di cui la parte 
maggiore è rappresentata dal solfato ammonico (al 21% di N) e dal ni­
trato di calcio (al 15,5%' di N), per 600 e 300 tonn. al giorno rispettiva­
mente; altri prodotti sono l’acido nitrico, l’ammoniaca, l’urea ed altri 
intermedi (per complessive 600 tonn. al giorno) (22).

La produzione locale di solfato e nitrato interessa sia il consumo 
nazionale che l’esportazione; viene avviata di solito ai mercati dell’alta 
Italia, per mezzo della ferrovia o di autocarri; quella destinata all’estero 
raggiunge con gli stessi mezzi il porto di Savona (più raramente quello 
di Genova)? di qui attive correnti di esportazione (per quasi 200.000 
tonn. all’anno) si dirigono alla Grecia ed al Portogallo, all’india, ed 
all’estremo Oriente (specialmente Cina e poi Vietnam) (23).

Gli altri prodotti sono destinati soprattutto a diversi stabilimenti 
del gruppo Montecatini, dover' sono utilizzati come intermedi per suc­
cessive lavorazioni (per esempio a Linate, per la produzione di anti­
crittogamici, all’A.C.N.A. di Cengio, ed in genere per la preparazione di 
fertilizzanti complessi; il trasporto avviene quasi sempre mediante 
automezzi). Le ceneri di pirite vengono di solito avviate — per ferro­
via — agli alti forni, per ricavarne minerale di ferro.

Ma occorre rilevare come la produzione dello stabilimento sia av-

(22) Le capacità effettivamente raggiunte sono In media, al- giorno, di 250 t. di solfato 
ammonico, fra 200 e 300 t. di nitrato di calcio. 240 t. di ammoniaca, urea, acido nitrico, 
nitrato e nitroso sodico. Lo stabilimento di S. Giuseppe, che nell’anter’ucrra era uno 
dei più imnortanti d’ Italia ne! settore dell’azoto, resta — ner produzione di acido nitrico e 
solfato ammonico — uno dei primi del mondo (fra quelli che utilizzano le formule Fauser).

(23) A titolo indicativo riporto i quantitativi riguardanti le più attive correnti di espor­
tazione del prodotti Montecatini dal porto di Savona: Portogallo (Lisbona) 15.000 t.. Grecia 
16.000 t. (di cui 8.500 al Pirro e 6.000 a Mitilene). India 20.000 t. (suddivise in parti eguali 
fra Bombay c Madras), Vietnam (Warnpoa) 10.000 t., Cina (Sbancai) 65.000 t. (medie 
del traffico nel 1956-57).
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viata alle varie destinazioni, a seconda delle varie congiunture di mer­
cato, in base a disposizioni dell’ufficio commerciale che anche in que­
sto caso ha sede presso la sede centrale della Società, a Milano (dalla 
quale viene pure regolata l’entità dei diversi tipi di produzione). Infatti 
nell’organizzazione aziendale si ripetono le caratteristiche già indicate 
per le precedenti grandi aziende del settore chimico, tanto più che la 
produzione locale deve integrarsi con quella degli altri stabilimenti del 
gruppo, che hanno analoghe o simili lavorazioni (24).

Per lo stabilimento A.C.N.A. di Cengio le materie prime fondamen­
tali sono i consueti prodotti di cokeria (benzolo, toluolo e naftalina), 
che qui provengono sia dal mercato nazionale (e specialmente dalla 
Cokitalia di Bragno), ma anche dall’estero, essendo insufficente il ri­
fornimento nazionale; giungono di solito per ferrovia quei quantitativi 
che vengono da grandi distanze, mentre è usato anche il trasporto auto­
mobilistico per quelli che provengono da Bragno. Altre materie prime 
sono i calcari (provenienti da cave del Finale, per mezzo di autocarri), 
le piriti (per le quali si può ripetere quanto è stato detto per quelle uti­
lizzate a S. Giuseppe di Cairo). Funzione di materia prima ha anche 
il vapore acqueo, qui prodotto da una centrale termica alimentata a 
nafta (che proviene da Vado, mediante autocisterne); il carbone fos­
sile proviene da Savona per mezzo della ferrovia; modesti quantitativi 
di coke vengono dalla Cokitalia. Infine l’energia elettrica è fornita dalle 
reti della Montecatini e della Falck.

La produzione dello stabilimento è costituita per la maggior parte 
non da prodotti finiti, ma da intermedi (per coloranti), utilizzati da altre 
sedi della stessa A.C.N.A. e del gruppo Montecatini (oltreché da varie 

- altre aziende nazionali); essi vengono avviati a destinazione per fer­
rovia o mediante autocarri, a seconda delle distanze da percorrere. La 
restante produzione è costituita da coloranti e da superfosfati (desti­
nati all’agricoltura); essi vengono anche esportati all’estero, attraverso 
il porto di Genova, raggiunto per ferrovia (mentre per i quantitativi 
destinati al mercato nazionale si preferisce di solito il trasporto auto­
mobilistico).

Anche questo stabilimento non presenta alcuna originalità, nell’or­
ganizzazione aziendale, che è quella consueta del gruppo Monteca­
tini (25).

Il quadro delle industrie chimiche è completato dalle due minori 
aziende di Ferrania, che hanno raccolto l’eredità della S.I.C.E.D., con­
tinuandone ad un dipresso le lavorazioni, nelle stesse sedi e con i me­
desimi impianti: infatti la Nitrocotone procede al lavaggio di scarti per 
la Ferrania e fabbrica nitrocellulosa usata come solvente nella prepa-

(24) La produzione dell’azoto e del derivati è praticata nel gruppo Montecatini, 
dagli stabilimenti di Mas. Crotone e Merano (mediante elettrolisi dell’acqua). Novara e 
Ferrara (dal metano) c Apuania (utilizzando gas di cokeria, come a S. Giuseppe).

(25) Il capitale azionario dell’A.C.N.A. da breve tempo appartiene totalmente alla Mon­
tecatini (in passato il 49% ero dell’ A.N.I.C.); la società ha un analogo stabilimento 
Cesano Moderno (e di recente è stato assorbito anche quello della Bianchi di Rho).
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razione di vernici; a lavorazioni accessorie, sempre nello stesso campo, 
. si dedica la L.A.C.I.M. In entrambi i casi le materie prime sono costi­

tuite da cellulosa (importata dalla Germania per ferrovia o dall’Ame- 
rica settentrionale, tramite il porto di Genova e poi per ferrovia), e da 
acido nitrico e solforico (fomiti da stabilimenti del gruppo Monteca­
tini, specialmente da quello di S. Giuseppe, quasi sempre per mezzo di 
autocarri). I prodotti, destinati all’industria dei coloranti (specialmente 
ad aziende del gruppo Distillerie Italiane), sono di solito trasportati su 
autocarri (26).

Nello sviluppo industriale di questo bacino si inseriscono pure le 
aziende produttrici di energia elettrica, anche se per le loro stesse carat­
teristiche non elevato ne è il numero dei dipendenti (oltre, natural­
mente, alle centrali di più modesta importanza, interne ai vari stabili- 
menti). L’utilizzazione delle risorse idriche locali è fatta, come già è 
stato indicato, convogliando le acque della Bormida di Millesimo a 
quella di Spigno, dove altre centrali sorgono anche più a valle. Infatti 
l’invaso di Osiglia ha solo lo scopo di regolare i deflussi; la diga di Mil­
lesimo ha la funzione di prelievo delle acque, lasciandone in questo ba­
cino quanto ne occorre per le esigenze locali (e specialmente per lo sta^- 
bilimento di Cengio); il canale di adduzione dall’una all’altra valle ali­
menta la centrale di S. Giuseppe^ donde le acque vengono poi immesse 
nella Bormida. La produzione della centrale idroelettrica di S. Giu­
seppe (potenza installata di 10.000 kw. nominali e 7500 effettivi) è inse­
rita nella rete della Falck, che rifornisce stabilimenti e società di distri­
buzione, sia localmente sia altrove.

Cosi pure la centrale termica della Montecatini di S. Giuseppe è con­
nessa con la rete di questa società (essa è inquadrata nel settore elettrici- 
tà, sicché la sua organizzazione aziendale è indipendente dallo stabilimen­
to Azoto) ed entra in funzione quando in tale rete si verifichi carenza di 
energia (attraverso di essa fornisce energia anche allo stabilimento di 
Cengio); ma, essendo la rete della Montecatini in collegamento anche 
con quella della Falck, non sono rari gli scambi di energia, a seconda 
delle esigenze. La centrale può funzionare a nafta ed a carbone (l’ac­
qua è prelevata dallo sbarramento sulla Bormida); nel primo caso il 
rifornimento è assicurato da Vado L., a mezzo di autocisterne, nel se­
condo dalle vicine funivie. Essa ha una potenza installata nominale di 
48.000 kw. (effettiva di 36.000 kw.).

Una funzione essenziale rispetto agli insediamenti industriali di 
quest’area esplicano infine le aziende di trasporto. A parte le iniziative 
minori, di trasporti terrestri (27), devono essere nuovamente ricordate

(28) Il capitale azionario della Soc. Nitrocotone è detenuto per metà dalle Distillerie 
Italiane e per metà dalla Ferrania; ma la proprietà delle aree e degli impianti è ancora 
della S.I.C.E.D. (che continua a sussistere come ragione sociale, pur senza svolgere alcu­
na attività).

(27) Numerose sono nel diversi centri di quest’area le imprese di trasporti automobi­
listici soprattutto di merci, ma anche di persone; di esse peraltro non mi pare il caso di 
dare conto più dettagliato, non solo perchè appartengono ad un settore diverso da quello
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industriale, ma anche per le loro modeste dimensioni. Infatti sono sempre piccole o picco­
lissime aziende, di cui le uniche di qualche rilievo hanno sede ad Altare. Cairo e Mille­
simo, mentre la maggior parte dei servizi (e quelli di maggiore rilievo per l’attività delle 
sedi industriali) sono svolte da imprese che hanno sede nei centri maggiori da cui 
vengono le materie prime e a cui sono destinati i prodotti.

le Funivie Savona - S. Giuseppe; è noto come la soluzione funiviaria 
sia particolarmente adatta ad un ambiente come quello ligure, poiché 
consente un rapidissimo sbarco, un trasporto continuo ed economico 
e l’arrivo a destinazione in località che offre possibilità di deposito in 
aree molto ampie (sicché il costo di sosta viene ad essere nullo o mode­
stissimo) e che essendo più centrale, rispetto alle comunicazioni verso la 
valle padana, di Savona, permette una migliore utilizzazione dei va­
goni e degli altri mezzi in genere. I vagoncini (in numero di 1200) por­
tano circa 6 q.li di fossile ognuno; ogni ora da Savona ne partono circa 
300 (impiegando circa un’ora e mezza a compiere l’intero percorso, sicché 
nelle 24 ore vengono trasportate 7000 tonn. di carbone sulle due linee). 
La stazione terminale provvede alla grigliatura, alla conservazione ed 
all’inoltro a destinazione del carbone (di esso più del 50% è avviato 
alla vicina Cokitalia, saltuariamente qualche quantitativo anche alla 
centrale termoelettrica della Montecatini). La parte restante viene con­
servata nei piazzali di deposito ed in seguito — per la quasi totalità — 
viene avviata, a mezzo del parco ferroviario, alla stazione di S. Giuseppe, 
donde è distribuita ad una clientela assai vasta: fra l’altro vengono 
rifornite tutte o quasi le officine gas del gruppo Italgas (Imperia, San­
remo, Ventimiglia e quelle esistenti in Piemonte), una serie di impor­
tanti impianti ed aziende del gruppo Edison, nell’Alta Italia, molte ce- 
menterie.

Mi pare ora possibile coordinare meglio, in un tentativo di sintesi, 
le osservazioni svolte nei due precedenti paragrafi.

Le industrie che sono connesse con determinate caratteristiche am­
bientali hanno oggi (come è ben naturale, data la povertà delle risorse 
naturali) importanza ben modesta e sostanzialmente si limitano a soli 
due settori (legname e cave); pertanto la loro funzione si esaurisce 
quasi sempre ad un ambito locale o provinciale, anche se talune di esse 
hanno ricevuto incremento dal recente sviluppo industriale. Diversi 
gruppi di altre aziende hanno funzione puramente locale; per esempio 
quelle alimentari, la quasi totalità di quelle meccaniche e le imprese di 
costruzioni. Ma anche la loro importanza (e cosi pure quella di tutti i 
servizi locali) si è accresciuta notevolmente, a causa del recente svi­
luppo industriale, essendosi ampliati i consumi locali (sia per l’incre­
mento della popolazione ed il migliore suo tenore di vita, sia per la pre­
senza delle industrie maggiori, cui forniscono i loro prodotti).

Un gruppo a parte è costituito, fra le industrie manifatturiere, da 
alcune iniziative tradizionali (vetrerie e laterizi) e da altre di più recente 
sviluppo (fabbriche di ceramiche ed uno stabilimento per la
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(fazione di utensili da cucina, in alluminio). Sono in genere aziende 
di media importanza, dirette personalmente dall'imprenditore o ordi­
nate in forma cooperativa. Ma le loro funzioni giungono sempre ad un 
ambito almeno nazionale, talora affacciandosi anche sul mercato in­
temazionale, con buoni risultati.

Le industrie chimiche costituiscono poi il gruppo di gran lunga più 
importante, non solo per numerosità di mano d’opera, ma anche per 
le loro funzioni economiche che sono chiaramente di importanza inter­
nazionale. Si tratta di aziende che fanno parte di un sistema produt­
tivo ad economia finanziaria fortemente concentrata, con una serie di 
relazioni dirette o indirette fra la maggior parte delle società. Ed è pos­
sibile scorgere una netta distinzione fra la Ferrania, che, con le due fab­
briche minori vicine, costituisce, sia come produzione, sia come ordina­
mento, una unità ben differenziata, ed il gruppo delle aziende che fanno 
capo alla Montecatini (con frequenti passaggi — fra le diverse sedi — di 
una parte della produzione, destinata ad alimentare — come intermedi — 
ulteriori lavorazioni in altri stabilimenti).

Infine a queste grandi industrie si riallacciano anche le aziende 
produttrici di energia: mentre quelle idroelettriche logicamente sfrut­
tano le condizioni ambientali, quelle termoelettriche sono invece ali­
mentate dai combustibili che provengono dal porto di Savona (o dalla 
vicina rada di Vado).

Il richiamo a tali materie prime ed alla loro provenienza mette di 
nuovo in evidenza l’importanza tutt’affatto particolare che, nel siste­
ma dei trasporti fra il porto di Savona e quest’area e per tutto il com­
plesso industriale, hanno gli impianti della linea funiviaria; le loro 
funzioni, già importanti nell’ambito nazionale, per l’area industriale del­
l’alta Italia che ne è servita, diventano addirittura d’interesse interna­
zionale, se si tiene presente la produzione dei vari stabilimenti che diret­
tamente o indirettamente sono serviti da questo mezzo di trasporto (28).

A questo riguardo è possibile svolgere almeno un doppio ordine di 
considerazioni. In primo luogo meritano di essere rilevate le importanti 
funzioni di S. Giuseppe di Cairo, come « cellula dei trasporti » del com­
plesso industriale e di quest’area. La sua stazione ferroviaria infatti 
smista in media oltre 200 carri al giorno, per un traffico complessivo 
che nel 1957 ha superato le 750.000 tonn. Si tratta, salvo quantitativi 
pressoché irrilevanti, di merci in partenza: per la quasi totalità di car­
bone proveniente dal porto di Savona, che ivi « tocca terra per la prima 
volta» (29).

(28) Delle merci sbarcate nel porto di Savona (che — come è noto — sono fra 1’85 ed 
il 90% del movimento commerciale complessivo, oscillante negli ultimi anni fra 1 4 e i 5 
milioni di tonn.), più della metà è costituita da carbone ed 1/4 circa da oli minerali. Del 
carbone sbarcato i 3/5 (e cioè più di 1/3 delle merci complessivamente sbarcate) è assorbito 
dagli impianti delle funivie; di esso poi una ragguordevole parte è consumato dalie in­
dustrie della Val Bormida.

(29) Qui e più sotto, vedi PEDRINI (L.), op. oit., il quale ossenra pure che dai piaxxali 
di S. Giuseppe avviene 1’87% delle spedizioni del carbone sbarcato nel porto di^S # Jn 
non consumato nel Savonese (spedizioni dirette anche all este » P Austria) Infatti bi- Svizierà e per modesti e saltuari quantitativi anche in Francia ed in Austria), infatti



Fig. 11. Il traffico carboniero di S. Giuseppe di Cairo (medie 1953-57).
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Il tondo presso la costa rappresenta con il cerchio esterno il movimento commerciale 
complessivo del porto di Savona e con quello interno l'incidenza delle merci sbarcate, 
di cui in nero ed in tratteggio il carbone, avviato a destinazione rispettivamente tramite 
le funivie e con altri mezzi; il tondo in corrispondenza di S. Giuseppe rappresenta (cer­
chio esterno) il carbone qui pervenuto e (cerchio interno) di qui rispedito: in nero per 
ferrovia, in tratteggio su strada (a: scala dei tondi, con cerchio esterno - 2 milioni di 
tonn. ed interno - 1 milione di tonn.). Le frecce indicano provenienze e destinazioni del 
carbone (b - 300.000 t., c - 100.000 t., d - meno di 100.000 t.). Sono indicati 1 rispettivi 
entroterra riforniti di carbone: e) esclusivamente o quasi da S. Giuseppe, f) abitualmente 

da S. Giuseppe ed insieme anche da altri centri.

gione, nell’immediato entroterra del porto, rappresenta per tutte le azien­
de una condizione favorevole di peso notevole; ma per talune essa, e

Una seconda serie di considerazioni riguarda le relazioni fra le in­
dustrie della Val Bormida ed il porto di Savona. La posizione della re­

sogna tener conto, oltreché del rifornimento alle industrie locali e della distribuzione — per 
ferrovia — verso altre regioni, anche dei quantitativi di carbone che da S. Giuseppe sono 
spediti su strada (il nodo più importante a questo riguardo è quello vicino di Corcare) 
Cosi come occorre ricordare i prodotti delle industrie locali che sono avviati alle varie de­
stinazioni attraverso la stazione ferroviaria di S. Giuseppe (particolarmente 11 coke)
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la specializzazione carboniera dello scalo, rappresentano veramente la 
ragione di vita. La considerazione acquista maggiore validità se si pensa 
ai periodi che videro le fasi più importanti dello sviluppo industriale, 
periodi in cui il carbone era ancora la principale (se non l'unica) fonte 
di energia.

Sicché si può ben dire che si tratta di industrie strettamente con­
nesse con la vita del porto e con la sua specializzazione negli sbarchi 
di materie prime di origine estrattiva (e specialmente di combustibili) 
e che il complesso dell’alto bacino della Bormida costituisce un vero e 
proprio complemento dell’area portuale, anzi un lembo di questa stessa 
area, « decentrato oltre giogo per mancanza di spazio presso il mare », 
ma ad esso collegato da quell’impianto funiviario che appare quasi 
come una immensa gru, con uno sbraccio di 19 km. Ed inversamente 
la presenza di queste aziende sottolinea la funzione industriale del porto, 
mentre — per effetto della sua stessa specializzazione — ne risultano 
limitate altre funzioni, come appare evidente dalla circostanza che le 
industrie, per l’esportazione dei prodotti, debbono molto spesso servirsi 
di quello di Genova (30).

(30) Solo per l'esportazione dei fertilizzanti ha una qualche importanza — come si è 
visto — l’utilizzazione del porto di Savona; essi rappresentano una delle voci più impor­
tanti (pari al 28%) del traffico di imbarco. Per la stessa via sono avviati a destinazione 
anche taluni quantitativi di coke lavorato nella Val Bormida.

Sulla funzione industriale del porti esiste una ricca bibliografia, che naturalmente ne 
esamina aspetti ben più complessi di quelli qui accennati; limitandomi solo a quella ita­
liana, ricordo le note metodologiche del TOSCHI (U.), I concetti di «porto industriale» 
e di « industrializzazione dei porti », in «Atti XV Congr. Geogr. It. (Torino, 1950)», I.T.E.R., 
Torino, 1952, voi. II, pag. 603 e segg.; ed 1 saggi dell'ALBANI (D.). I porti industriali della 
Toscana, ibidem, pag. 561 e segg.: del CANDIDA (L.), L'industrializzazione dei porti adria* 
Ilei settentrionali, ibidem, pag. 576 e segg.; e del RANIERI (L.), I porti del golfo di Na­
poli come porti industriali, ibidem, pagg. 583 e segg. (oltre naturalmente alla serie di rife­
rimenti contenuti nei vari volumi della collana del C.N.R. dedicata ai porti d’Italia). Per 
il porto di Savona in particolare, vedi la nota del BOCCALERI (C.), Il porto di Savon-a 
nell'economia industriale piemontese, negli stessi «Atti...», pag. 568 e segg.; e l’ampia 
trattazione del PEDRIN1 (L.), op. eli. .



CAPITOLO V

LA POPOLAZIONE, LE SUE SEDI
E L’ORGANIZZAZIONE DELLA VITA SOCIALE

1. - La distribuzione della popolazione.
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Nei cinque comuni di Altare, Cairo M., Carcare, Cengio e Millesimo, 
vivono oggi — come si è visto — poco più di 28.000 abitanti, che rap­
presentano la parte maggiore della popolazione sia di tutta l'area più o 
meno direttamente interessata alle trasformazioni industriali (poco più 
di 42.000), sia di tutto l'alto bacino delle due Bormide (da Dego e da 
Saliceto fino alla displuviale meno di 49.000) (1).

La carta della densità della popolazione, che ho costruito sui dati 
del censimento del 1951, con il metodo delle curve isometriche (vedi fi­
gura 12), ne mette in evidenza tale distribuzione irregolare (2).

Infatti appaiono ben chiare due fasce di maggiore densità, che corri­
spondono esattamente al fondovalle delle due Bormide e proprio ai cin­
que comuni che ospitano aziende industriali. Nel loro territorio il mag­
giore addensamento si riscontra naturalmente in corrispondenza dei 
rispettivi capoluoghi (e cioè degli abitati più antichi), ma valori di den­
sità pur sempre elevati (al di sopra dei 200 ab./kmq.) si hanno anche 
nelle aree immediatamente prossime alle sedi industriali, in cui — come 
si è visto — lo sviluppo del popolamento è relativamente recente (per 
es. a Ferrania ed a S. Giuseppe in comune di Cairo, nella frazione Ge- 
nepro in comune di Cengio); nei lembi montani della periferia invece 
la popolazione si fa ben presto assai più rada. Inoltre l’area in cui si re­
gistrano le densità più elevate è molto più ampia nella valle di Spigno 
che non in quella di Millesimo; infatti la prima — più larga e più

(1) I dati della popolazione residente al 31-XIT-1957 (desunti dagli uffici anagrafici 
dei vari comuni), che qui riporto, differiscono dunque di poco da quelli risultanti dal 
censimento del 1951 (26.400, 40.700 e 51.500), cui dovrò fare riferimento in seguito per 
Tesarne della distribuzione della popolazione e della sua composizione. E’ in ogni modo 
possibile osservare fin d'ora che Tevoluzione degli ultimi sei anni ha ancora accentuato 
quella diversa distribuzione (ed anche composizione) della popolazione — fra le diverse 
aree — che già risulta dall'esame dei dati del censimento.

L'area d'ora in poi considerata rientra nei limiti indicati nella nota 12 del precedente 
capitolo III; non verrà cioè tenuto conto del complesso dell'alto bacino delle due Bormide, 
in quanto il tratto più elevato della valle di Millesimo (comuni di Bardineto, Calizzano, 
Massimino e parte più alta del comune di Murialdo) è ben scarsamente interessato dalle 
trasformazioni industriali. Ho inoltre escluso un piccolo lembo del comune di Cairo (fra­
zione Montenotte, con 119 abitanti), appartenente al bacino dell' Erro.

(2) La carta (per la quale — per comodità di rappresentazione — ho adottato una 
scala di valori non in diretta progressione multipla) è stata costruita tenendo conto anche 
delle frazioni di censimento, 1 cui limiti ho stabilito in base ad elementi desunti dagli 
archivi comunali. Grazie a tali riferimenti ho potuto non solo delimitare la parte del 
comune di Murialdo influenzata dalle trasformazioni industriali (fraz. Centro) e quella 
del comune di Cairo appartenente al bacino dell’ Erro (come si è detto nella nota pre­
cedente), ma tenere anche conto della circostanza che alcuni lembi dei comuni di Cairo 
(Monti), Dego (S. Giulia), Cosseria e Fallare appartengono alla valle di Millesimo.
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bassa e dove si trovano i maggiori centri industriali — ospita quasi il 
69% della popolazione della regione da me studiata.

Nella Bormida di Spigno la fascia di maggiore densità si estende 
in varie propagginazioni : verso levante, lungo la statale anche al di là 
della displuviale, fino all’abitato d^ Cadibona (che da Altare dista solo 
un paio di chilometri); verso sud, fino al capoluogo del comune di Fal­
lare (ma sempre nel fondovalle aperto), ed a nord, fino agli abitati di 
Rocchetta e di Cairo, frazioni del comune di Cairo. Nella Bormida di 
Millesimo tale fascia si spinge a» nord-ovest fino a Saliceto, nel fondo- 
valle ; a sud-ovest fino ai piedi del Montezemolo, cioè fino a comprendere 
la parte pianeggiante del comune di Roccavignale, ed infine a sud, per 
breve tratto al di là di Millesimo, finché la valle non si restringe.

In tutti gli altri comuni la densità della popolazione presenta valori 
assai bassi (sempre inferiori a 100 ab./kmq. ; spesso — e per aree molto 
ampie — anche inferiori a 50), salvo che — come è naturale — attorno 
ai capoluoghi ed agli abitati maggiori, specialmente nel fondovalle aperto 
della Bormida di Spigno, oltre Cairo (per esempio, Dego) (3).

Poche osservazioni infine riguardano la composizione di questa po­
polazione. Fra i sessi in molti comuni è superiore quello maschile, con­
trariamente a quanto avviene nel complesso della provincia; ma ciò è 
anche riscontrato in altri lembi vicini, di aree montane al di là della

Perciò anche l’esame della distribuzione altimetrica della popola­
zione conduce a risultati ben ovvii, se si tengano presente le caratte­
ristiche delle due valli e le loro differenti condizioni. Infatti 1’81% della 
popolazione vive fra i 300 ed i 500 m., cioè in corrispondenza dei valori 
altimetrici medi dei fondi vallivi: per la Bormida di Spigno fra i 300 
?d i 400 m., per quella di Millesimo fra i 400 ed i 500 m.; fra i 500 ed i 
ì00 m. vive solo il 10% della popolazione e nei lembi oltre i 600 m. una 
aliquota ancora più esigua (6% fra i 600 e i 700 m. e 2% al di sopra dei 
700 m.) (4).

Pertanto l’area soggetta alle trasformazioni industriali si differen­
zia ben nettamente — per una maggiore densità di popolazione — sia 
rispetto agli altri lembi dello stesso bacino (per esempio nei confronti del 
comune di Piana Crixia nella valle di Spigno e di quelli di Calizzano 
e Monesiglio in quella di Millesimo), ma anche rispetto alle valli vicine 
(Erro e Belbo).

(3) Per esempio tutto il territorio comunale di Bormida ha una densità di 36 ab./kmq. 
e valori egualmente bassi si riscontrano in taluni comuni circostanti alle valli delle Bor- 
mide, sia in provincia di Savona che in quella di Cuneo (Pontinvrea 32, Giusvalla 40; 
Gottasecca 40, Castelnuovo di Ceva 49, Perlo 36). Altri comuni, che invece superano di 
poco 1 50 ab./kmq. (Mallare e Dego 51, Piodio 54, Pollare 62). scendono ben al di sotto 
di tale valore nelle frazioni periferiche; lo stesso avviene anche per Roccavignale e Cos- 
seria e per taluni lembi del comune di Cairo (la cui superficie territoriale — come è 
noto — è assai ampia).

(4) Della popolazione residente nella valle della Bormida di Spigno. a monte di 
Piana Crixia (28.000 ab.), il 4% vive al di sopra dei 600 m., il 6% fra i 501 ed i 600 m., 
il 18% fra i 401 ed i 500, ed il restante 72% fino a 400 m. Della popolazione del 
tratto considerato della valle di Millesimo, fra Saliceto c Murialdo (12.750 ab.), il 17% 
vive al di sopra dei 600 m. (e il 5% al di sopra dei 700), il 21% fra i 501 ed i 600 m., 
quasi il 51% fra i 401 ed i 500 m., poco più dell'11% fino a 400 m.
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vincia dì Savona (come pure delle vicine province di Cuneo ed Ales­
sandria); per di più i comuni che ospitano aziende industriali appaiono 
differenziati da quelli rurali vicini, talora per la più modesta aliquota 
di popolazione inferiore a 21 anni, in ogni caso per una ben più elevata 
percentuale di elementi da 21 a 60 anni, cui corrisponde un minor 
numero di anziani, al di sopra dei 60. Ma in questo caso bisogna piut­
tosto richiamarsi, alle caratteristiche particolari della popolazione di 
cali comuni rurali, fra cui il fenomeno migratorio causa perdite gravi 
(interessando specialmente gli elementi fra i 21 ed i 35 anni), mentre

displuviale. Inoltre la popolazione di questi comuni appare relativamente 
giovane, nel senso che i gruppi di età inferiore ai 35 anni rappresen­
tano qui percentuali quasi sempre superiori a quelle medie della pro-

Fig. 12. Densità della popolazione (4-XI-1951) :
A) meno di 50 ab/kmq.; B) da 50 a 99; C) da 100 a 149; D) da 150 a 199; E)da 200 a 299;

F) 300 e più.



2. - Gli insediamenti: dalla popolazione sparsa ai grossi centri abitati.
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Di questa popolazione solo una modesta parte è distribuita in forme 
sparse o coagulata in nuclei e piccoli agglomerati. Nei cinque comuni 
direttamente interessati alle trasformazioni industriali tali tipi di in­
sediamento interessano a mala pena 1/3 della popolazione; tale percen­
tuale naturalmente sale, ma non di molto, nei comuni vicini.

nei comuni industriali è soprattutto questo gruppo che viene rinforzato 
dall'afflusso degli immigrati (5).

In genere l’indice di natalità non è mai molto elevato; anzi in taluni 
comuni esso è sceso da alcuni anni al di sotto della media provinciale, 
che pure si mantiene su valori assai modesti; rispetto alla mortalità 
anche quest’area rientra in sostanza nel quadro consueto delle province 
della Liguria e del Piemonte, che poi ben poco differisce da quello più 
generale di tutta la nostra penisola; in ogni caso si è visto che oggi il 
movimento naturale non dà luogo a variazioni nell’entità della popo­
lazione; ovviamente esse dipendono invece dal fenomeno migratorio (6).

A questo proposito è significativo che la popolazione presente su­
peri quella residente in tutti i comuni che ospitano impianti industriali 
(ed anche in parte di quelli adiacenti). La differenza è naturalmente 
rappresentata da elementi da poco qui trasferitisi, che ancora non hanno 
regolarizzato la loro posizione amministrativa (e specialmente da co­
loro che nell’attesa di trovare un’occupazione non riescono ad ottenere 
la residenza da parte degli uffici comunali).

Inoltre è interessante rilevare la presenza, oltreché di popolazione 
che proviene da comuni limitrofi e da aree vicine (soprattutto dalle 
Langhe) anche di gruppi (numericamente piuttosto modesti) di veneti 
e toscani (specialmente a Cengio ed a Cairo) e di nuclei familiari (o 
di singoli elementi) provenienti un po’ da tutte le regioni d’Italia (ivi 
compreso il Mezzogiorno) ; gli uni e gli altri abbastanza bene si sono 
fusi (o si vanno fondendo) con la popolazione locale (7).

(5) Mentre nel complesso della provincia di Savona gli elementi al di sotto dei 21 
anni rappresentano il 27.8% della nopolazione totale, quelli da 21 a 35 anni il 20.3%: 
quelli da 35 a 60 anni il 38.8% e duelli al di sopra del 60 anni il 16.3%; nei cinque comuni 
che ospitano sedi industriali i valori medi rispettivi sono del 29,1%; del 22%: del 35,6% 
e del 14.1%. Nei comuni della fascia circostante sono invece più elevate le aliquote degli 
elementi inferiori a 21 anni (per es. Fallare 34,9%; Oslglia 32,5%; Mallare 32,2%; Bormida 
31,7%) e di quelli superiori al 60 anni (per cs. Oslglia 16.2%; Bormida 15,6% ; Dego 15.4%) 
e correlativamente scendono le percentuali dei gruppi di età intermedia. Ancora più dif­
ferenziata la composizione della popolazione di Saliceto (rispettivamente 32.1: 20 : 39 e 
9.3%) rispetto ai valori complessivi della provincia di Cuneo (31,5; 19,9; 33,1; 15.3). mentre 
peso ancora maggiore hanno nella popolazione della provincia di Alessandria I gruppi 
al disopra dei 35 anni (valori rispettivi del 24,8; 19,2; 37; 18,8%).

(6) E’ nota la irregolare distribuzione, tuttora persistente nel nostro paese, delle va­
riazioni dell'entità della popolazione c la discordanza fra esse e l'eccedenza demografica 
naturale, mentre ”la mortalità si è oramai grossolanamente uguagliata fra regione c 
regione" (vedi SESTINT (A.), Sui niù recenti spostamenti territoriali della popolazione 
in Italia, in « Riv. Geogr. It. », LXVI, 2, 1959).

(7) Inoltre le esigenze dell’organizzazione aziendale * obbligano spesso talune cate­
gorie (per altro non molto numerose) di dirigenti e di operai specializzati a trasferirsi 
in altre sedi, con il risultato di un rinnovamento continuo di una piccola parte delia 
popolazione. L'afflusso di immigrati meridionali delincatosi nell’ultimo decennio appare 
di entità assai inferiore a quello che si verifica in altre aree industriali della Liguria 
e limitato quasi esclusivamente ai centri operai del comune di Cairo (oltreché al capo­
luogo).
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sione e poi della attuale riduzione delle attività rurali); infatti di tut- 
t’altro genere è l’insediamento in ordine lasso che in questi ultimi trenta 
anni si forma alla periferia dei centri industriali e nelle vicinanze de­
gli stabilimenti.

Le aree in cui più frequente e denso è l’insediamento sparso sono 
ancora oggi i primi rilievi collinari, ai margini dei fondi vallivi: le ali­
quote più elevate si registrano a Bormida (49%), Cosseria (47%) e Pio­
dio (48%); ma valori discretamente alti si registrano anche a Mallare 
ed Osiglia (27%) e poi in comuni situati più a valle, come Cairo (26%), 
Dego (34%) e Saliceto (33%); l’esame dei dati analitici, per singole fra­
zioni di censimento, indica che anche in questi casi la popolazione sparsa 
è di preferenza localizzata ai margini collinari del fondo vallivo.

Più modesto è invece l’insediamento sparso a Altare e Murialdo 
(20%-), Carcare (16%), Millesimo (15%), Fallare e Roccavignale (13%); 
quasi nullo poi a Cengio (8%). :Per taluni di questi comuni può farsi 
riferimento alla esiguità della superficie territoriale, in qualche altro 
caso alle condizioni ambientali; altre volte ancora alle vicende ed alle 
tradizioni delle attività economiche che hanno causato l’accentramento 
di quasi tutta la popolazione nell’abitato principale di fondovalle.

Nel complesso vive insediato in forma sparsa il 23,5% della popola­
zione totale dell’area ed anche la sua distribuzione per fasce altime­
triche (vedi fig. 13) ne conferma la prevalente localizzazione sui lembi 
collinari di entrambe le valli (per quanto in nessun caso esistano — ov­
viamente — condizioni ambientali del tutto sfavorevoli). Del resto sotto 
questo punto di vista quest’area non appare differenziata nè dai lembi
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Fig. 13. Distribuzione alti-metrica della popolazione (4-XI-1951).
Scala della densità: a) inferiore a 30 ab/kmq., b) da 20 a 49, c) da 50 a 99. 
d) da 100 a 299). e) 300 e più. Per ogni fascia è distinta la popolazione della 
valle di Millesimo (a sinistra della linea tratteggiata) ed è indicata, con il 
numero a destra, la densità complessiva. Il tondo a destra indica la suddi­
visione della popolazione complessiva delle singole fasce in accentrata (1), 

in nuclei (2) e sparsa (3).

b c

E’ evidente quanto a questo riguardo pesi la tradizione storica di 
un insediamento sparso sempre limitato e modesto, che — come si è 
visto — ebbe uno sviluppo soltanto nel secolo scorso (e nei primi de­
cenni del 1900), mentre oggi è per lo meno statico (nell’uno come nell’al­
tro caso in evidente relazione con le diverse fasi dapprima dell’espan-
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vicini (salvo taluni, più aperti, della Val d’Erro o del bacino del To­
nato). nè dal resto della provincia, dove anche nel versante tirrenico 
(eccezion fatta per talune aree della fascia costiera) l’insediamento 
sparso non è mai molto denso (8).

D’altro canto già è stata indicata l’importanza che nelle vicende 
storiche del popolamento di quest’area ebbe l’insediamento a nuclei. Di 
essi una buona parte (e cioè quasi tutti quelli situati nel fondo valle) 
si è recentemente trasformata — per effetto del rapido sviluppo demo­
grafico — in veri e propri centri; altri, raggiunti dallo sviluppo di un 
centro vicino (a sua volta accelerato dalle trasformazioni industriali), 
ne sono stati assorbiti. Sicché si può dire che solo i nuclei dei lembi mar­
ginali, situati sui versanti collinari, abbiano conservato le caratteristiche 
originarie.

In qualche caso lo sviluppo industriale ha dato luogo alla forma­
zione di nuovi agglomerati; ma anche questi sono stati, quasi sempre e 
ben presto, trasformati dalle successive vicende in veri e propri centri; 
infatti si è visto come l’insediamento che si forma, in ordine piuttosto 
lasso, attorno agli stabilimenti industriali, venga con facilità e rapidità 
organizzato attorno a qualche servizio pubblico.

Ciò nonostante la percentuale della popolazione riunita in nuclei ri­
mane abbastanza considerevole (19%); la sua distribuzione sembra pre­
sentare una certa correlazione con le percentuali dell’insediamento spar­
so, superandole soltanto quando nel territorio comunale non siano com­
presi ampi lembi di fondovalle (per esempio Cengio, Roccavignale, Mal- 
lare e Fallare). Inversamente le percentuali più basse di popolazione 
che vive raggruppata in nuclei si registrano, come è naturale, nei comuni 
in cui maggiore importanza ha l’insediamento accentrato (9).

Assai semplice è naturalmente la morfologia di questi aggregati ele­
mentari, che restano — malgrado tante trasformazioni — a testimoniare 
il tipo di insediamento tradizionale per una buona parte del popolamento 
rurale di queste valli. Nella maggior parte dei casi si tratta di sedi di 
versante, con le costruzioni allineate perpendicolarmente al senso del 
pendio, in modo che uno dei lati più lunghi delle case goda della mi­
gliore esposizione (come avviene per esempio a Vignaroli, in comune 
di Cairo e a Case Cappellini, in quello di Cosseria). Talora il nucleo 
sorge su un terrazzo collinare, più o meno pianeggiante (Chinelli, in co­
mune di Cairo) ; in altri casi dal margine del fondovalle si inerpica 
lungo le prime pendici dei rilievi (Mallarini e Malagatti, in comune di

C8) Si tengano presenti, per confronto, i valori deirinsediamento sparso sia nel com­
plesso della provincia (14%). sia nei comuni della vicina valle dell’Erro (50%), come 
pure nelle aree limitrofe della provincia di Cuneo (Gottasecca 19%, Castelnuovo 15%, 
Montezemolo 10%).

(9) Riporto qui di seguito le percentuali della popolazione riunita in nuclei nei cinque 
comuni che ospitano sedi industriali: Altare 3.2; Carcarc 14.8; Cengio 13,5; Millesimo 12; 
Cairo 11,5; e nei comuni circostanti: Bormida 14; Cosseria 42,4; Dego 27: Malfare 39; 
Murialdo 44: Osiglla 48; Fallare 31: Piodio 21; Roccavignale 31; Saliceto 22 Nei comuni 
della valle deir Erro tali valori oscillano attorno al 20%; nel complesso della provincia 
di Savona scendono al 10%, mentre nei limitrofi comuni della provincia di Cuneo appar­
tenenti al bacino del Bclbo cd all'ex-circondario di Ccva sono in media del 36 c del 31 
rispettivamente.
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fra le due valli si tengano presenti le considerazioni già

delle costruzioni è sempre modesto (il valore demografico più frequente è 
fra 20 e 50 unità, ma sono numerosi anche i nuclei di 60-70 abitanti) (10).

Infine l’insediamento accentrato non solo costituisce — come di 
consueto avviene — una delle manifestazioni più vistose del popola­
mento, ma qui presenta singolare ed ancora maggiore interesse, sia per­
chè riunisce la parte più numerosa della popolazione locale (nei comuni 
industriali, come si è visto, i %), sia perchè appare in più stretta rela­
zione con lo sviluppo industriale. Infatti, per quanto la maggior parte 
dell’insediamento faccia tuttora capo agli antichi centri, dalla indu­
strializzazione però (ed anche senza tener conto delle aree occupate

Fig. 14. Nuclei abitati nella valle della Bormida di Spigno. 
A sinistra in alto Bellini, in basso Chinelll (Cairo M.); 

a destra Mallarini e Malagatti (Fallare).

svolte a proposito dei valori altimctrlci in esse prevalenti).

Fallare; qui, come altrove, è significativo il contrasto tra l’insediamento 
antico, riunito in aggregati compatti, e quello recente, disposto in or­
dine lasso lungo la vicina strada di fondovalle - vedi fig. 14). Mol­
to spesso poi la disposizione delle costruzioni è orientata, oltre­
ché dalle condizioni del terreno, anche dalla presenza di una strada, 
lungo cui gli edifizi si allineano (per esempio Bellini, in comune di 
Cairo). Del resto si tratta sempre di sedi di modesta entità, la cui popo­
lazione non arriva quasi mai al centinaio di abitanti, sicché il numero
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dalle diverse aziende) sono state determinate le più notevoli modifica­
zioni di recente avvenute nella topografia degli abitati (specialmente 
di quelli che, per effetto della loro posizione nel fondovalle, già in pre­
cedenza erano i più importanti).

L’esempio più significativo a questo riguardo è quello di Cairo, il 
centro più importante di queste valli (ed anche di una vasta area che 
si estende, si può dire, sino a Mondovl, Alba ed Acqui), il quale ha già 
acquisito o sta a poco per volta acquisendo caratteristiche urbane (11). 
Sulle tradizionali caratteristiche di modesto centro commerciale ed ar­
tigianale e di capoluogo di una periferia non molto ampia ed esclusi­
vamente rurale, prevalgono oramai chiaramente le nuove funzioni in­
dustriali, mentre l’incremento demografico ha dato impulso anche al 
commercio ed ai cosiddetti servizi: ma quest’ultimo aspetto dello svi­
luppo locale è forse il meno accentuato, sia perchè l’industrializzazione 
si trova in una fase se non proprio iniziale, certo ancora vicina alle 
sue origini, sia perchè — come si è visto — la maggior parte delle indu­
strie (e la totalità di quelle più importanti) è costituita da sedi perife­
riche di aziende, i cui complessi direttivi, con i servizi commerciali, sono 
ubicati altrove (12).

Nell’abitato, in prevalenza disteso lungo la sponda sinistra della 
Bormida, è possibile individuare con sufficente chiarezza le diverse parti 
che corrispondono alle varie fasi, già indicate, dello sviluppo topogra­
fico, e riconoscere come la pianta regolare del nucleo più antico abbia 
determinato caratteristiche molto simili nella morfologia del quartiere 
successivamente formatosi più a settentrione, mentre la stessa dispo­
sizione del centro allungato da S. verso N. indica l’importanza delle 
strade, quali direttrici dell’espansione topografica (ma dipende anche 
dalla posizione lungo la sponda del fiume). Al di là della Bormida lo 
sviluppo dell’abitato è ostacolato dalle difficoltà di transito (l’unico 
ponte è quello della statale) e dalla presenza della ferrovia; il quartiere 
che qui sorge ha una chiara fisionomia residenziale (evidente anche 
dalla sua morfologia), mentre l’abitato sulla sinistra presenta insieme 
caratteristiche commerciali e residenziali (con prevalenza di queste ul­
time nella parte settentrionale e con qualche lembo, a sud, che ospita 
anche sedi artigianali o piccole iniziative industriali).

Nel territorio del comune di Cairo, Bragno, S. Giuseppe e Ferrania 
sorgono rispettivamente ai margini orientale, occidentale e settentrio­
nale dell’area occupata dalle maggiori aziende industriali e sono oggi 
veri e propri agglomerati di popolazione operaia, formatisi dal succes­
sivo sviluppo di modesti nuclei (già antichi quelli di Bragno e Ferrania,

(11) Centri abitati come Ceva e Bistagno, non solo hanno minore entità di popola­
zione agglomerata nel capoluogo, ma hanno esclusiva fisionomia di centri rurali, senza 
differenziazione di attività economiche (se non verso il commercio di prodotti agricoli).

(12) Delia popolazione attiva del comune di Cairo, meno dell'8% risulta occupato nel 
commercio e poco più del 18% nel complesso del cosiddetto settore terziario (quasi tutti 
sono accentrati nel capoluogo, come si vedrà in seguito). Del resto Cairo risulta differen­
ziata dagli altri abitati che ospitano sedi industriali e nei quali prevale oggi la fisio­
nomia di agglomerati di popolazione operaia, proprio in grazia della sopravvivenza di 
talune funzioni amministrative che derivano dalla sua già antica tradizione di capoluogo.
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recente quello di S. Giuseppe). Anche qui pertanto sono riconoscibili 
le parti antiche dell’abitato, di ampiezza assai esigua e ben compatte 
(salvo che a S. Giuseppe, dove gli edilizi sono disposti regolarmente 
attorno alla stazione ferroviaria) dall’insediamento più recente, in or­
dine lasso. A Bragno le costruzioni si allineano lungo la strada di fon- 
dovalle, ma si spingono anche sui versanti collinari meglio esposti; a 
S. Giuseppe una direttrice allo sviluppo topografico è rappresentata dalla 
strada statale, ma quartieri residenziali di case operaie sorgono anche 
al di là di essa. L’odierno abitato di Ferrania si articola in due centri, 
uno derivante dallo sviluppo dell’antico nucleo, situato presso la Chiesa, 
l’altro dall’insediamento lasso formatosi attorno agli stabilimenti e lungo 
la strada (Pian Cereseto e Prà Longo).

Mentre non è facile tracciare un limite ben netto dell’abitato di San 
Giuseppe, nè verso Cairo a N., nè verso Carcare a S., e mentre Bragno 
è separato da S. Giuseppe e da Cairo dalla fascia di aree su cui sorgono 
gli impianti industriali (oltreché dal corso della Bormida), Ferrania 
mantiene tuttora una differenziazione ben chiara dalle altre sedi ed 
una certa autonomia nell’organizzazione della vita sociale, in grazia 
della sua posizione eccentrica rispetto al territorio comunale e della 
conseguente possibilità di inserirsi nelle comunicazioni per Savona e 
Ceva senza passare per Cairo (13).

Un’altro gruppo di centri abitati minori del comune di Cairo, pre­
sentano invece caratteristiche tutt’affatto differenti ; si tratta quasi sem­
pre di sedi già antiche, che per quanto abbiano subito di recente un 
qualche sviluppo, non hanno però mutato di molto la loro originaria 
fisionomia rurale, nè hanno perduto la primitiva compattezza. Fra essi 
il più importante è Rocchetta, nel cui abitato, disposto su un ripiano 
del fondovalle lungo la strada fra Cairo e Dego, è perfettamente rico­
noscibile la pianta regolare della parte più antica. Gli altri (Carnovale, 
Carretto, Monti e Ville) sono invece centri di versante, per quanto la 
loro morfologia appaia in parte orientata dalla presenza di una strada. 
Ma, anche per effetto della loro posizione eccentrica rispetto al fondo- 
valle principale (sorgono tutti sul versante meridionale delle colline a 
N.W. di Cairo), hanno importanza assai più modesta (14).

Nel comune di Carcare si può dire che quasi tutto l’insediamento 
si accentri nel capoluogo, le cui importanti funzioni dipendono, come 
si è visto esaminando le vicende del suo sviluppo, dalla posizione al cen­
tro della regione ed all’incrocio della strada della Bormida di Spigno 
con quella per Montezemolo e Ceva. La sua morfologia è chiaramente 
indicativa di tali condizioni e dell’importanza delle direttrici logistiche

(13) Su Ferrania gravita anche il vicino nucleo di Prà Sottano; lo sviluppo topo­
grafico più recente fa ritenere che essi finiranno per saldarsi e che si stabilirà una 
continuità di costruzioni anche con la vicina Bragno ed i nuclei intermedi, lungo la 
sponda destra della Bormida.

(14) Si tratta infatti di centri abitati con un centinaio di abitanti o poco più, ri­
spetto al 4000 del capoluogo. Naturalmente non ho tenuto conto dell'eccentrico abitato 
di Montenotte, suddiviso a metà dal limite amministrativo, fra Cairo c Pontinvrea (com­
plessivamente riunisce una trentina di abitanti).



Fig. 16. Il centro abitato di Rocchetta Cairo.
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(ma anche del loro differente peso) nello sviluppo topografico. Infatti 
l’abitato, situato nel fondovalle, anzi a cavaliere della Bormida (sicché 
si può parlare di un vero e proprio centro di ponte), presenta una forma 
allungata, che si snoda sulle due sponde in tre direzioni, lungo i suoi 
raccordi stradali. Ma il recente sviluppo topografico ha occupato anche

lembi intermedi e periferici con costruzioni il cui complesso si stacca 
— per le sue caratteristiche residenziali — dall'agglomerato più antico, 
dalla fisionomia invece commerciale ed artigiana.

Sempre nel comune di Carcare l’abitato di Pertiche è di importanza 
assai più modesta e solo da qualche anno ha acquisito elementari fun­
zioni di centro ; sorge poco a sud del capoluogo, dove dalla statale — che 
in questo tratto abbandona il solco della Bormida, passando dalla valle 
di Fallare a quella di Mallare — si diparte il raccordo per Ferrania, in 
un’area in cui l’insediamento antico presentava una soluzione di con­
tinuità; si tratta infatti di una serie di costruzioni recenti, disposte in 
pendio lungo le due strade (15).

Anche ad Altare quasi tutto l’insediamento si accentra nel capo­
luogo, che si stende sulla sponda ;destra di un modesto ruscello (occu-

(15) Il centro abitato di Pertiche appare come una recente geminazione, sulla statale, 
dell’antico piccolo nucleo di Carpendo, poco lontano e situato forse sull'antico tracciato 
della strada fra Carcare cd Altare. Giù ò stato indicata la scarsa entità del popolamento 
sia sparso che a nuclei nel comune di Carcare.



150

pondo il fondovalle sino al margine collinare di levante), lungo la strada 
statale che nelle sue diverse sedi ne ha costituito l’asse di tutto lo svi­
luppo topografico. Anche qui è riconoscibile la parte centrale più antica, 
quasi tutta a levante della strada, mentre sul lato opposto si tratta per 
la maggior parte di costruzioni sorte negli ultimi cinquantanni o poco 
più ; ancora più recente infine sono le due propagginazioni alle estremità 
dell'abitato. Caratteristiche commerciali e residenziali si scorgono in 
parte dell’agglomerato più antico; nel resto dell’abitato le funzioni com­
merciali, artigianali e industriali si confondono con quella residenziale, 
come è naturale data la modesta entità dell’abitato e la sua già antica 
specializzazione manufatturiera.

Nell'altra valle il capoluogo di Millesimo, situato esso pure nel fondo- 
valle, ripete a un dipresso le medesime condizioni di Carcare, mostrando 
la diversa importanza che nel tempo ebbero, per l’espansione topogra­
fica, le direttrici logistiche. Ma in questo caso quasi tutto l'abitato si 
stende sulla destra della Bormida, dove la presenza della strada per Mon_ 
tezemolo ha orientato non solo tutto il nucleo più antico (di cui è ben 
chiara la pianta regolare e che conserva fisionomia commerciale e resi­
denziale), ma anche parte dello sviluppo verificatosi fra il 1800 ed il 
1900 (al cui margine settentrionale hanno sede le poche industrie locali);
nvece la maggior parte delle costruzioni più recenti (salvo un modesto 
Tuppo al di là del fiume) sono sorte ai due lati della strada per Cengio, 
n chiara correlazione con l’importanza assunta negli ultimi cinquanta 
anni da questo centro (e tutto quest’abitato più recente ha funzioni pre­
valentemente residenziali).

Un solo altro centro abitato, ben più piccolo, esiste nel comune di 
Millesimo: Acquafredda, che sorge tre chilometri circa più a &uw, sulla 
destra della Bormida, dal fondovalle sino ai primi versanti dei rilievi, 
e che ha mantenuto quasi intatta la fisionomia rurale, pur con qualche 
sviluppo recente in basso, lungo la strada per il Melogno (16).

A Cengio infine è tuttora riconoscibile l’antica articolazione dell’in­
sediamento in una serie di villaggi e nuclei, per quanto una parte di 
essi siano divenuti veri e propri centri ed i due principali, nel fondo 
vallivo (Bormida e Genepro) ormai si avviino a saldarsi fra loro, in un 
unico abitato, la cui morfologia allungata, sulla sponda destra della 
Bormida, è determinata dalle condizioni topografiche della stretta valle. 
A Bormida si può distinguere un modestissimo nucleo già antico, più 
compatto rispetto alle costruzioni recenti che, qui come a Genepro, co­
stituiscono la maggior parte dell’insediamento. In entrambe le località 
i lembi lungo la strada hanno anche funzioni commerciali, ma limitate 
alle attività più elementari, mentre tutt’attorno prevalgono caratteri­
stiche residenziali, sicché l’abitato nel suo complesso presenta la fisio-

(16) Anche per la scarsa entità deirinsedlamento sparso ed a nuclei Millesimo pre­
senta condizioni molto slmili a quelle di Carcare; anche in questo caso la Quasi totalità 
della popolazione accentrata vive nel capoluogo (1950 abitanti, rispetto al 200 di Acqu 
fredda).
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nomia quasi esclusiva di un agglomerato di popolazione operaia. Fun­
zione analoga ha sempre nel fondovalle — fra Genepro e Saliceto — Pian, 
racchetta, modesto abitato di recente origine e di squallido aspetto, co­
stituito da regolari allineamenti di case operaie.

I due restanti centri abitati del comune di Cengio sorgono invece 
sulle opposte bande di rilievi che racchiudono la valle, conservando 
parte delle originarie caratteristiche rurali. Rocchetta infatti è situata 
in una vallecola laterale (quella che da destra confluisce nella Bormida 
in corrispondenza della frazione omonima) ed è centro di pendio, poco 
al di sopra della metà del versante; l’abitato odierno deriva dalla fu­
sione di tre piccoli nuclei, ad opera del recente insediamento operaio. 
Cengio Alto sorge, accanto all’antico castello, sulla sommità di una dor­
sale che — sulla sinistra — si erge trasversalmente alla valle; già sede 
del comune, si è visto come — per effetto di tale posizione — abbia oggi 
perduto ogni importanza (17).

nuclei). Sol- 
mentre

(17) La diversa Importanza dei centri appare chiaramente dalla loro entità demo­
grafica: Bormida 1470 abitanti, Genepro 740, Rocchetta 321, Planrocchetta 246, Cengio 
Alto 86.

(18) L'unico fra questi centri che supera (ma di poco) i 1000 abitanti è quello^ di 
Dego (che pure sorge in un’area in cui è denso l'insediamento sparso ed a 1---- 
tanto Fallare e Saliceto poi superano i 500 abitanti (663 e 721, rispettivamente), 
tutti 1 restanti centri hanno valori demografici di gran lunga inferiori.

Il quadro complessivo dell’insediamento è completato dai centri 
abitati situati nel territorio dei comuni circostanti e quindi non diret­
tamente interessati dalle trasformazioni industriali .Si tratta in genere 
di centri che, pur conservando la loro fisionomia rurale (come si è visto 
che è avvenuto anche per talune sedi periferiche dei comuni di Cairo 
e di Cengio), hanno subito di recente (e naturalmente in__yaria misura 
a seconda della loro posizione) un qualche sviluppo," se non altro per 
effetto del generale progresso delle condizioni economiche. Ciò nono­
stante sempre modesta ne resta l’importanza: inoltre, come è naturale, 
la loro entità demografica scende in modo particolare nei lembi in cui 
più elevate sono le percentuali di popolazione sparsa e riunita nei nu­
clei (18).

Una gran parte di questi centri sorge nei fondi vallivi; ma essendo 
questi ultimi specialmente in prossimità della displuviale principale 
assai stretti, ben pochi sono gli abitati distesi in piano, come Mallare, 
alla confluenza di due torrenti, o come Saliceto in un’ansa del fiume 
(ed in parte si trova in analoga condizione anche Dego; si noti che 
sono i tre centri maggiori esistenti in questi comuni, due dei quali si­
tuati nel tratto più settentrionale e quindi più aperto del bacino). Più 
spesso invece essi si allungano lungo la sponda del corso d’acqua (e 
lungo la strada che lo fiancheggia) o — almeno in parte — si inerpicano 
sul tratto inferiore dei versanti (per esempio, Bormida).

Del resto si hanno anche esempi di centri di versante, specialmente 
sulle colline più dolci e meno elevate della parte settentrionale del ba­
cino, localizzandoli di preferenza nel tratto superiore dei versanti me­
glio esposti, lungo il cui pendio si sviluppa l’abitato, talora attorno al
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Fig. 18. Nuclei e centri abitati dell’alt a Val Bormida (4-XI-1951).
Nuclei: a) fino a 20 ab., b) da 21 a 50 ab., c) oltre 50 ab. Centri: 1) fino a 50 ab 2 da 
51 a 100 ab., 3) da 101 a 200 ab., 4) da XI a 500 ab., 5) da 501 a 1000 ab., 6) dà 1000 
a 4000 ab., 7) oltre 4000 ab.; I) limite dell'area considerata, II) spartiacque fra la valle 

di Millesimo e quella di Spiano.
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Dei 26.500 abitanti, residenti nel 1951 nei cinque comuni che ospitano 
sedi industriali, ne risultavano attivi circa 11.000, di cui solo poco più

3. - Le attività della popolazione: sopravvivenza dell’agricoltura e movi* 
menti della mano d'opera industriale.

Fino a 
50 ab.

3
3
3
1
10

8 
1
4 
4
14

tracciato di una strada (per esempio Porri di Dego e Montefreddo di 
Mallare). Alcuni infine sono centri di ripiano, come Pianisolo e Campo­
nuovo, in comune di Roccavignale, che sorgono sui terrazzi del versante 
orientale del Montezemolo, di cui occupano il margine esterno, in modo 
da affacciarsi sulla valle sottostante (19).

In conclusione dunque l'insediamento accentrato di questa regione 
si può dire che presenti una numerosità di sedi pari all’entità — almeno 
in senso relativo assai ragguardevole — della popolazione che ne è in­
teressata (20). Fra esse spicca ben chiaramente il centro abitato di Cairo, 
che per effetto dello sviluppo industriale ha accentuato — e di molto — 
la tradizionale sua importanza. Altri tre centri già ragguardevoli in pas­
sato (Altare, Carcare e Millesimo) hanno accresciuto la loro importanza 
o per lo meno la hanno mantenuta, pur mutando talune loro caratte­
ristiche. Ma ne hanno acquisito una pari (ed in qualche caso anche 
superiore, almeno per l’entità della popolazione e per le sedi industriali 
che ospitano) talune altre sedi (Cengio, Ferrania, S. Giuseppe e Bragno), 
dalle diverse origini e con varie vicende di sviluppo, che hanno però 
in comune l’odierno aspetto di grossi agglomerati di popolazione operaia, 
con un’organizzazione di vita sociale assai modesta.

Infine va considerato a parte un gruppo molto vasto di centri di 
diversa importanza, in cui sono compresi sedi abbastanza ragguarde­
voli già in passato (come Saliceto e Dego) e piccoli nuclei di popola­
zione che hanno acquisito funzioni di centro soltanto da pochi anni, in 
quanto sono stati dotati di taluni servizi; comune è in ogni modo la 
loro caratteristica di essere soltanto di riflesso (ma sempre nel senso di 
una positiva espansione) interessati dalle recenti trasformazioni indu­
striali.

Da 51 
a IQOab.

Da 201 
a 500ab.

Da 501 
a 1000ab.

Da 1001
4000 ab.

Oltre 
4000 ab.

4- 600 
501/600 
401/500 

fino a 400
Totale

Da 101 
a 200ab.

Alt. 
m.

3 
1
2
7

2
5
7

2 
3
5

10 
11 
14 
J7 
52

1 
1

Per l'indicazione della popolazione accentrata nelle diverse fasce altimetriche, vedi 
la fig. 13, osservando che fra le due valli si riscontra la consueta differenziazione fra

(19) Fra i centri che sorgono in altra posizione topografica ricordo Santa Giulia di 
Dego, su di una sella della displuviale fra la Bormida di Spigno e quella di Millesimo.

(20) Complessivamente nell'area considerata 23.650 ab. vivono in 52 centri, la cui di­
stribuzione nelle varie fasce altimetriche ed a seconda dell'entitù demografica risulta 
dalla seguente tabella:
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D'altro lato le industrie locali, come si è visto, danno occupazione 
a più di 10.000 persone; dunque il 22% dei loro dipendenti (circa 2000) 
proviene da altri comuni, soprattutto del territorio circostante. Infatti 
fra la popolazione di tutti i comuni limitrofi oggi sono abbastanza dif­
fuse le attività industriali e di conseguenza le percentuali degli elementi 
contadini sono ben più basse di quanto comporterebbe la antica tradi­
zione rurale e di quanto si verifica nei lembi analoghi delle valli vicine 
(dovunque è poi modesto il numero degli addetti al commercio ed ai 
cosiddetti servizi) (22).

Ma anche qui non è frequente il caso di abbandono completo del 
lavoro dei campi, nè il trasferimento di interi nuclei familiari nei centri 
situati presso le sedi industriali; si ripetono in sostanza le condizioni 
già indicate per le frazioni periferiche dei comuni industriali e già è

di 1000 impiegati nell’agricoltura, mentre circa 8000 sono occupati nelle 
industrie.

Appare pertanto ben evidente quale esigua importanza economica 
abbiano le attività rurali per la popolazione di questi comuni. In pratica 
sono quasi del tutto scomparse fra la popolazione che vive agglomerata 
nei centri del fondovalle più prossimi alle sedi industriali, anche se ta­
lora l’agricoltura viene ancora praticata, ma — come si è visto — come 
attività secondaria. La popolazione rurale di questi cinque comuni è 
soltanto fra quella delle frazioni periferiche, ma anche qui è abbastanza 
raro il caso di famiglie esclusivamente contadine, in quanto quasi sem­
pre i giovani preferiscono occuparsi nelle industrie.

In questi stessi comuni invece più del 50% della popolazione attiva 
(ed in qualche caso addirittura più dei 2/3) lavora negli stabilimenti; 
tali percentuali salgono ancora se si considerano soltanto i centri abitati 
di fondovalle; in taluni di essi si può dire che quasi tutta la popolazione 
sia composta da dipendenti delle industrie, salvo naturalmente gli ele­
menti impiegati nel commercio, nei servizi e nella pubblica ammini­
strazione (che in genere non sono mai molto numerosi, oscillando fra 
il 5 ed il 15%); e l’occupazione negli stabilimenti interessa ora anche 
gruppi, pur non molto numerosi, di donne (21).

la fascia Inferiore ai 400 m. e quella compresa fra i 400 ed i 500 (che rispettivamente 
nella Bormtda di Spiano ed in quella di Millesimo ospitano il maggior numero di centri). 
La densità dei centri poi risulta Identica, sia per i cinque comuni che ospitano sedi 
industriali che per il complesso dell'area considerata <1 ogni 8 kmq.).

(21) Rispetto al totale della popolazione attiva (che dovunque rappresenta percen­
tuali piuttosto elevate) gli elementi occupati nelle industrie sono ad Altare il a 
Cairo ed a Cercare il 69%. a Cengio il 73% ed a Millesimo il 64%. In questi stessi cinque 
comuni la popolazione attiva è costituita per il 17% da elementi femminili (circa 1800, 
che rappresentano il 16% delle donne al di sopra dei 10 anni qui residenti); nelle indu­
strie ne sono impiegate circa 1100 (cioè il 14% dei dipendenti delle industrie che qui ri­
siedono ed il 61% delle donne attive).

(22) Nella fascia di comuni limitrofi gli elementi occupati nelle industrie, sempre 
rispetto al totale della popolazione attiva, rappresentano i seguenti valori percentuali- 
a Bormlda 14, a Cosseria 53, a Dego 38, a Mallare 54, a Murialdo 25, ad Osiglia 16. a 
Fallare 48, a Piodio 54, a Roccavignale 51, a Saliceto 37 (anche u Piana Crlxia la per­
centuale della popolazione industriale è piuttosto alta — 28% di quella attiva — ma essa 
non è tutta occupata nelle aziende della Val Bormlda qui studiate). In questi stessi co­
muni la mano d’opera femminile impiegata nelle industrie è invece poco numerosa (poco 
più di un centinaio di elementi in tutto: infatti la percentuale delle donne attive è 
piuttosto bassa e si tratta per la maggior parte di elementi impiegati in altri settori)
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La circostanza che una parte della mano d’opera occupata nelle in­
dustrie del fondovalle risieda invece sia nelle frazioni periferiche degli

(23) Vedi quanto è già stato indicato nel precedente capitolo III, alle pagg. 104-/5 e 112 
e nelle note 31, 32 e 40; vedi anche FERRO (G.), Vita industriale e vita rurale nell’alto 
bacino della Bormida, in a Notiziario Economico », C.C.I.A., Savona, ottobre-dicembre 
1958, dove queste e le successive considerazioni sono illustrate più dettagliatamente.

(24) In genere le famiglie con elementi occupati nelle industrie prediligono colture 
i cui prodotti possano essere destinati a soddisfare il fabbisogno familiare e non è raro 
il caso che il terreno sia preso in affitto, in quanto il vantaggio economico che se ne 
ricava è ben superiore all’onere corrisposto. E si hanno pure esempi di famiglie di im­
migrati da altri comuni (ed anche da altre province) che preferiscono una tale sistema­
zione in quanto più economica.

(25) Nel centro compatto riprodotto nella figura vivono in tutto 53 famiglie. Nel co­
mune di Roccavignale la popolazione attiva è costituita da 487 unità (rispetto ad un 
totale di 1059 individui residenti al di sopra dei 10 anni e ad un totale complessivo di 
1243 abitanti). Di essi 195 sono occupati neH’agricoltura (fra cui 126 proprietari e 62 
loro coadiuvanti); dei restanti, 226 sono operai dell’industria, 20 di imprese edili, 9 di 
aziende di trasporto, 27 sono impiegati nel commercio. 10 nella pubblica amministrazione 
(fra gli addetti ad attività non agricole 15 sono indipendenti e 7 loro coadiuvanti, 9 im­
piegati e 252 operai).

stato osservato come siano nel complesso modeste le variazioni interve­
nute nella superficie agraria e forestale e come fra le varie colture siano 
state abbandonate solo quelle che, come i frutteti e i vigneti, richiedono 
maggior mano d’opera (23).

Infatti nella maggior parte dei nuclei familiari gli elementi più an­
ziani continuano a curare i campi, aiutati saltuariamente anche dai 
giovani, nelle ore libere dal lavoro negli stabilimenti, sicché fra i motivi 
che possono indurre a mantenere la residenza in queste sedi periferiche 
bisogna considerare anche la possibilità, di godere, attraverso una com­
plementare attività rurale, di un duplice reddito (24).

Come attività esclusiva di interi nuclei familiari l’agricoltura è con­
tinuata — nei lembi più fertili — soltanto da piccoli proprietari coltiva­
tori diretti, essendo questa l’unica forma che in una valutazione della 
convenienza economica degli utili possa sopravvivere, anche se offre 
rimunerazioni sempre inferiori al lavoro industriale.

Quanto modesta sia oggi la sopravvivenza di attività rurali esclu­
sive e come invece siano diffuse le forme miste, anche nei comuni pe­
riferici, mi pare chiaramente illustrato dalla carta riportata nella fi­
gura 19, che si riferisce ad un piccolo centro compatto del comune 
di Roccavignale (località Strada). Si tratta di un abitato che sorge ai 
margini estremi della valle di Millesimo, sulle pendici del Montezemolo, 
e che per effetto della sua posizione lungo la strada statale gode di ta­
luni servizi pubblici, svolgendo quindi funzioni, sia pure elementari, di 
centro. Sono pertanto facili le comunicazioni con il fondovalle e con 
le sedi industriali, pur situate ad una certa distanza (le più vicine, quelle 
di Cengio, si trovano a circa 10 km.).

Comunque in questo ambiente, che sino a pochi decenni fa era esclu­
sivamente rurale, essendo l’agricoltura attività quasi unica della popo­
lazione, grazie anche alla fertilità dei terreni (il paesaggio agrario è in­
fatti molto simile a quello delle Langhe), oggi quasi tutta le famiglie 
hanno almeno un loro componente occupato nelle industrie, senza per 
questo abbandonare la cura dei campi (25).
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stessi comuni sia nei comuni circostanti determina naturalmente una 
serie di quotidiani spostamenti per raggiungere il posto di lavoro. Ad essi

si aggiungono i movimenti determinati dal passaggio dall’uno all’altro 
dei comuni industriali di elementi specializzati in talune lavorazioni, 
o ancora dalla circostanza che le attività di alcuni centri, pur dalla an­
tica tradizione manifatturiera (come Altare e Millesimo), sono oggi

Fig. 19. Contadini ed ope­
rai in un centro abitato 
periferico (Frazione Stra­
da, comune di Roccavi- 
gnale).
Case abitate da: 1) conta­
dini. 2) operai, 3) da nuclei 
familiari misti, 4) da arti­
giani, commercianti ed ad­
detti ad altri settori, 5) case 
disabitate, G) costruzioni adi­

bite ad altri usi.
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meno sviluppate (in qualche caso addirittura in crisi), rispetto al recente 
progresso dell'industria chimica nelle altre sedi, sicché la popolazione ha 
dovuto cercarsi altrove una occupazione. Infine vi si aggiunge l’afflusso 
di mano d’opera da comuni del versante tirrenico o da altre province 
(Cuneo, Alessandria e anche Asti).

Di tutti questi movimenti della mano d’opera ho voluto esaminare 
l’ampiezza, nonché le proporzioni numeriche e le modalità, in relazione 
alle diverse aree di provenienza. Ho infatti raccolto presso le portinerie 
dei vari stabilimenti di Altare, Carcare, Cairo e Cengio i dati di prove­
nienza di tutto il personale, suddivisi per comune (ed anche per singole 
località, quando si trattava del comune stesso in cui si trovano le in­
dustrie) ed a seconda del mezzo di trasporto che viene abitualmente uti­
lizzato (26).

L’esame della carta, che in base a questi dati ho costruito (vedi fi­
gura 20), indica a prima vista la grande forza attrattiva esercitata dalle 
maggiori sedi industriali (Ferrania e Bragno - S. Giuseppe, in comune 
di Cairo, e Cengio) rispetto alla modesta entità degli spostamenti che 
fanno capo alle aziende di Altare e Carcare (27).

La forza di attrazione delle varie sedi industriali dipende ovvia­
mente dalle stesse dimensioni delle aziende e dalle loro caratteristiche, 
ma sì esplica differentemente a seconda della posizione in cui gli sta­
bilimenti sorgono e del circostante popolamento, ed anche in relazione 
al tempo cui rimonta lo sviluppo industriale ed alla natura delle lavo­
razioni.

Infatti la mano d’opera che risiede nella stessa località o nelle im­
mediate vicinanze degli stabilimenti in cui è occupata, non raggiunge 
nè a Ferrania, nè a Bragno - S. Giuseppe, nè a Cengio il 20% del totale 
del personale. Si tratta delle maggiori aziende e di sedi industriali re­
centi, per la cui localizzazione si sono scelte di proposito, come si è 
visto, aree poco popolate. Ed a trattenere talune famiglie di operai lon-

(26) L* ricerche sono state eseguite con la collaborazione della Unione Industriali 
della provincia di Savona, il cui direttore desidero ringraziare vivamente. Per comodità 
di rannresentazione. nelle c»rt*» riorndotte nelle figg. 20 e 21 sono stati considerati congiun­
tamente a Ferrania gli stabilimenti della Ferrania. della SALI e della Nitrocotone. ad 
Altare le Vetrerie e la Società Meccanica Peluffo. a Carcare le Vetrerie e le Ceramiche 
ILSA. a Bragno-S. Giuseppe le Funivie, la Cokltalia e !'Azoto - Montecatini : invece 
non si è tenuto conto delle aziende minori^ sia di queste località che del capoluogo di 
Cairo. Cengio e Millesimo.

(27) Su questo argomento esiste una copiosa bibliografia, sia italiana che straniera. 
Oltre alle monografie di geografi italiani che. illustrando una determinata regione indu­
striale. ne studiano anche questo aspetto (vedi la bibliografia indicata nel cap. !.. a 
pag. 72 e 73 nelle note), ed oltre al recentissimo lavoro dello SPANO (B.). Le « migrazioni 
giornaliere » e la circolazione interna nella città di Sassari, in « Riv. Geogr. It. ». LXV 
(1958), pag. 177-201. ricordo aul. a titolo di esempio, una serie di opere che si riferiscono 
alle aree industriali del Belgio e dell' Olanda e di cui ho tenuto conto, dal punto di 
vista metodologico: DELPERFE (A.). La mobiliti géngraphiqnc de la main d’oeuvre belge, 
in « Rev. Se. Econ. ». Bruxelles, sett. 1951. oagg. 139-173; HAEGEN (H. VAN DER), De 
Brusselse werk-forensrn. e Les mierants altcrn«nts bruxcllois, entrambi in « Bull. boc. 
Belge Et. Géogr. ». XXI (1952). nagg. 319-371. e XXII (1953), pagg. 441-449; ALEXANDRE 
<S. e J.). Leu mirrations definitive* et alternante* dans les régions voisines de la region 
industrielle liigeoisc, in o Actes du Conce, de Luxembourg (Ass. Fr. pour l’Ayanc. aes 
Se.)». 72 sess. (1953). pagg. 311-317; TULIPPE (O.), La population ae.tive en Belrc: «oca. 
lisntion et mouvements, in a Les Cahiers d’Urbanisme ». n. 17, Bruxelles. 1954; e
SON (R. E.), The Geogranhv of Commutine: thè Ncthcrlands and Belgium, in « oe g . 
Review », XLVII, 4 (ott. 1957), pag. 521 e segg.
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tano dagli stabilimenti possono valere, oltre a quanto si è detto a pro­
posito del peso che qui ha la tradizione e oltre alle considerazioni già

1
• 2
-*3

4

Limiti amministrativi: 1) di comune, 2) di provincia. Spostamenti quotidiani: 3) da 11 a 25 
'elementi. 4) da 26 a 50, 5) più di 50, in ragione di 1 mm. di spessore ogni 165 unita.
6) Dipendenti delle varie industrie (1 mm. di raggio equivale a circa 350 elementi), che 
risiedono: A) nella stessa località (o a meno di 1000 m. dagli stabilimenti), B) In altre 

località del comune, C) in altri comuni.
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Fig. 20. I movimenti della mano d'opera.
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I risultati dell’indagine relativa ai mezzi di trasporto abitualmente 
utilizzati per raggiungere i posti di lavoro (essa naturalmente prescinde

indicate circa la convenienza economica della sistemazione, anche le 
emissioni di vapori e di rifiuti gassosi da parte delle fabbriche (ma solo 
come motivo psicologico, in quanto non sono nocive dal punto di vista 
igienico-sanitario) (28).

Inversamente ad Altare ed a Carcare sono elevate le percentuali 
di mano d’opera che risiede nello stesso abitato in cui sorgono gli sta­
bilimenti, in chiara connessione sia con le dimensioni più ridotte delle 
aziende, sia con la tradizione artigiana ed industriale già antica in que­
sti centri, sia infine con la modesta estensione del territorio comunale, 
in cui, come si è visto, non esistono altri insediamenti di qualche entità.

Ma anche fra le sedi maggiori si possono riscontrare, a questo ri­
guardo, differenti condizioni: per esempio quella di Bragno - S. Giu­
seppe si trovano a modesta distanza dal centro abitato di Cairo e quindi 
ne assorbono una parte della popolazione; inoltre sorgono quasi al cen­
tro di un vasto territorio comunale, da cui proviene altra mano d’opera, 
sicché gli spostamenti restano, in parte rilevante, nell’ambito del comune.

Invece è costituito per la maggior parte da elementi che provengono 
da altri comuni il personale della Ferrania; questa azienda ha infatti 
la mano d’opera più numerosa e la sua sede dista sensibilmente dai 
restanti abitati del comune di Cairo (nei quali per di più la popolazione 
trova diverse possibilità di occupazione), mentre a ìminor distanza sor­
gono capoluoghi e centri abitati di altri comuni (Altare e Carcare).

Conseguentemente è anche ben naturale che maggiore ampiezza pre­
senti l’area da cui provengono gli elementi occupati a Ferrania, rispetto 
alle altre sedi industriali; dipende poi dalla diversa posizione delle loca­
lità la circostanza che qui sia impiegata in percentuali più elevate mano 
d’opera residente a Savona o in altri centri del litorale, mentre a Cengio 
inversamente sono in numero maggiore gli elementi che risiedono in 
altre province (29).

Ed è in ogni caso evidente come, rispetto al totale della mano d’opera 
della Val Bormida che non risiede nei cinque comuni industriali, quella 
proveniente da località del versante tirrenico rappresenti una percen­
tuale piuttosto modesta (circa il 30%, mentre quella che vi affluisce da 
altre province ne costituisce il 15%).

(28) Che gli elementi contadini trasferitisi ad attività industriali tendano a mantenere 
la residenza nelle località di origine è un fatto abbastanza comune, verificato per il nostro 
paese, anche nella montagna pistoiese dal FONDI (M.), op. clt. Si confronti'del resto 
quanto, a proposito della mobilità della mano d’opera in generale, dice il TOSCHI (U.). 
Corso..., op. cit., pagg. 455-456, osservando come essa sla notevole e agevole quando si 
tratta di brevi distanze.

(29) Da Savona e dal litorale provengono oggi circa 600 elementi (fra cui un centi­
naio o poco più di donne). Un numero discreto di operai proviene poi dal centro abitato 
di Cadibona, situato sul versante tirrenico, subito al di là del valico, lungo la statale. 
A Cengio Invece affluiscono soprattutto elementi dal contermini e vicini comuni della 
provincia di Cuneo (ed in proporzioni assai minori, dalla provincia di Alessandria); a 
Bragno - S. Giuseppe infine si tratta di elementi che provengono da comuni della provin­
cia di Alessandria (specialmente dalla sezione inferiore della Bormida di Spigno, fino 
ad Acqui; in numero assai inferiore dalle province di Cuneo c Asti).
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dipenda in primo luogo — e come è ovvio — dalle distanze da percorrere, 
tanto più che localizzandosi, le sedi industriali nel fondo valle, i piccoli 
percorsi sono quasi sempre pianeggianti, mentre le distanze maggiori

Fig. 21. Frequenza ed intensità delle comunicazioni 
e mezzi dì trasporto usati dalla mano d'opera.

dalle variazioni che possono intervenire nei mesi estivi, quando cioè ces­
sano le condizioni climatiche sfavorevoli che nel lungo periodo inver­
nale limitano l’uso di biciclette e motocicli) mostrano come la scelta

Servizi automobilistici (esclusi quelli turistici) con coppie di corse: 1) non quotidiane, 2) 
solo feriali; 3) da 1 a 2 al giorno; 4) da 3 a 5; 5) da 6 a 10 e cosi via aggiungendo 0,5 mm. 
di spessore ogni 10 coppie di corse quotidiane. Traffico ferroviario (esclusi rapidi e direttis­
simi): 6) inferiore; 7) superiore a 10 coppie di treni passeggeri al giorno. Per le diverse 
sedi industriali è indicata la mano d’opera che raggiunge il posto di lavoro (scala della 
numerosità in alto a destra): A) a piedi, B) in bicicletta, C) in motocicletta, D) con ser­
vizio automobilistico, E) in treno.
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In conclusione dunque lo sviluppo industriale degli ultimi cinquanta 
anni ha dato luogo non solo ad un notevole incremento demografico, ma 
soprattutto ad una diversa distribuzione della popolazione, con un am­
pliamento particolarmente vistoso dei centri di fondovalle e con un au-

presentano in genere ostacoli per i rilievi che si incontrano. Ma essa 
dipende anche dall’età e dal sesso dei singoli elementi (in aziende come 
la Ferrania, in cui un buon numero di dipendenti è costituito da donne, 
minore è infatti il numero di coloro che utilizzano biciclette o motocicli). 
Ed è altrettanto ovvio che, se in genere raggiungono i posti di lavoro 
a piedi o con mezzi propri (biciclette e motocicli) coloro che risiedono 
in prossimità delle sedi industriali o nell’ambito del comune, la scelta 
del trasporto automobilistico o ferroviario da parte della restante mano 
d’opera viene fatta a seconda della possibilità di utilizzare i servizi esi­
stenti; molti di essi, a loro volta, sono stati creati proprio in funzione 
di questi spostamenti di lavoratori.

Perciò a complemento di questa indagine ho costruito anche una 
carta della frequenza e dell’intensità delle autolinee e delle comunica­
zioni ferroviarie (30).

Dal suo esame (vedi fig. 21) risultano evidenti due aree in cui più 
densi e frequenti sono i servizi automobilistici; la prima in corrispon­
denza del quadrilatero Cairo, Carcare, Altare e Ferrania; l’altra in cor­
rispondenza di Cengio, sia verso Millesimo che verso Saliceto. Salvo que­
sta propagginazione da Cengio a Saliceto ed oltre, il sistema delle comu­
nicazioni automobilistiche di quest’area non presenta relazioni con lembi 
di altre province, nè attraverso la statale di Montezemolo, nè attraverso 
quella della Bormida di Spigno, oltre Piana Crixia. Intense ed attive 
sono invece le comunicazioni, attraverso il colle di Cadibona, verso Sa­
vona, come è logico, date anche le sue funzioni di capoluogo ammini­
strativo.

Ma anche le comunicazioni ferroviarie assolvono una funzione im­
portante a questo riguardo.- La maggiore importanza, per i movimenti 
della mano d’opera locale, della linea Savona-Ferrania - S. Giuseppe- 
Cengio - Ceva risulta ben evidente anche per il tratto da Savona a San 
Giuseppe, non essendosi tenuto conto dei treni più veloci che, escludendo 
le fermate intermedie, non presentano interesse ai fini di questa inda­
gine e che, per la maggior parte, transitano invece per il tronco di Al­
tare. Ma come è ovvio anche la distanza della stazione ferroviaria dalle 
sedi industriali, sempre notevole (1000 e più metri), salvo che a Cengio, 
ha il suo peso nella scelta del mezzo di trasporto.

<30) E* stato tenuto conto delle sole comunicazioni di interesse locale, sicché fra gli 
autoservizi non sono stati comoutati quelli cosiddetti di gran turismo; sono stati com­
presi invece quelli che pur provenendo da località interne del bacino ed essendo desti­
nate al collegamento con il cnnoluogo della provincia, hanno anche interesse per I mo­
vimenti di mano d’opera, in quanto passando presso le sedi industriali son spesso uti­
lizzati dagli operai residenti nelle varie valli.
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mento del loro numero; determinando inoltre il naturale passaggio al 
lavoro negli stabilimenti di una gran massa di elementi dalle origini 
rurali.

Il largo interessamento della popolazione verso le attività industriali 
appare ben naturale ed ovvio, qualora si confrontino i redditi che ga­
rantisce l’occupazione negli stabilimenti con quelli incerti e modesti del­
l’agricoltura, comparazione ancora più brutale per le stesse condizioni 
ambientali in cui viene praticata, qui come in tutte le aree montane 
della Liguria, l’agricoltura e per la conseguente sua povertà.

Ad accentuare maggiormente il contrasto ha contribuito la stessa 
rapidità dello sviluppo industriale e la circostanza che su di esso hanno 
pesato largamente (se non prevalentemente) motivi estranei all’am­
biente locale, sicché ne sono derivate conseguenze profonde anche nel­
l’organizzazione della vita sociale.

Infatti le vecchie strutture, pur saldamente radicate, dovevano na­
turalmente — dinanzi alle nuove realtà economiche ed in un ambiente 
così ristretto — subire una serie di modificazioni (31). Se ne può scor­
gere un primo aspetto, per esempio, nelle nuove dimensoni, più adatte 
al lavoro operaio, che vanno assumendo o hanno già assunto molti 
nuclei familiari, rispetto a quelle tradizionali, che in un’organizzazione 
rurale, davano alla famiglia anche la fisionomia di unità aziendale. 
Un altro aspetto è costituito dalla tendenza verso nuove forme associa­
tive, con un certo distacco dalla vita della comunità paesana; ma se ne 
trova traccia anche nell’attuale inadeguatezza della tradizionale sud- 
divisione amministrativa del territorio; diversi sono infatti i casi di abi­
tati che gravitano su centri differenti dal capoluogo del comune cui ap­
partengono e gli stessi limiti provinciali appaiono superati dall’ampiezza 
dell’area interessata allo sviluppo industriale (32).

D’altro lato proprio per le stesse ragioni la fase attuale deve essere 
considerata, se non iniziale, certo transitoria nella evoluzione della vita 
locale. Tale circostanza spiega perchè la nuova organizzazione della vita 
sociale per molti aspetti rimanga ancora ad uno stadio relativamente 
poco avanzato, perchè taluni rapporti associativi siano modestamente 
sviluppati, perchè sopravvivano così largamente forme miste di vita 
rurale ed operaia, come quelle che sono state indicate, perchè molti ser­
vizi non siano ancora adeguati all’entità della popolazione. Sono le stesse 
ragioni per cui è lenta l’acquisizione di una fisionomia urbana anche 
da parte del centro abitato maggiore, Cairo M.; ma vi pesa anche la

(31) Vedi le considerazioni del DE RITA (G.), Aspetti sociali dell'industrializzazione, 
in « Produttività n. IX (1958), pagg. 227-30. dove vengono messe In evidenza le conseguenze 
profonde cui dà luogo il passaggio di tanto numerosi elementi dalle attività rurali (le­
gate alla successione delle stagioni ed alle condizioni climatiche) al lavoro dello sta­
bilimento (in cui la monotonia prevale sulla fatica fisica), da un mestiere unitario come 
quello agricolo (in cui un singolo individuo o la sua famiglia compie l’intero ciclo di lavo­
razioni ed ha la visione della loro convenienza economica) ad una vita operaia in cui 
invece la produzione è frazionata in una serie di operazioni spesso automatiche.

(32) Per permettere l’occupazione nelle sedi della Val Bormidn della popolazione che 
risiede nel comuni vicini appartenenti ad altre province è stato necessario addivenire 
ad un accordo fra i rispettivi Uffici provinciali del Lavoro, che ripartisse equamente le 
assunzioni.
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vicinanza di Savona, dove si accentrano tutte le funzioni, per cosi dire, 
più nobili (33).

Per una prospettiva di quella che potrà essere la evoluzione della 
vita locale in avvenire, occorre peraltro tener conto di taluni fatti demo­
grafici e psicologici.

Si è visto infatti che da alcuni anni nei comuni che ospitano le 
aziende industriali Vindice di natalità si è attenuato; esso è destinato 
a scendere ancora, come del resto avviene di consueto in tutti gli agglo­
merati operai (34).

Ma in compenso non pare destinato a ridursi l’afflusso di popola­
zione dalle aree periferiche, tanto più che, se oggi sono tanto diffuse 
le forme miste di vita rurale ed operaia insieme, negli ultimi anni si 
vanno invece delineando nuove tendenze che con il passare del tempo 
finiranno per affermarsi sempre più. Infatti coloro che sono stati as­
sorbiti nelle industrie provenendo da famiglie contadine (e sono i capi­
famiglia di oggi) hanno conservato abitudini e tradizioni in vario modo 
legate all’ambiente rurale, preferendo conservare la residenza nelle sedi 
periferiche. Ma i più giovani, nati e cresciuti in nuclei familiari che — 
sia pure in parte — sono già operai (mi riferisco ai nati dopo il 1935, 
cioè dopo la fase di più intenso sviluppo industriale), sentono assai meno 
il bisogno di conservare questi legami; avviati al lavoro negli stabili- 
menti e divenuti essi pure capifamiglia (e taluni cominciano proprio ora 
ad esserlo), saranno protagonisti di un completo e totale abbandono 
della vita rurale, che non è difficile prevedere per i prossimi decenni, 
tanto più ampio, in quanto contemporaneamente scomparirà la genera­
zione dei loro padri (35).

(33) Anche su onesti argomenti coirebbe citarsi una copiosa bibliografia; richiamo 
soltanto alcuni lavori rii maggiore interesse dal punto di vista geografico, come Quello 
del SORRE (M.). L’industrie et le ville*, in «r Bull. Soc. Geogr. Etud. Colon.», Marsiglia. 
1931. pagg. 149-169; le osservazioni del CHRISTALLER (W.). RannortK fonctionells entre 
le* agglomérations urhaines et leu cn’nnagnrs. in « C. R. Congr. Int. Géogr. (Amsterdam. 
193R ». voi. II. sect. Tii-a. pagg. 173-138: lo CHABOT <G.l. Gcogranhie nrhaine: naissanre 
et localisatlon des villes industrielles. in « L’Information Géogr. », XI. 1947, pagg. 57-65: il 
DUMONT (J.). T*s facteurs de l’nttration Axcreée sur In main d’oeuvre par la rérinn 
induKtrielle liete else. In «Bull. Soc. Belge Et. Géogr. n. XIX (1950), pagg. 245-52: e dello 
stesso A.. Les mieratinns ouvriére* du noint de vuc de la déilmltsriion de* mnes d’influence 
urbaine et la notion de zone d’influence nredominante, in « Bull. Soc. Belge Etud. Géogr. ». 
XIX, (1950), pagg. 21-35: l’ALFXANDRE (J.). Le* facteurs de l’attration exercée sur la 
maio d’oeuvre nar la rétion indnstrielle 1«"-enise, ibidem. XX (1950), pagg. 245-52: e dello 
Stesso A.. Elude» aur la pnnulation dr» rétion* industrielles liégeois* et hutoise. in «Bull. 
Centr. Et. et Dot. Soc.». Liegi, 1956-57; il GACHON <L.). Géngranhir. des rapnorts ville» • 
csmnarnes. in « Bull. Soc. Belge Etud. G*ngr. ». XXVT (1957). ed infinn la recente nota 
del nostro MORI (A.), Osservazioni preliminari sulla struttura sociale delie città italiane, 
in « Studi Geografici in onore di Renato Blasutti » (Suppl. al voi. LXV della « Riv. 
Geogr. It. a), Firenze. 1958.

(34) E’ noto infatti che Quanto più un’area industriale è importante e Quanto più 
antiche sono le sue origini, meno 11 movimento naturale è in grado di assicurare il rin­
novamento della popolazione (vedi ALEXANDRE (J.). Etudcs  od. cit.). Si tenga rnnto 
del resto della possibilità che nella popolazione dei cinnue comuni industriali si attenui 
in avvenire Quella numerosità di elementi giovani, oggi determinata dalla recente co­
spicua immigrazione.

(35) Già fin d’ora per esempio è significativo r Bragno e S Giuseppe il
fra il modo di vita degli onerai delle Funivie e quello.dei dipendenti della Cokitalla e 
della Montecatini. Fra i primi sono numerosi gli elementi assorbiti nell azienda se non 
proprio dalle sue origini (1913). almeno da diversi decenni '^VenJó
biente contadino locale); essi conservano saldi legami con la vita dei campi, preferendo 
abitare in dimore singole, situate sulle colline a nord-est di Bragno e coltivando -- nelle 
ore libere — il piccolo appezzamento di terreno che spesso vi è annesso. Fra 1 secondi
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Naturalmente possono prospettarsi anche altre soluzioni: per eserri- 
pio che la popolazione pur trasformandosi quasi totalmente in operaia, 
mantenga l’attuale decentramento in sedi periferiche, dotate di tutti i 
servizi e di comodità simili a quelle .cittadine, come avviene in taluni 
paesi europei di tradizione industriale già antica.

Ma è certo che le modificazioni della vita locale oggi in atto non 
potranno essere arrestate e, anche se lo sviluppo industriale dovesse se­
gnare una battuta d’arresto, non potranno più ricostituirsi le originarie 
condizioni .Del resto è significativo a questo riguardo l’esempio di aree 
analoghe, in valli vicine, in cui la vita rurale sta sempre più regredendo, 
anche senza la presenza di iniziative industriali simili a quelle della 
Val Bormida.

sono numerosi anche gli elementi (spesso operai specializzati) qui trasferiti da altre sedi, 
mentre quelli che provengono dall’ambiente locale sono passati al lavoro negli stabili- 
menti al massimo da un ventennio; molti di essi preferiscono abitare in case operaie, nei 
centri o lungo la strada statale, e si sono oramai staccati dalla comunità paesana di 
provenienza; tutti in genere sentono più fortemente I rapporti associativi di sindacato e 
sono maggiormente desiderosi, nelle diverse forme di vita, di godere di comodità slmili 
a quelle cittadine.
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Dall’illustrazione delle diverse vicende dello sviluppo industriale e 
dall'esame delle attuali condizioni dell'insediamento nell’alto bacino 
della Bormida, mi pare che si possa trarre in primo luogo qualche con­
clusione riguardo alla differenziazione che quest’area presenta rispetto 
ai lembi limitrofi, e di conseguenza riguardo alla sua delimitazione.

Si è visto infatti il peso che ha la presenza di una serie di sedi in­
dustriali che si stendono nel fondovalle, alternandosi con gli antichi 
centri abitati e con i più recenti agglomerati di popolazione operaia, 
quasi ininterrottamente o con modeste soluzioni di continuità, da Cairo 
ad Altare e poi attorno a Cengio ed a Millesimo. L’ubicazione della mag- 

. gior parte delle industrie (e delle più importanti) nella valle di Cairo 
ne ha accentuato la già originaria maggiore importanza; ma lo sviluppo 
industriale, determinando un generale miglioramento del tenore di vita, 
ha reso ancor più facili i contatti fra le due valli, fra cui anzi è oggi 
in atto un’osmosi continua.

Del resto è stato pure indicato come i limiti dell’area interessata 
al processo di industrializzazione si siano progressivamente ampliati nel 
tempo, sino a comprendere oggi i comuni di Bormida, Osiglia e parte 
di quello di Murialdo (partendo da Dego nella valle di Spigno e da Sa­
liceto in quella di Millesimo) (1).

Una seconda serie di considerazioni riguarda l’originalità di questa 
area rispetto ad altri insediamenti industriali con cui può essere com­
parata. E’ evidente a questo riguardo che può venire istituito un con­
fronto non tanto con le grandi aree manifatturiere del nostro paese, 
situate in corrispondenza dei maggiori centri della Val Padana (nè con 
le sedi che sorgono nella stessa valle lungo la fascia dei rilievi prealpini), 
e neppure con zone industriali di paesi stranieri, ubicate in- prossimità 
di ricchi giacimenti di materie prime, ma piuttosto con quelle, sorte in 
Italia come altrove in vista « della convenienza di ridurre subito, presso

(1) Pertanto per delimitare l’area considerata mi richiamo ancora alle Indicazioni 

dustrle).
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il porto di importazione, peso e volume delle materie prime, in modo 
da inoltrarle ai centri di consumo sotto forma di semi-lavorati o di pro­
dotti finiti, con notevole vantaggio sulle spese di trasporto» (2).

Si è infatti già indicata la stretta correlazione con il porto di Sa­
vona e con la sua specializzazione nell'importazione di carbone, che nel 
periodo iniziale dell’industrializzazione della Val Bormida rappresentava 
la principale, se non l’unica, fonte di energia. Ed è anche significativa 
la circostanza, già rilevata, che la fase di maggiore sviluppo industriale 
dell’alto bacino della Bormida abbia coinciso con gli anni in cui, per le 
stesse considerazioni, simili insediamenti sorsero pure altrove, per esem­
pio a Massa-Carrara ed a Mestre-Marghera, e che anche sullo sviluppo 
di queste sedi abbia largamente pesato l’esigenza di assicurare all’econo­
mia nazionale determinati prodotti, le cui materie prime sono scarse nel 
nostro paese.

Ma un particolare motivo di originalità agli insediamenti industriali 
dell’alta Val Bormida deriva dalle caratteristiche ambientali della re­
gione cui essa appartiene, per la ristrettezza delle aree pianeggianti che 
si stendono presso i porti, sicché per mancanza di spazio talune indu­
strie hanno dovuto essere decentrate al di là della displuviale (dove 
d'altro lato era possibile trovare talune condizioni favorevoli che il lito­
rale non offriva).

Perciò, se per le aree industriali costiere (per esempio per quelle di 
Genova, Venezia, Massa-Carrara, Livorno, Napoli e per le stesse sedi in­
dustriali del litorale savonese) può richiamarsi la consueta immagine del 
porto-miniera, gli insediamenti manifatturieri della Val Bormida, pur re­
stando zona industriale del porto di Savona, costituiscono un esempio di 
soluzione nuova del problema del decentramento, che nel superamento di 
un ostacolo naturale mette ancor più in evidenza il peso dei motivi vo­
lontaristici che ne sono alla base (3).

Una comparazione se mai può venire stabilita con talune sedi indu­
striali dell’entroterra di Genova, esse pure al di là della displuviale; 
ma si tratta di singole aziende, distribuite in diverse valli, mentre nella 
Val Bormida si tratta invece di una vera e propria pianificazione, quasi 
esclusivamente rivolta verso l’industria chimica.

E’ anche significativo che rispetto al porto di Savona sia stata de­
centrata la nascente industria chimica e non altre più pesanti, come 
la metallurgia, fiorente nel savonese all’epoca dello sviluppo industriale 
della Val Bormida. Del resto da tempo è stato osservato come le indu­
strie chimiche sentano meno di altre la dipendenza dalle condizioni am­
bientali, in quanto nella scelta della loro localizzazione influisce prova­

ta) Vedi ORTOLANI (M.), La localizzazione delle industrie nella Venezia Euganea, 
nel volume curato dal MILONE (F.), La localizzazione..., op. cit., pag. 146.

(3) A proposito del decentramento delle sedi industriali si vedano le considerazioni 
del TOSCHI (U.), Corso..., op. cit., nei capitoli dedicati appunto al problema della loca- 
lizzazione delle industrie (da pag. 367 a pag. 473) ed 11 suo richiamo al fatti degenerativi 
<ne De^resto^anche^el progetto di legge per l’istituzione di una zona industriale nel Sa­
vonese presentato alcuni anni or sono alle Camere (e mai approvato), ero fatto riferi­
mento,’ oltreché alle arce del litorale prossime al porto, ad un vasto comprensorio nella 
Val Bormida.
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lentamente la volontà umana ed inoltre tendono alla concentrazione 
fra loro (4).

Con tali considerazioni pertanto si è venuti a parlare del problema 
della localizzazione delle industrie, un tema — come si è detto — più 
volte affrontato dai geografi italiani, ma al quale forse qualche contri­
buto può recare anche l’esempio degli insediamenti industriali della Val 
Bormida. Basterà infatti ricordare le considerazioni già svolte sull’im­
portanza che per lo sviluppo industriale ebbero (in un senso peraltro 
generico) talune condizioni ambientali, ma soprattutto taluni fatti lo­
gistici (il valico di Cadibona e la presenza della ferrovia, sia per Ferra- 
nia che per S. Giuseppe e Bragno, come pure per Cengio). Ma è anche 
necessario richiamare il peso determinante che vi ebbero motivi volon­
taristici, connessi con l’organizzazione economica di tutto il paese, come 
appare evidente dalla stessa circostanza che entrambi i periodi di più in­
tenso sviluppo industriale coincidono con gli anni precedenti le due 
guerre mondiali. E spesso i diversi fattori dello sviluppo industriale han­
no assunto un peso di volta iin volta differente (5).

Del reso anche in un senso assai più generale (e cioè riguardo al 
complesso delle condizioni economiche e dell'insediamento, oltreché agli 
effetti della localizzazione delle sedi industriali) mi è parsa di partico­
lare interesse ed utilità la ricerca della diversa importanza che attra­
verso il tempo le condizioni ambientali hanno avuto. E’ ovvio infatti 
che, se motivi di causalità ambientale erano alla base dell’antica econo­
mia delle alte valli della Bormida, gli stessi fatti nell’economia indu­
striale di oggi giocano un ruolo assai meno importante (se non proprio 
trascurabile). Così come l’evoluzione della tecnica dei trasporti ed il loro 
acceleramento modificano il valore dei fatti logistici (ed è questa una 
condizione importante specialmente in un paese, come il nostro, povero 
di materie prime e per un’area come la Val Bormida, situata alle spalle 
di un porto specializzato nell’importazione di tali materie prime).

Infine seguendo le vicende dello sviluppo industriale di quest’area 
mi pare ancora una volta ben chiaro come i diversi fattori, sia d’ordine 
ambientale che antropico, determinino azioni e reazioni sempre fra loro 
connesse (direi quasi complicate); le connessioni sono ancora più evi­
denti in un paese come l’Italia, in cui lo sviluppo industriale è stato 
relativamente tardo (e perciò affrettato), e quando esso è avvenuto in 
un ambiente come quello dell’alta Val Bormida, dalla vita economica 
semplice, tradizionalmente dominata da pochi fatti elementari; si può

(4) Vedi ORTOLANI (M.). La localizzazione  op. cit., pag. 156. D’altro lato 11 MI- 
LONE (F.), nel capitolo introduttivo dello stesso volume, r pag. 8, osserva che nei 
nostro paese le industrie chimiche si localizzano di preferenza « vicino ai porti e non lon­
tano dalle centrali idroelettriche ».

(5) E’ chiaro che in questo caso solo in senso indiretto possono richiamarsi le con-

Si vedano invece le considerazioni del TOSCHI <UJ, v.orso., p k 
e pag. 456 e segg sulle possibilità di intenjcnto d

,Xpp. monoici.
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dunque ben dire, anche in questo caso, che una localizzazione industriale 
ha finito per determinarne altre (6).

(6) Anche a questo riguardo vedi il TOSCHI (U.). Corso.... op. cit., pag. 450 e segg.; 
e MILONE (F.), Della distribuzione..., op. cit.. pag. 31 e segg. Ed oltre ai consueti fe­
nomeni di inerzia e viscosità si richiami la circostanza che la maggior parte delle aziende 
più grandi della Val Bormida fa cupo ad uno stesso gruppo finanziario (e per di più 
sono legate fra loro nel ciclo di produzione), sicché si ha qui l'identità fra gruppo tec­
nico, gruppo finanziario e gruppo spaziale. Sulla distribuzione delle sedi di una stessa 
azienda (e sui fecondi risultati cui si può giungere attraverso il suo esame) vedi il GRI- 
BAUDI (D.), op. cit.

(7) Il metanodotto avrebbe dovuto risalire la valle di Spigno, provenendo da Tor­
tona ed Alessandria, fino a S. Giuseppe ed il progetto prevedeva un rifornimento ini­
ziale di 400.000 me. al giorno. Fra le aziende della Val Bormida la Ferrania prevedeva 
di utilizzare il metano (mediante l'impianto di una apposita turbina a vapore) per la pro­
duzione di energia elettrica, mentre sia l'A.C.N.A. di Cengio che l’Azoto-Montecatlni di 
S. Giuseppe e le Vetrerie prevedevano di usarlo in sostituzione degli oli combustibili, 
sempre per la produzione di energia elettrica. Il consumo complessivo Iniziale era pre­
visto in 12.000.000 me. al mese, con notevoli vantaggi, fra cui la eliminazione del bun­
keraggio e la riduzione dei fumi (vedi II problema del metano a Savona, a cura della 
Cam. di Comm. Ind. Agr., Tip. Off. d'Arte, Savona, s.d.).

Queste considerazioni potranno anche illuminare qualche prospet­
tiva sulle possibilità future di quest’area industriale. In primo luogo mi 
pare che si debba tener conto della relativa stabilizzazione che l’indu­
strializzazione ha subito in questo dopoguerra, almeno per quanto ri­
guarda la maggior parte delle aziende più importanti, essendosi in so­
stanza arrestata su uno stadio di evoluzione, se non raggiunto, già pro­
gettato nel periodo precedente la seconda guerra mondiale.

Si potrebbe pensare che tale stabilizzazione derivi dalla minore im­
portanza che in quest’ultimo decennio ha avuto, in tutti i settori del­
l’industria nazionale, il carbone quale fonte di energia, per effetto della 
utilizzazione di altre risorse (come quelle idroelettriche, gli oli minerali 
e il metano), e dal conseguente minore vantaggio derivante dalla facilità 
di rifornimenti, attraverso il porto di Savona, di tale materia prima.

In realtà di quasi tutte le fonti di energia già oggi la Val Bormida 
viene rifornita abbastanza agevolmente e in misura sufficiente alle 
esigenze delle lavorazioni (almeno nella loro attuale organizzazione: 
ma il rifornimento potrebbe essere incrementato senza notevoli diffi­
coltà, qualora se ne riscontrasse il bisogno). In pratica infatti manca 
soltanto la disponibilità di metano, la cui utilizzazione potrebbe indub­
biamente determinare una riduzione dei costi di produzione, ma certo 
non tale da causare una successiva fase di ulteriore espansione delle 
industrie locali (tanto più che altre aree ne sono già da tempo dotate 
e ne avrebbero sempre maggiori disponibilità).

Ciò nonostante l’annuncio della possibile costruzione di un meta­
nodotto lungo tutta la vai Bormida, fino a queste sedi, aveva determi­
nato pochi anni fa un vivo interessamento ed una serie di studi, senza 
che peraltro la mancata sua realizzazione abbia poi creato motivi 
di crisi (7).

Ma il problema di un ulteriore sviluppo in avvenire deve esser con­
siderato anche in vista delle possibilità di assorbimento delle merci pro­
dotte. Ora, mentre il mercato dei materiali sensibili e degli altri pro­
dotti della Ferrania è i— come è noto — in espansione dovunque, per
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il coke e per i fertilizzanti azotati (che sono le merci prodotte in quan­
tità più ingenti dalle sedi industriali della Val Bormida) non si vedono 
possibilità di assorbimento di una produzione superiore a quella attuale. 
Di coke anzi tutti i mercati sono oggi saturi, mentre per i fertilizzanti 
azotati il fabbisogno italiano è largamente coperto e la produzione si 
va sviluppando anche in molti paesi dall’economia meno progredita, 
sicché appare molto improbabile che le possibilità di esportazione per 
l’industria italiana possano aumentare in avvenire (8). Invece facile 

■collocamento trovano sempre i prodotti intermedi dell’industria chimica, 
necessari per le lavorazioni di altri stabilimenti, e largo margine pare 
assicurato all’assorbimento della produzione di talune fra le iniziative 
industriali minori (ceramiche, utensileria meccanica, vetrerie di serie).

Il problema pertanto si pone nei termini congiunti di un ulteriore 
miglioramento della produzione, di un ribasso dei costi e di una migliore 
possibilità di esportazioni (anche attraverso il più vicino porto di Sa­
vona, che oggi, come si è visto, è a questo scopo ben scarsamente utiliz­
zato) (9).

Naturalmente ogni prospettiva per l’avvenire potrebbe venire modi­
ficata dalla disponibilità di ancora nuove fonti di energia, come quella 
nucleare. In questo caso le trasformazioni che ne deriverebbero potreb­
bero essere radicali in quanto naturalmente ne sarebbe sconvolta quella 
organizzazione economica e quel rapporto distributivo dell’industria del 
nostro paese, da cui come si è visto dipendono, per la maggior parte, 
l’origine stessa e lo sviluppo degli insediamenti industriali della Val 
Bormida.

(8) La stessa Montecatini segnalava recentemente come « la realizzazione di nuovi 
impianti per la produzione di azoto » nel nostro paese abbia determinato « un note­
vole eccesso di capacità produttiva in rapporto alle possibilità di collocamento del 
prodotto », poiché « la capacità d'impianti di azoto costruiti ed eserciti in Italia, sale 
in cifra tonda a 620.000 tonn. annue », mentre « il consumo... durante la decorsa cam­
pagna agricola fu di 280.000 tonn. » e, se è vero che « la nostra esportazione è salita a 
137.000 tonn., però non è detto che essa possa ancora accrescersi, per la sovrapprodu­
zione esistente in questo ramo d'industria pressoché in ogni paese del mondo» (MÓNTE- 
CATINI, Relazioni e bilancio 1957, Ist. Graf. Bertierl, Milano, s.d., pag. 15).

(9) Un notevole miglioramento alle condizioni locali, in materia di viabilità, deriverà 
dalla prossima apertura dell'autostrada Savona - Ceva, che attraversa quasi tutta l'area 
industriale.

Nuove prospettive all’economia locale potranno anche aprirsi con l'attuazione del 
Mercato Comune Europeo, che desta preoccupazione presso molte piccole aziende (per 
il timore di non poter reggere alla concorrenza dei maggiori complessi stranieri), mentre 
per taluni settori, come quello dei coloranti, ne viene attesa la realizzazione come un 
fattore di benefico sviluppo (nelle Relazioni e bilancio 1957 della MONTECATINI, op. cit., 
pag. 19, venivano infatti segnalate le « difficoltà causate dalle condizioni di inferiorità 
nelle quali purtroppo fu messo questo settore dell’industria nazionale rispetto a quella 
straniera, quando... neH'immediato dopoguerra si è consentito che rimanessero intralci 
di ogni sorta alle nostre esportazioni... mentre fu resa più facile con ogni mezzo l’im­
portazione di coloranti stranieri », sicché si spera che la realizzazione del Mercato Comune 
«ponga fine a questa situazione e... comunque trova l'industria dei coloranti preparata 
ad affrontare la concorrenza delle industrie straniere ed in sostanza in condizioni eco­
nomiche più favorevoli di quelle nelle quali il lungo periodo di liberalizzazione ha la­
sciato l’industria nazionale »).
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L’inalzamento di Cadibona a sede parrocchiale, seguito nel 1797 
per decreto di Mons. D. Gentile, Vescovo di Savona, fu la conclusione 
di una lunga lotta tra i Cadibonesi, guidati dal prete Felice Pollerò, 
giovane assai vivo e autore di qualche ragazzata, più tardi acceso e tor­
bido patriota, amico di Massena. e il parrocq di Quiliano, tenace difen­
sore dei diritti parrocchiali e poco sensibile ai doveri di carità evan­
gelica, dal quale Cadibona ecclesiasticamente dipendeva: lotta divenuta 
molto aspra nel 1789, l’anno della rivoluzione francese.

Premettiamo che le condizioni morali del clero specialmente seco­
lare nella seconda metà del Settecento erano assai tristi : alla rilassa­
tezza della disciplina e dei costumi mal potevano contrastare la violenta 
ma sospetta reazione giansenistica, e, nella nostra diocesi, l’autorità del 
Vescovo Gentile, mite e debole. Certo si è che nell’acerba controversia 
le sofferenze di quelle cinquecento circa anime, che allora costituivano 
la borgata di Cadibona, risaltano in luce Sinistra.

Un appello del popolo di Cadibona al Vescovo, presentato il 7 giu­
gno 1789, protesta contro « la dura schiavitù in cui sottomesso lo rende 
il R. Parroco di Quiliano... contro i mali deportamenti del medesimo e 
le tirannie usate... Si è messo in pretensione di non voler più che si 
faccia fonzione alcuna senza sua espressa licenza, cosa che a ricordo 
de più vecchi non fu mai; non vole che più si faccia la Dottrina Chri­
stiana nè la spiegazione del S. Vangelo perchè pretende che si vada 
alla Parecchia essendovi una strada di due ore e mezza circa, la più 
iniqua che possa mai darsi in tutti li stati della Serenissima Repub­
blica, e perchè alcuni vedendosi aggravati sentendosi proibire ciò che 
per l’avanti senza licenza era uso di eseguire gli han detto la sua ra­
gione, gli ha maltrattati pubblicamente, tacciandoli di Asini etc. E par- 
ticolarmente uno dei Massari della Chiesa, il quale gli disse che detta 
Chiesa è sotto la protezione del Serenissimo Senato, lo maltrattò di­
cendole che quelle parole altro non significavano se non che essere lui 
medesimo un Asino insieme a tanti altri che in detta lapide sono scritti, 
come tutto il Populo può attestare e di ciò detto Massaro ne pretende 
giusta sodisfazione ».

L’appello rivela tristi fatti. Molti, e se ne indicano i nomi, dovevan 
morire senza Sacramenti ; ma l’incomodo più grave era il trasporto dei
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cadaveri a Quiliano per la sepoltura. Una certa Maria, moglie di Giu­
seppe Pollerò fu Antonio « è stata undici giorni per causa della neve 
cosi alta e rendendosi il suo Cadavere così puzzolente e infracidito che 
appestava il Quartiere e la Famiglia. Si risolvette dal Marito e da Pa­
renti di portarla in Quiliano ed allora fu che una partita di uomini 
più robusti e più forti parte la portarono su d*una schala di legno e 
parte facevan un poco di strada alla meglio che potevano, ma ogni pic­
colo tratto cascavano con gettare il Cadavere nella neve.

L’istesso è successo del Cadavere di Pietro Rebella, di Maria Angela 
Longagna, di Catarina Pollerò q. Agostino, di Angela moglie q. Bar­
tolomeo Scharone, di Giambattista Freisone e di Rosa Noceto per causa 
di una dirottissima pioggia, e di tanti altri che col portarli con con­
tinua pioggia eravi gran rischio di negare e di negare l’istesso Cada­
vere, come di fatto è successo del Cadavere di Francesco Schinca, che 
è cascato in mezzo del fiume ma con l’aiuto di uomini i più robusti si 
è tirato fuori ».

Ma le sciagure dei Cadibonesi non finivano qui. Era consuetudine 
che, per i funerali, da Cadibona si spedissero due uomini ad avvisare 
il Parroco di Quiliano che si portasse in certo luogo convenuto, dove 
riceveva le salme. « Ciononostante — si legge — con qualonque intem­
perie di tempi ivi non si è mai stati meno di un’ora ad aspettarlo, ed 
una volta che casualmente ha dovuto alquanto aspettare, sebben po­
chissimo tempo, ha deposto la stola su d’un albero d’ulivo e furiosa­
mente se n’andò».

Anche nei battesimi pari incuria: i neonati dovevano ricevere il bat­
tesimo nella Chiesa parrocchiale di Quiliano, e accadeva talvolta che 
qualcuno più debole morisse non cristiano.

Un giorno il parroco si trovava a Cadibona per la festa di S. An­
tonio Abate ; si recò da lui tale Angelo Berruto « e gli disse essergli nato 
un fanciullo e che per quanto capiva era vicina a morire e che vo­
lesse battezzarlo in Cadibona. Gli rispose il Parocho che la Parochia è 
Quiliano e che mai più amettrà tal abbuso. Si partì il Padre di detto 
fanciullo desolatissimo per tal risposta, e dopo mezza ora circa il fan­
ciullo morì ».

Mons. Gentile aveva intimato al Parroco di portarsi a Cadibona al­
meno una volta al mese ; ma il Parroco faceva « l’opposto, chè anzi vi 
veniva ogni due mesi e più raro ». Non jsolo : chiamato al capezzale di 
infermi pretendeva la fede del medico che vi fosse urgente necessità. 
E perfino aveva diffidato i Padri Cappuccini dal confessare alcuno di 
Cadibona, e aveva scritto al R.do Sambaldi, Custode del Santuario di 
N. S. di Misericordia, che avvisasse « tutti i confessori che non confes­
sino i Cadibonesi », come lo stesso Sambaldi attesta. Avrebbe potuto 
provvedere a sue spese un curato; ma per avarizia non voleva farlo.

L’audace e spregiudicato don Felice Pollerò, incoraggiato dal po­
polo, predicava nella Cappella di Cadibona, insegnava la Dottrina Cri­
stiana, faceva le Rogazioni con cotta e stola, celebrava la Messa nelle 
solennità, benediceva i cadaveri, guidava processioni al Santuario di
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N. S. di Misericordia, senza licenza del Parroco, anzi in spretum dello 
stesso, che invano protestava e strepitava.

Tali erano le condizioni di vita in molti paesi della Liguria, e tali 
sono forse ancora in certi sperduti villaggi di altre regioni italiane, 
privi di assistenza spirituale e sanitaria, di scuole, di cimiteri e di strade.

I tempi volgevano tempestosi, e un uomo intelligente e senza scru­
poli morali poteva far fortuna. Cadibona era il passo più importante 
per le operazioni militari di quegli anni: di lì si poteva, per la via più 
breve, attaccare Savona e togliere ai Francesi la Riviera di ponente.

Come si comportasse il Polleri durante il passaggio di truppe di ogni 
colore, rivoluzionarie e reazionarie, è facile immaginare, e qualche in­
teressante testimonianza troveremo poi. Certo è che cercava di trar 
profitto da tutti, pronto sempre a tradire tutti. Ma, passata la grande 
campagna napoleonica degli anni 1796-97, sentita la direzione del vento, 
si schierò risolutamente dalla parte dei Francesi, per sfruttarne le 
vittorie. Qualcosa doveva aver fatto per loro, specialmente con lo spio­
naggio; aveva conosciuto il Bonaparte e alcuni dei suoi prodi generali, 
ed aveva anche annodato rapporti di amicizia col Massena. I rivolgi­
menti democratici in Liguria lo confermavano ancor più nella sua fran- 

• cofilia. Era giunta la sua ora di fortuna: bisognava non lasciarla pas­
sare invano.

Nel novembre 1797 era vacante la sede parrocchiale di Cogoleto. Il 
Vescovo di Savona Domenico Gentile ricevette, per la nomina del nuovo 
parroco, alcune commendatizie da pezzi grossi del regime.

La prima è di Gio. Stefano Carrega. « Libertà - Eguaglianza. Citta­
dino Vescovo, Amico Rispettabilissimo. La vostra amicizia e bontà è 
quella che mi dà confidenza .per occuparvi un momento, e presentarvi 
una raccomandazione per un amico. Questo è il Cittadino Prete Polleri, 
Centrale di Savona, e da me conosciuto per un eccellente Patriotta, 
e come tale proposto a voi in una nota che vi sarà trasmessa da questo 
Comitato di Polizia per la scelta di un Parroco per Cogoleto. Le di lui 
qualità che rendere lo possono adattato a questo importante ministero 
saranno a voi cognite, nè io mi faccio ardito di risponderne. Nel poco 
tempo che io lo conosco non potrei giudicarne. Io non mi farei garante 
che di un eccellente carattere di probità, e di buona intenzione. Sicché 
accettate li Uffizii che io vi presento per lo stesso come limitati nei 
giusti confini di quanto onestamente può aspettarsi da un amico. Tale 
io vi riconosco, e vi chiamo con confidenza, e questa mia lettera ne 
è una prova. Datemene voi pure eguali rimarche impiegando la mia 
nulla Persona dove possa servirvi, assicurandovi che in ogni tempo 
troverete in me gratitudine, amicizia, e rispetto. Obb.mo amico Gio. 
Stefano Carrega. Genova. 30 Novembre 1797».

Il Carrega era quello stesso che, durante le lotte per la costituzione 
democratica ligure, quale Commissario Generale nella Riviera di Po- 

1’11 settembre al Vescovo Gentile, l’aveva intimidito 
minacciando fulmini a tutti gli ecclesiastici controrivoluzionari. E il
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povero vescovo, debole virgulto di aristocratica prosapia, rispose come 
segue : « Cittadino amico mio carissimo. La costante nostra amicizia e 
la gratitudine che mi preggierò sempre contestarvi per quel molto che 
avete fatto e detto a mio vantaggio, m’hanno fatto ricevere con aggra­
dimento la raccomandazione che vi siete compiacciuto inoltrarmi per 
mezzo del saggio vostro foglio de 30 scaduto ricevuto ieri.

Col qui ritorno dello stesso raccomandatomi per la vacante Paro- 
chia di Cogoleto mi fo sincero nel assicurarvi che io farò tutto il pos­
sibile affinchè fra li quattro indicatimi da lo stesso Comitato di Polizia 
ne resti il medesimo prescielto, dico farò il possibile giachè in tale ma­
teria l’autorità del Vescovo è limitata a dover fare la scelta del Paroco 
fra quelli che previamente siano stati al publico concorso approvati dali 
Esaminatori - Prosinodali.

Su la fiducia pertanto che il sudetto Vostro saprà suficientemente 
rispondere alli tre casi morali che da sudetti verranno proposti passo 
a comunicarvi come contemporaneamente al detto Vostro foglio ne ri­
cevetti altro non solamente del detto Comitato (in cui eravi achiusa 
la nota delli quattro raccomandati e fra essi specificatamente il detto 
Vostro) ma che anche ne ebbi un altro dal Vostro Colega e mio Amico 
Copello assai più circostanziata per l’indicazione delli valevoli impulsi 
che lo obbligavan a farmi tale raccomandazione, e partecipandovi che 
in oggi rispondo a detti due di uniformità, vi do un cordiale abbraccio 
e pieno d’invariabile riconoscenza v’auguro salute e frattellanza. Sa­
vona 3 Dicembre 1797: anno 1° della Libertà Ligure. Domenico Vescovo 
di Savona ».

Più che nuovo zelo democratico, la paura e il desiderio d’ingraziarsi 
il potente indussero il Vescovo ad aggiungere un proscritto : « Mi di­
menticavo avisarvi come ieri in questa città composta di 8 mila anime 
fu accettata la prescritta Constituzione con tale publico universale 
gaudio che dubitare! mancare se non vi indicassi come appena appena 
vi furono nella parochia di S. Giovanni un pazzo ed un ignorante ed 
in quella di S. Pietro un ostinato, che in tutto vi sono tre individui fra 
dette 8 mila anime; ciò siavi di contentezza giachè le persone sagge ne 
attribuiscono cosi prospero evento alla buona e sincera maniera con la 
quale sapeste persuadere questo comune ed anche un poco ad un Vo­
stro servitore ed amico qual io mi rattifico ».

Non c’è che dire: nei comizi per la costituzione i tre soli voti con­
trari nelle parrocchie di S. Giovanni e di Pietro erano attribuiti a un 
pazzo, a un ignorante e a un ostinato, e il plebiscito quasi unanime 
sanciva in forma solenne e totalitaria (mi si passi un brutto aggettivo 
di moda) il nuovo regime democratico di libertà e uguaglianza.

Lo stesso giorno il Vescovo riceveva anche una lettera ufficiale del 
Comitato di Polizia. Eccola: «Al Cittadino Vescovo di Savona. Il no­
stro Comitato, Cittadino Vescovo, si è occupato nella scelta di quattro 
Ecclesiastici entro la vostra Diocesi per presentarveli, affinchè quello 
tra essi che riporterà la Palma nella esperienza degli esami canonici 
sia elletto in Arciprete della Parrochia di Cogoleto. Troverete, Citta­
dino Vescovo, compiegata la nota de quattro Individui, del Patriotti-
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smo, Moralità, e Dottrina de quali ha il Comitato nostro ricevuti i più 
favorevoli riscontri, segnatamente del Prete Felice Polleri Centrale del 
distretto di Savona.

Il noto zelo vostro a sostenere la purità della nostra Religione, e la 
premura, che fate conoscere in ogni incontro in promuovere i vantaggi 
della gran Causa della Libertà, danno al Comitato il motivo di credere, 
che seconderete anche in questa occasione le intenzioni del Governo, 
e che contribuirete colla scelta di ottimi Ecclesiastici a consolidare le 
basi della democrazia sui fondamenti delle verità del Vangelo. Salute 
e fratellanza.

Dal Palazzo Nazionale li 30 Novembre 1797. Boccardi. Sommariva. 
Lupi. Copello. Lanata».

I quattro ecclesiastici presentati erano Felice Polleri di Cadibona, 
Carlo Giordano di Quiliano, Agostino Boschi di Savona, Cassaglia Mu- 
nicipalista di Valle Porto Vado.

Rispose Mons. Gentile: «Libertà - Uguaglianza. Il Cittadino Ve­
scovo di Savona al Comitato di Polizia. Pari al rispettoso riguardo col 
quale ricevetti ieri mattina il Vostro invito in data di 30 scaduto, per 
la colazione della Parochia di Cogoleto in uno delli quatro indicatimi 
soggetti, sarà il mio impegno di publicame al più presto il concorso e 
di prescegliere in parità di circostanze chi più mi specificate giachè 
mi lusingo che saprà Egli addequatamente rispondere alli dubij morali 
che dalli tre Esaminatori - Prosinodali verranno proposti da sciogliersi 
e ciò in rimarca di quell’insuperabile rispetto con che V’auguro salute 
e fratellanza.

Savona 3 Dicembre 1797, Anno della Ligure Libertà. Domenico Ve­
scovo di Savona».

Lo stesso giorno 30 novembre partiva da Genova una lettera di Co­
pello, membro del Comitato di Polizia e massimo rappresentante a 
Genova dei democratici savonesi, pure indirizzata al Vescovo. « Libertà - 
Uguaglianza. Cittadino Amico. Molte potenti raccomandazioni che mi 
pervengono in favore del Prete Felice Polleri mi sforzano ad unirvi 
anche la mia. Massena. Morando, i più conosciuti Patrioti, alcuni mem­
bri delle Prime Autorità lo acclamano, dirò così, in Arciprete di Cogo­
leto, ed anche in qualche cosa di più. Massena in specie domanda per 
Lui delle dignità ragguardevoli. Tutti questi titoli formano il risultato 
delle premure che detto Prete ha eccitato a suo riguardo, dell’esito delle 
quali, in certa maniera, si pretende che io mi faccia garante. Porterò 
volentieri il peso dell’obbligazione di tutti gli interessati a vedere pro­
mosso all’Arcipretura di Cogoleto, detto Polleri, ed ho la vanità di ve­
dere che potrò ricambiarvela, quando mi stimiate tanto da proporzio­
narmene rincontro... ».

Rispose il Vescovo: «Libertà - Uguaglianza. Cittadino Amico mio 
carissimo. Unitamente al grato vostro foglio de 30 scaduto, ne rice­
vetti ieri altro di cotesto Comitato di Polizia con l’annessa nota delli 
quattro sogetti aggraditi al saggio nostro Governo Provisorio, cioè li 
sacerdoti Felice Polleri di Cadibona, Carlo Giordano di Quiliano, Ago­
stino Bosco di Savona e Cassaglia di Vado. E siccome anche nel detto
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mi vi era specificatamente indicato il Polleri, così potete figurarvi 
quanto io aneli di eseguire la particolare vostra raccomandazione non 
solo perchè detagliatami con l’impulso più commovente, ma anche per 
la particolare stima e riconoscente amicizia che io professo a Voi, nè 
altro m’impedisce d’assicurarvene sin d’ora il felice esito se non se 
che la mia ingerenza in questa materia è limitata a dovere fare la 
scelta del Paroco fra quelli che previamente siano stati al pubblico con­
corso approvati dagli Esaminatori Prosinodali. Assicuratevi però, che 
conoscendo anch’io la qualità de tempi, ed i riguardi dovuti agli in­
dicatimi sogetti, farò tutto il possibile a favore del detto Polleri, giac­
ché ritirandosi Egli per 15 o 20 giorni ad accomodare con Dio, e col 
mondo il caos de suoi affari, come già dissi a Lui stesso nello scorso 
mese, credo anch’io il migliore degli indicatimi quatro.

Per questa sera attendo da Roma la conferma delli soliti dieci Esa­
minatori Prosinodali (giacché in ogni anno bisogna farli confermare) 
ed indi senza ritardo farò affiggere il concorso nelle consuete canoni­
che formalità. E speranzoso che nel consueto fratempo il detto Polleri 
potrà mettersi al giorno delle solite materie per ben riuscire nelle ri­
sposte de tre casi morali, passo intanto ad abbracciarvi con tutto il 
cuore, e ad augurarvi salute e fratellanza. Savona 3 dicembre 1797: 
Anno 1° della Ligure Libertà. Domenico Vescovo di Savona ».

L’ultimo assalto — il più poderoso — venne da un celebre e po­
tentissimo soldato, il generale Massena, che scrisse: « Génes - Le 12 fri- 
maire, An 5.ème Republicain. Le Général Divisionnaire Massena Com- 
mandant la l.re division active à Monsieur l’Evéque de Savona - l’ai 
eu, Monsieur l’Evéque, beancoup d’occasions de connaitre et vos vertus 
particulières, et vos vertus politiques; c’est d’après la ferme persuasion 
où je suis que vous n’avez rien tant à coeur que de procurer aux peuples, 
qui spirituellement sont sous votre administration, des pasteurs dignes 
de les conduire dans le chemin de toutes les vertus, que je vous prie 
d’accorder au Citoyen Felice Polery, curé de Cadibona, le benefice de 
la Paroisse de Cogoleto.

Si les Services rendus aux Franqais, si le patriottisme pur peuvent 
donner des droits aux emplois, je pense qu* il est peu d’ecclesiastiques 
qui meritent, non votre faveur, mais votre justice, autant que le citoyen 
Polery, et que les Services immenses qu* il a rendu aux Franqais, sa 
conduite irreprochable dans toutes les occasions, doivent lui avoir acquis, 
plus qu’ à qui que ce soit des droits au benefice, recompense qu’ il a tant 
de fois meritée.

Gomme tous les hommes honnètes et vertueux, vous étes persuadé, 
Monsieur l’Evéque, qu’ il est peu de sujets capables de remplir cet 
emploi avec plus de dignité que le citoyen Polery, et j’ ai lieu d’espérer 
de vos vertus personelles, de votre amour pour vos ouailles et de votre 
sagacité, que le citoyen Polery obtiendra la place que je demande pour lui.

le vous prie, Monsieur l’Evéque, de me croire avec tous les senti- 
mens d’estime et de considération qui vous font acquir autant de titres 

le Général Divisionnaire Massena».
La risposta del Vescovo è un capolavoro : « Liberté - Egalité - Sa-
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vone le 7 decembre 1797, An l.r de la République Ligurienne - L’Evéque 
de Savone au Général Divisionnaire Massena Commandant la l.re Divl- 
sion active.

Monsieur. le vlens de recevoir, Monsieur, avec Ja plus grande sati- 
sfaction l’obbligeant lettre qu* il Vous a piu de m’écrire en date du 
12 frimaire. Vestirne la plus distinguée que j’ai formée, et que je con­
serve de vos vertus ot de vos qualités, aussi bien que l’amitié que Vous 
m’avez accordée depuis trois ans m’animent à Vous assurer avec la 
plus grande profusion de mon ame que j’aurai tout Je soin et l’empres- 
sement possible de suivre la recommandation que Vous me faites en 
faveur du Prètre Felix Polleri, avec le quel nous avons déjà convenu 
touchant la manière de garantir lui et moi.

Je Vous fais bien des excuses, Monsieur et très cher Général. si Je 
ne Vous écris moi méme, car mon age de 66 ans, et ma vue qui est fort 
affaiblie, m’empechent m’ acquitter d’un devoir au quel je m’y enga- 
gerais avec tout le plaisir. Assurez Vous en attendant que je Vous esti­
me, et que je Vous aime, et que dans l’impatience où je suis de pouvoir 
Vous embrasser de nouveau en personne il ne me reste autre plaisir 
que celui d’avoir l’occasion de Vous témoiguer en bien des rencontres le 
cas que je fairai sans cesse de vos recommandations aussi bien que de 
vos ordres qui me seront toujours sacrées.

le vous prie enfin. Monsieur le Général, de me croire avec tous les 
sentiments d’estime, de considération et attachement le plus sincère qui 
Vous sont dùs à tant de titres u Salut et fratemité.

L’Evéque de Savone Dominique Gentile ».
Ogni commento a tale carteggio è inutile.
TI Vescovo Gentile subiva le imposizioni — chè tali erano le auto­

revoli commendatizie — con animo tranquillo, non conoscendo bene il 
Polleri o giudicandolo comunque il migliore dei quattro ecclesiastici 
presentati dal Comitato di Polizia? Ad ogni modo si mise in pace con 
la coscienza consigliando il Polleri, come scrisse con più confidenza al 
Copello, a ritirarsi per qualche giorno « ad accomodare con Dio e col 
mondo il caos de’ suoi affari ».

La Virtù augusta, integra, senza aggettivi, si frangeva, come tante 
volte accade nelle umane vicende, in «vertus particulières» — uso pa­
role di Massena — e in « vertus politiques » : frattura che può condurre 
a tristi casi e infine non giova nè alla morale nè alla politica.

• •
Dello stato morale del clero della Sabazia nella seconda metà del 

Settecento già scrissi altrove (1>.
Alla schiera deteriore apparteneva Felice Polleri.
Di lui poco sappiamo prima del 1789. fuor di qualche ragazzata de­

ferita al Vescovo di Savona. Nell’anno in cui scoppiò in Francia la 
grande rivoluzione egli aizzò e condusse i .compaesani nella fiera lotta
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contro il parroco di Quiliano, per staccarne Cadibona e assicurare a sè 
quella cura di anime.

Nel 1796, anno della prima campagna napoleonica, era cresciuto il 
valore strategico di Cadibona; il Polleri si mise subito risolutamente 
coi Francesi, servendoli in ogni modo, e ospitando in casa sua Bona- 
parte, Massena, La Harpe, Pigeon, e altri, di cui divenne amico, non 
senza tuttavia lucrare col traffico di viveri e di armi a favore così degli 
amici, come degli avversari. Negli ultimi mesi del regime aristocratico 
fu spesso a Genova, dove bazzicò la società, dei novatori, in rapporto 
col famoso speziale Morando e coi democratici di Milano. Un giorno, 
appena tornato da Milano col medico Garrone, fu messo in carcere 
durante i falliti moti rivoluzionari del maggio 1797. Liberato dopo quin­
dici giorni, partecipò a quelli vittoriosi del giugno.

Ormai era giunta — s’è detto — la sua ora: egli appariva come uno 
dei più agitati e ardenti democratici. Ma non era tale da far niente 
per niente. Simile all’abate Cuneo e ad altri, cercò subito di arraffare 
onori e prebende. Fu fatto centrale a Savona, ufficio che tenne due 
anni, e per breve tempo divenne Custode del Bosco di Savona.

Nutriva alte ambizioni: un vescovato o qualcosa di simile. Per il 
momento volse le mire all’allora pingue parrocchia di Cogoleto, ch’era 
sede più opportuna, perchè vicina a Genova, gran focolaio di passioni, 
di idee e di maneggi, e alquanto lontana da Cadibona, teatro delle sue 
gesta giovanili.

A Cogoleto poi c’era un parroco d’altra tempra, che senza volere la­
vorava per lui: l’arciprete Francesco De Maestri. Questi, avverso ai de­
mocratici, fu costretto a rinunciare alla parrocchia nell’ottobre 1797, la 
quale rinuncia Mons. Gentile (« premuroso io di secondare in tutto o 
per tutto li savii vostri inviti » scrisse al Comitato di Polizia il 26 otto­
bre) ritenne spontanea e volta al pubblico bene. Ma la rinuncia del 
De Maestri, presentata al Vescovo Gentile per procura, lasciava intrav- 
vedere odiose persecuzioni politiche. Egli scrisse dal carcere al Comitato 
di Polizia il giorno 21 ottobre 1797 : « Se la rinuncia alla Parrocchia può 
interessare le viste politiche del Governo, se il di lui sacrificio giova al 
bene della Patria, è contento di prestarsi ad un oggetto tanto a lui caro... 
Ignora i suoi delitti... è rassegnato alli ordini vostri perchè vi crede 
giusti, ma sappiate che indifferente sopra gli oggetti sensibili del Bene­
fizio, che va a rinunciare, è altrettanto geloso del proprio onore, che 
va ad essere leso con una rinuncia preceduta da un processo a scienza 
del Paese, stato costrutto da un commissario, e dalle voci che quindi 
si sono sparse con ingiuria sulla di lui condutta ».

Tutto fa sospettare che nella sventura del De Maestri ci avesse mano 
il Polleri. Comunque il Polleri parve al Comitato di Polizia uomo che uni­
va « nella sua persona le qualità di Pastore vigilante, di Padre tenero, di 
Ministro pieno della pura morale e della semplicità delle massime Evan­
geliche... e giacché la Democrazia vuole alla cura delle anime soggetti 
di questa fatta... uomo di piena confidenza del Governo».

E così finalmente, risolti in un esame i tre dubbi morali, ottenne 
l’agognata parrocchia.
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Ma avido, ambizioso, irrequieto non poteva appagarsi di una sem­
plice cura di anime nè del cristiano apostolato. Frequenti le assenze, 
censurabili i costumi, dubbia la sua stessa fede religiosa. Nel 1802 ot­
tenne dal Ministro di Polizia e dal Vescovo il permesso di assentarsi al­
meno quattro mesi dalla Parrocchia per recarsi a Parigi e « colà recla­
mare i suoi avanzi dalla Nazione Francese, ad oggetto di poter com­
piere e soddisfare a suoi debiti ». L’astro di Bonaparte saliva e il Polleri, 
che ne vantava l’amicizia, corse a sollecitarne i favori.

Contro il Polleri, inviso alla maggioranza della popolazione, i par­
rocchiani presentarono vari reclami al nuovo Vescovo di Savona, Mons. 
Vincenzo Maria Maggioli (sempre oscillante questi tra Napoleone I 
e Pio VII, tra la baronia dell’impero e la mitra episcopale), ma inutil­
mente, giacché « la dura condizione di que’ tempi portava ancora che 
l’impunità prevalesse alla ragione, e durante il Regno di Napoleone 
scintillava per esso un astro propizio» (Ricorso al Re di Sardegna).

Caduto il Bonaparte, altre lamentanze, a parole e con scritti, furono 
espresse al Presidente della Polizia e a quello della Giunta Ecclesiastica 
in Genova, durante il Governo provvisorio, ma senza prò. Decretata 
finalmente l’unione della Liguria allo stato sabaudo, gli abitanti di 
Cogoleto videro giunto il momento favorevole aH’esaudimento delle 
loro annose aspirazioni, e il 30 gennaio 1815 presentarono un vibrato 
ricorso al re di Sardegna.

Mentre si ripromettevano — vi si legge — la maggiore prosperità 
nel faustissimo regno di Vittorio Emanuele, talché la nuova fortuna 
faceva quasi dimenticare la funesta immagine di tutti quei disastri che 
per ben tre intieri lustri avevano desolato il paese, rimaneva tuttavia 
a Cogoleto. di quegli infelicissimi tempi un pernicioso frutto, Prete Fe­
lice Polleri, « il quale mercè dei segnalati meriti acquistati per occasione 
dell’in allora delirante Democrazia, cui sacrificò ogni suo sforzo, e dei 
grandiosi servigi da lui prestati alle Armate Francesi, n'ebbe in premio 
di partire da Cadibona, sua patria, e qui venne ad occupare in qualità 
di Mistico Pastore questa Parrocchia. Le gesta vituperevoli di costui 
sono purtroppo conte e palesi presso che all’intiero stato della Liguria 
non solo, ma anche a non pochi luoghi dell’antico stato di Sardegna ». 
Cogoleto chiedeva di esserne liberata.

Il 6 aprile presentarono altro ricorso, con più precise accuse, al Papa 
Pio VII, che trovavasi in Genova. « Or sono ormai vent’anni, Beatissimo 

- Padre, da che abbiam fra noi un Ecclesiastico in qualità di Parroco, il 
quale forma la più fatai disavventura di questa Popolazione. Eletto egli 
alle Cure di questa Parecchia da un Vescovo intimorito dalle minaccie 
e soverchiato dalla prepotenza di un Generale Francese, qual fu Mas- 
sena, non avrebbe bisogno di altro distintivo per fissarne il carattere. 
Pure a ciò non possiamo dispensarci di aggiungere, come cosa pubblica, 
e notoria che la di dui vita, e prima e dopo la conferitagli dignità, non 
è stata mai e non è di presente altro che un complesso di sregolatezze. 
Furioso rivoluzionario, scandaloso organizzatore pel Governo nostro de­
mocratico, e delle Armate Francesi indecentissimo fornitore, non si 
possono esprimere le concussioni e le estorsioni da lui commesse nel­
l’esercizio di cotali impieghi.
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Ed ebbe inizio il processo presso la curia episcopale di Savona. Fu­
rono citati a comparire davanti al Vicario Generale Gian Luigi Belloro 
e all’Avvocato Promotore Fiscale GB. Tissone i testi: coniugi For­
chetto Pietro e Maria di Cogoleto, mulattiere l’uno e casalinga l’altra, 
G.B. Agnese, Lazzaro Ferro, Francesco Pestalardo, Bernardo Poggi, pro­
prietari di Cogoleto, Francesco Agnese, prete di Cogoleto e vice-parroco 
del luogo, GB. Schelotto, marinaio di Cogoleto, Gio. Domenico Bec­
chi, proprietario di Savona, Pietro Rocca, prevosto della Chiesa Par­
rocchiale di S. Dalmazzo di Lavagnola, che fu per circa dieci anni eco­
nomo e curato della Parrocchia di Cogoleto, Bernardino Colla, prete 
di Celle, Marcello Gervasio, negoziante che dimorava ad Albisola, Gia­
cinto Roccarei, commissario principale delle Dogane a Savona. Erano 
stati citati anche alcuni testi di Cadibona e di Altare, che ricusaron 
di venire a Savona; perciò si recarono a interrogarli a Cadibona, d’or­
dine del Vescovo, l’arciprete GB. Ferro della parrocchia di Vado, vi­
cario foraneo, insieme con l’avvocato Procuratore fiscale. I testi erano: 
Giuseppe Tortarolo e Francesco Rebella di Cadibona e Luigi Lodi, Carlo 
Bonnioli, GB. Balestra di Altare. Il Lodi era parroco di Altare; gli altri 
erano proprietari. Il processo si svolse dal giugno al settembre 1815.

Lontanissimo poi dalla scienza de Santi, d’altro non la che di rag­
giri, di cabale, e di maneggi.

Lieto neiie minzioni della Chiesa ed esultante per li prosperi suc­
cessi dei persecutori di Essa, parla di queste materie coi termini più 
irritanti che possano immaginarsi.

Nemico giurato di S. M. il Re di Sardegna, introdusse ne suoi an­
tichi domini, egli il primo, l’armata francese comandata allora da Na- 
paleone Buonaparte, ora in qualità di guida, ed ora come esploratore. 
Per li quali servigi, e per altri ottenne egli dallo stesso in Parigi l'annua 
pensione di due mila franchi.

Fu poi egli rapace, e così violento ne’ poveri paesi, ov’entrò, che dalli 
stessi Ufficiali francesi ne venne più volte acerbamente rimproverato.

Finalmente, Beatissimo Padre, chiuderemo questa noiosa enume­
razione con assicurare la Santità Vostra che il predetto del Santuario, 
quanto è sfornito delle doti che in un Ecclesiastico si ricercano, altret­
tanto abbonda di quei vizi che ad un uomo onesto e cristiano troppo 
si disconvengono, del che sono ottimamente consapevoli, e la prelo­
data Sacra Maestà di Vittorio Emanuele, e chi sostiene in Genova così 
degnamente le sue parti, come pure chi presiede alla Polizia, ed alla 
Giunta Ecclesiastica nella stessa città, tribunali ampiamente informati 
non solo dell’esposto fin ora, ma di quanto abbiam creduto di dovere alla 
Santità Vostra rispettosamente tacere ». *

Il Papa si prese a cuore la cosa e, a mezzo del Cardinale Pacca e 
del Padre Lambruschini di Genova, ordinò solleciti provvedimenti per 
la parrocchia di Cogoleto. Il Vescovo di Savona, Mons. Maggioli, ebbe 
copia dei ricorsi e si affrettò a istruire il processo contro il parroco de­
nunziato. Il Polleri fu provvisoriamente rimosso.
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Non vogliamo sollevare il velo che il tempo ha steso sulla vita reli­
giosa e privata del Polleri. Ma qualche tratto del processo giova ad illu­
minare quell’età.

Le accuse mosse al Polleri dalla voce pubblica e fissate in giudizio 
erano, in sostanza cinque:

Irreligioso e lontano dalla scienza dei Santi, non si curava d’altro 
se non di cabale e di raggiri.
Lieto nelle afflizioni della Chiesa, parlava delle cose concernenti 
questo oggetto coi termini più irritanti.
Nemico giurato di S. M. il re di Sardegna, introdusse negli antichi 
stati sabaudi l’armata francese, ora come guida ora come esplo­
ratore.
Commise concussioni ed estorsioni per insaziabile rapacità.
Abbondava di vizi sconvenienti a un cristiano e tanto più 
ecclesiastico.
Su tali punti dovevan deporre i vari testi.
E ascoltiamo alcune testimonianze della sua condotta privata e 

politica.
Gio. Domenico Becchi di Savona, Francesco Scotto di Albisola, Ca­

millo e Francesco Cavatone di Varazze e molti altri furono sue vittime. 
Non risparmiava gli uomini di Chiesa, come il parroco di Varigotti 
Francesco Vadone, il prete Bernardino Colla di Celle, il parroco di Aren- 
zano Ghigliotti. Dal prete G.B. Trucchi della Pieve di Albenga si fece 
consegnare circa lire mille « colla promessa di ottenergli dal Cardinal 
Caprara, nunzio a Parigi, il permesso di ammogliarsi ». Essendo il Papa 
a Savona, cercò di estorcere danaro a molte persone, vendendo loro in­
dulgenze tali da cancellare ogni più grave peccato.

Un episodio narrato da Luigi Lodi, parroco di Altare, illumina bene 
quei foschi tempi. « Nell’anno 1796 o 1797, in occasione che il generale 
francese Laharpe era in Savona, fu messo il paese d’Altare in contri­
buzione di duecento sacchi così detti à blc. Di eseguire tale contribu­
zione fu incaricato il generale Menard subalterno di detto Laharpe, 
ed andò questi a soggiornare a Cadibona in casa del prete Polleri, che 
in quei tempi di rivoluzione la sua casa era aperta a tutti li Comman­
danti, e soldati francesi, per essersi questi fatto conoscere un loro più 
deciso Partitante. A tale effetto venne in Altare detto Generale Menard 
con distaccamento di soldati, e non so se con esso il prete Polleri, quali, 
dopo avere minacciato il paese, e preso in ostaggio due dei possidenti, 
intimarono di dover dare nel più breve termine duecento sacchi di 
grano. Impossibilitato il paese a fornire una quantità di grano così 
straordinaria, furono vane ed inutili le rimostranze, ed appena per gra­
ziarsi ottenne di sborsarne in diffetto il valore. Questo sacrifizio era 
troppo pesante per il paese. Gli ostaggi furono condotti a Cadibona, 
ove furono arrestati in casa di detto prete Polleri fino a che si fosse 
potuto trovare il grano o il danaro. Per liberarsi da maggiori mali che 
venivano minacciati, si vuotarono le casse delle Opere Pie, molti parti­
colari sborsarono egualmente somme non indifferenti, e si misero as­
sieme cinquemila franchi circa, quali tosto furono portati a Cadibona
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in casa dì detto prete Polleri, ove era come dissi detto Generale e sol­
dati; nè pure a questo partito si vollero rilasciare li ostaggi a motivo 
che in detta somma vi era compresa una partita di biglietti che in 
allora non avevano corso di denaro. Il paese in vista di ciò, ed impos­
sibilitato a fare altrimenti ricorse alli paesi circonvicini per realizzare 
in denaro suddetti biglietti, ciò che fu fatto, e ne fu rimesso l’ammon­
tare in casa di detto Polleri, il quale li numerò, e custodi. Informato 
di ciò il generale Laharpe fece tosto intendere che la contribuzione era 
di duecento sacchi vuoti da grano, e non di grano, per il paese d’Altare, 
e che erano state cosi ingiuste ed arbitrarie le misure prese a detto og­
getto. Fu ingiunto al prete Polleri, che era ben conscio di questa circo­
stanza, di dovere tosto rimettere il denaro incassato, ed al generale Me- 
nard di rilasciare gli ostaggi, ciò che fu eseguito. Devesi però rimarcare 
che nella restituzione del denaro fatta da detto prete Polleri, che era 
il custode, questi non lo numerò al momento, giacché esso prete Polleri 
asserì sulla sua parola che era tale quale gli era stato rimesso, ma aven­
dolo numerato in seguito, si trovarono mancanti cinquecento circa 
franchi ».

Lo stesso fatto è confermato da tale Marcello Gervasio, negoziante 
di Cadibona, che dimorava ad Albisola.

Un altro teste, G.B. Balestra di Altare, narra che durante la bat­
taglia di Dego i Francesi abbandonarono ad Altare una bestia da soma 
in pessimo stato e inservibile. Il Balestra con altri la ritirò. Risaputo 
ciò, il Generale Pigeon fece arrestare il Balestra e lo fece condurre a 
Cadibona in casa del Polleri, il quale pretese 400 lire di Genova per otte­
nerne liberazione. Altro denaro estorse a certo G.B. Vallarino di Altare, 
che aveva comprato qualche coperta da soldati francesi.

Carlo Bormioli di Altare attesta che il Polleri proscioglieva citta­
dini di Cadibona e d’altri paesi da oneri di messe e d’altri legati pii, 
spacciando per lucro brevi pontifici, falsificati da un pittore ospite 
in casa sua. 11 Polleri denunziò pure al Pigeon uno zio del teste, prete 
Antonio Bormioli, allora cappellano a Cadibona, perchè nascondeva 
in cantina molto vino appartenente agli Austriaci. Il vino era invece 
di un certo Bartolomeo Traverso di Carosio; tuttavia il prete se lo vide 
requisire a beneficio dei Francesi e del Polleri stesso, e dovette anche 
sborsare 500 franchi a scanso di altre vessazioni.

Giacinto Roccarei, commissario principale delle Dogane in Savona, 
fa una interessante deposizione. « Ho inteso dal Sig. Costantino Bianchi 
di Genova che in occasione che questi si ritrovava a Parigi, e che aveva 
colà portate delle collane di corallo per esitarle, si trovò una sera nella 
conversazione della Signora Gentile di Genova che era Dama di Corte 
a Parigi, ove era pure detto Arciprete Polleri, che si annonciò Paroco 
di Cocoleto. In tale circostanza si aperse una scatola contenente vari 
finimenti di corallo. A tale vista detto Arciprete, facendosi credere amico 
d’una persona di distinzione, e che desiderava di fare acquisto d’una 
collana di molto rilievo in detto genere, se ne fece consegnare una che 
ascendeva, da quanto intesi, a franchi 1800 circa, con promessa di resti­
tuire o la collana, o l’equivalente incontamente nel giorno seguente.
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So che successivamente invece di portare l’equivalente in denaro li con­
segnò due cambiali, che fece credere essere state accettate da persona 
solvibile, quando effettivamente era totalmente insolvibile.

Deluso così detto Sig. Bianchi da detto Arciprete Polleri, e volendo 
convenirlo in giudizio, li passò un instromento d'obbligo, col quale li 
ipotecò vari fondi, che fece credere situati a Cadibona, e liberi da ogni 
ipoteca. Io fui incombenzato da detto Sig. Bianchi a far inscrivere in 
Savona detto contratto, ma sono venuto in cognizione, che detti fondi 
neppure esistevano in detto luogo di Cadibona, di maniera che espresse 
come suoi dei beni che non esistevano e che non erano portati a suo 
cavastro ».

Durante la prigionia di Pio VII a Savona si proclamava antipapista, 
godeva delle angustie della Chiesa e del Pontefice, che definiva uomo 
superbo e stordito, nè volle mai recitare le orazioni per lui decretate.

Arrabbiato partigiano dei Francesi, nel 1796 fu visto marciare, con 
la sciabola al fianco, insieme agli ufficiali francesi, cui cercava d’es­
sere utile in ogni modo, onde contrasse amicizia e famigliarità con molti 
ufficiali e generali, tra i quali Bonaparte e Massena. Un teste, Mar­
cello Gervasio, riferisce che Polleri era amico « particolarmente di Buo- 
naparte, con cui dopo la battaglia di Montenotte ebbe lunga conferenza 
in Cadibona». Ma l’animo dell’avventuriero è messo in luce sinistra 
da Luigi Lodi, parroco di Altare, il quale attesta: «Una volta trovan­
domi io a pranzo assieme a detto prete Polleri in Cadibona, questi fece 
il racconto delle sue imprese, estorsioni e rappresaglie che fece in occa­
sione che seguitò l’armata francese, e non ebbe rossore di dire che lo 
stesso generale Massena ebbe a redarguirlo per essere state le sue ope­
razioni troppo imprudenti ed oppressive ».

Odiava il povero re di Sardegna a tal segno che nel 1799 a Cogo- 
leto, durante una festa patriottica, fece abbruciare in paglia il re delle 
Marmotte, alla presenza di gran popolo, perchè « i Piemontesi avevano 
fatto impiccare in paglia esso Arciprete ).

Le estorsioni, 1 ricatti, le coercizioni indebite ond’era accusato, in 
base a prove sicure, a danno di vari cittadini, laici ed ecclesiastici, erano. 
frequenti allora. In quei torbidi anni, dal 1796 al 1800, la minaccia poli­
tica era un terribile argomento nelle mani di un rapace imbroglione.

Scandalosa era la sua condotta. Non voglio riferire particolari sca­
brosi. Basti dire che bestemmiava Dio e i Santi ; non curava l’istruzione 
e l’educazione dei parrocchiani; non si confessava, non recitava l’uf­
ficio Divino dicendosene dispensato dall’Arcìvescovo di Genova, Mons. 
Lercari, e dal Papa; metteva in dubbio l’autenticità dei Vangeli e si 
beffava della Rivelazione; incettava quante più messe poteva, per lucro, 
senza celebrarle.

Interrogato per ultimo nel processo, come si difese il Polleri? Ne­
gando ogni colpa, a malgrado delle contrarie testimonianze decisive. 
Quale parte egli ebbe nella campagna del 1796? Questa soltanto, e giova, 
ascoltare le sue parole : « Non sussiste che io mi sia unito all’armata.
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francese nell’invasione dei Stati del Piemonte, ed in detta occasione 
non ebbi altra ingerenza che la seguente, cioè che avendo io 80 muli 
di mia proprietà, partii di notte tempo da Cadibona per andare in cerca 
di detti muli, traversai le armate Francesi, Tedesche e Piemontesi, ed 
andai al Dego in casa del Sig. Cassulli, per avvisarlo come amico, che 
era imminente l’attacco delle rispettive armate, e che perciò cercasse 
di salvarsi ». E spiegò che i muli facevano commercio, e provvedevano 
i Piemontesi di cartucce, baccalà, olio ed altro. E gli domandarono i 
giudici se era amico dei Generali Francesi. « Ero amico di molti — ri­
spose — particolarmente di Bonaparte, Massena, Laharpe e Pigeon, 
che avevano alloggiato in casa mia ». Gli obiettarono i giudici : « Come 
faceva con tali relazioni che aveva a provvedere con detti muli alli Pie­
montesi? ». Rispose Polleri senza esitazione : « Era un tratto di commer­
cio, che in quei tempi si faceva da me e da altri ».

Come finì la dolorosa vicenda giudiziaria?
Finì senza scalpore, senza scandalo. Si è già detto che il Polleri 

era stato temporaneamente rimosso dal suo ufficio: concluso il pro­
cesso, egli fece liberam resignationem (non senza prima assicurarsi una 
pensione che gravò sul successore) e si ritirò a vita privata.

Il 6 luglio 1816, dopo alcuni mesi di economato e amministrazione 
del prete Francesco Agnese di Cogoleto, fu nominato Parroco il Sac. An­
tonio Saccarei lo.

Felice Polleri, singolare figura di avventuriero, non era poi un sog­
getto tanto raro in quei tempi burrascosissimi; egli impersona un tipo 
che s’incontra specialmente nelle grandi crisi storiche, quando la na­
tura umana pare voglia esprimere tutto il bene e tutto il male ; certo 
non può sorprendere noi appena usciti dalla seconda guerra mondiale.
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Il 15 febbraio 1958, la Società Savonese di Storia Patria ha tenuto in una sala della 
sede sociale l’assemblea generale dei soci. AH’unanimità è stata approvata la modificazione 
dello Statuto Sociale, nel testo riportato in questo volume nelle successive pagine. 
Si è quindi provveduto al rinnovo delle cariche sociali, risultando eletti per il 1958-1961. 
a Presidente il prof. Italo Scovazzi, a Segretario 11 prof. Gaetano Ferro, a Cassiere-economo 
il can.co prof. Lorenzo Vivaldo, ed a consiglieri Fon. avv. Carlo Russo, il dott. Riccardo 
Ricotti, la dott.ssa Dede Rcstagno e ring. Domenico Buscaglia. SI è infine discusso della 
preparazione del volume degli Atti dedicato al Priamar (XXX della serie).

Il giorno 19 aprile 1959 la Società tenne l'annuale assemblea generate nell’Aula 
Magna di Palazzo Multedo. Intervennero le massime autorità della provincia e un gran 
numero di soci e non soci. Apri la seduta il presidente prof. Scovazzi con queste parole: 
« Vi ringrazio anzitutto per essere intervenuti a questa solenne adunanza della Società 
Savonese di Storia Patria, cui ho l'immeritato onore di presiedere. La nostra Società 
esce quest'anno con un volume, XXX del suoi « Atti » e terzo della nuova serie, tutto 
inteso ad illustrare uno dei più insigni monumenti liguri e, nel riflessi culturali, urba­
nistici, turistici, particolarmente savonese, il Priamar. e non si illude forse di aver posto 
una base sicura per ogni futuro sviluppo di studi, di restauri e di pratica utilizzazione. 
Ringrazia 1 valenti collaboratori, lieta che finalmente una schiera di giovani, che certo an­
drà aumentando, prenda interesse ai nostri studi; e ringrazia, oltre il Governo Nazio­
nale, gli Enti savonesi che hanno largito il loro contributo finanziario alla pubblica­
zione: in primo luogo la Cassa di Risparmio, e poi il Comune, la Camera di Commercio, 
la Prefettura. 1’ Amministrazione Provinciale, 1' Unione Industriali, 1’ Ente per il Turismo, 
la Banca di Novara. E’ chiaro infatti che il nostro Sodalizio non potrebbe svolgere la sua 
pubblica attività con le sole quote di associazione, preziosa testimonianza, del resto, di 
solidarietà morale e di civico interesse, ma ha bisogno dell'aiuto costante di Enti che 
gli assicurino dignità e continuità di lavoro. In questa adunanza sarà reso conto della 
nostra situazione finanziarla dall'economo can. prof. Lorenzo Vivaldo; sarà pure trattata 
la composizione del prossimo volume di « Atti », e la partecipazione alle feste nazionali 
per il centenario dell* Unità Italiana.

Ma sopra tutti un nostro antico, carissimo compagno di studi, membro del Consiglio 
Direttivo della Società, ora illustre uomo di Governo, Fon. Carlo Russo, vi dirà 1 nostri 
propositi c le nostre speranze di studiosi per il progresso di Savona. A Lui cedo la parola ».

L’on. Russo illustrò il volume sul Priamar e l’attività dei singoli valenti collabo­
ratori; accennò all'importanza e alla missione della Società per l'educazione intellettuale 
e morale della nostra popolazione; trattò la composizione del prossimo volume di «Atti» 
(XXXI - 1959) che avrà carattere di miscellanea, e quella del volume monografico dei due 
anni prossimi (1960-61), che riuscirà un degno contributo di Savona alla celebrazione na­
zionale del centenario dell' Unità d’Italia. Concluse il suo splendido discorso, tutto cose 
e pensiero e per nulla pompa di parole, con l'augurio che la Società incontri sempre più il 
favore del Savonesi e dei Liguri e susciti nel giovani migliori vivo interesse e volontà di 
collaborazione. Un grande applauso dell'assemblea salutò il nostro giovane coltissimo uomo 
di governo.

Infine il can. prof. Vivaldo fece un rapido resoconto della situazione finanziaria sociale.

I massimi istituti comunali di cultura, cioè la Biblioteca Civica « A. G. Barrili », la 
Pinacoteca e Museo, opportunamente restaurati, saranno presto riaperti al pubblico. Spe­
riamo che ciò avvenga anche per.il tormentato Teatro « G. Chiabrera ». Frattanto il 
Casino di Lettura continua nella sua preziosa attività con frequenti conferenze e audi­
zioni musicali.

La Società inizia quest’anno, accanto ai suoi « Atti » periodici, espressione essenziale 
della sua attività, una nuova collezione di buoni studi, pubblicati, sotto il suo patrocinio, 
a spese degli autori. Se le condizioni lo permetteranno, potrà anche dare agli autori un 
aiuto finanziario.

Primo volume della collezione è un ampio studio del presidente prof. Scovazzi sopra 
un comune della Val Bormlda, Strevi, compreso nell'antico Dipartimento Napoleonico di 
Montenotte. Gli studi dovranno avere attinenza alla storia sabazla o ligure.

Il famoso Santuario di N .S. di Misericordia ha degnamente riordinato il Museo del 
suol tesori d'arte e di storia. Il Soprintendente alle Gallerie, prof. P. Rotondi, ha pub­
blicato, per Incarico dell’ Amministrazione dell' Opera Pia, un opuscolo-guida, corredato
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di splendido tavole illustrative. Dopo le note guide del Noberasco e del Pùngigliene, di 
carattere specialmente storico e turistico, questa del Rotondi è la prima che, con fini 
intendimenti d'arte, illustri i tesori del nostro Santuario.

Molto interesse ha destato la pubblicazione del nostro precedente volume sul « Priamar », 
cosicché frequenti sono le visite al nostro famoso monumento da parte di singoli citta­
dini e di Enti. Altrettanto dicasi del Santuario dopo l'inaugurazione del nuovo Museo. 
La Società « A Campanassa » è benemerita deH'organizzazione di visite collettive.

Il problema del Priamar torna ad interessare non solo studiosi savonesi e non savo­
nesi, ma anche l'intera cittadinanza. Tutti comprendono le difficoltà finanziarie per un 
restauro totale e per una moderna utilizzazione degli insigni monumenti rimasti: Palazzo 
della Sibilla, Maschio, Palazzo del Governatore, Palazzo degli Ufficiali, Loggia. Occor­
rerebbero centinaia e centinaia di milioni: ma tutti augurano che il Comune, pur nei 
ristretti limiti delle sue possibilità, tracci un progetto di massima per la sistemazione 
e un programma di lavori intelligentemente graduati. A nostro avviso si dovrebbe anzi­
tutto provvedere alla sicurezza e alla impermeabilizzazione delle stupende terrazze; si 
potrebbe aorire al più presto una parte del Priamar, per ristoro dei cittadini, riattando 
il ponte di accesso S. Giorgio, costruendo parapetti di sicurezza. Iniziando una decora­
zione vegetale, con panche, nel grande fossato e sul piazzale S. Vincenza. A poco a poco 
si potrà pensare all'accesso de! pubblico al settore orientale, attraverso il cortile di 
S. Anna e il Palazzo della Sibilla. Programma modesto, ma appunto perciò attuabile con 
un po’ di buona volontà. Naturalmente l’Amministrazione comunale potrebbe essere coa­
diuvata da un ente apposito, che raccolga i cittadini più esperti e le amministrazioni ca­
paci di aiuto, per esempio 1’ Ente Provinciale per il Turismo, l’Amministrazione Provin­
ciale e la Camera di Commercio.

Il nostro Presidente, nel discorso pronunziato il 6 marzo 1955 durante l’assemblea 
generale delia Società Savonese di Storia Patria, accennando vari problemi storici che 
si presentano oggi agli studiosi, suggeriva ai giovani ricerche sullo sviluppo industriale 
di Savona, sui rapporti tra padronato e maestranze, sulla tutela delle maestranze, sulla 
mutua assistenza e cooperazione degli operai, e, passando ai tempi nostri dagli ideali 
mazziniani che ispirarono, nella seconda metà dell’ Ottocento, le prime associazioni 
operaie nella Sabazia, consigliava una storia del movimento operaio nella regione e 
delle lotte e delle crisi che seguirono la prima guerra mondiale e, attraverso il ventennio 
fascista, condussero al movimento di resistenza, alla lotta di liberazione, e alle nuove 
crisi del secondo dopoguerra. Una storia del nostro sviluppo industriale, dopo alcune 
rapide note dello Scovazzl nel citato discorso, fu Intrapresa dal dr. Guido Trucco, che 

• ne offrì un pubblico saggio sul periodico « Il Letlmbro ». La storia del movimento operaio 
dal 1919 ad oggi e della resistenza alla tirannide nazi-fascista è narrata con ricchezza 
di dati precisi da un giovane di impegno e di forte volontà, Arrigo Corvetto. Il Cervettor

Nel maggio 1959 la Società « A Campanassa » propose la formazione di un unico 
Comitato Esecutivo Civico, oltre quello d’onore, per celebrare il primo centenario del- 
1’ Unità Italiana. Dopo lunghe discussioni o trattative fu deciso di lasciare ad ogni Ente 
l’esecuzione di un suo programma. Da tale autonomia infatti può derivare una più 
feconda attività.

Il 4 giugno u.s. il Consiglio direttivo della Società Savonese di Storia Patria, radu­
natosi per stabilire il suo contributo alle celebrazioni, ha deliberato di: 1) provvedere 
a pubbliche commemorazioni degli anni decisivi del nostro Risorgimento, cioè 1859-1860-1861 ; 
2) promuovere ricerche e studi sul contributo dato da Savona e da altri Comuni della 
rovincia al Risorgimento Nazionale; 3) realizzare la annunciata pubblicazione di un 
volume di studi sul Risorgimento per gli anni 1960-61; 4) dare la sua adesione ad ogni 
Ente, o Comitato, o manifestazione che tenda ad illuminare la storia del Risorgimento 
e a ravvivare nel popolo il sentimento dell’ Unità della nostra patria.

Nel giorno 24 giugno si aprì il ciclo delle celebrazioni. L’Amministrazione Civica 
convocò nel grande atrio del palazzo comunale autorità e rappresentanti dei principali 
Enti savonesi. Quindi si recaron tutti davanti alle lapidi che recano incisi i nomi dei 
Savonesi caduti in quelle guerre (1848-49, 1855, 1859, 1866 e delle guerre d'Africa) e dei 
Francesi caduti nella guerra del 1859, e vi apposero due corone di lauro. Parlò breve­
mente Il Sindaco Carosslno, leggendo anche due proclami del 1859.

Il 28 giugno la Società a A Campanassa » ha reso omaggio al prode soldato savonese 
colonnello Davide Caminati, comandante del 13o Reggimento Fanteria, Brigata « Pine- 
rolo », medaglia d’oro al valor militare, caduto eroicamente a S. Martino il 24 giugno 
1859. Alla breve cerimonia svoltasi nel Famedio del Cimitero di Zinola, ove son raccolte 
le spoglie del grande soldato, hanno presenziato l’on. Carlo Russo, le massime autorità 
civili e militari della città e della provincia, e rappresentanze di associazioni patriot­
tiche. e d’arma. Deposta una corona di alloro, il Presidente della « A Campanassa » ha 
letto un saluto, che accomuna nel ricordo Davide Caminati, Bartolomeo Ramognlno 
e Luigi Oddera, tutti Savonesi, caduti sui campi di S. Martino.

Inoltre l’Amministrazione comunale intende organizzare una mostra per l’occasione.
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Il Comitato Colombiano di Savona nel triennio 1956-59 — Costituitosi nel febbraio 
1956. per iniziativa di un gruppo di personalità dell’ambiente culturale cittadino, il COMI­
TATO COLOMBIANO SAVONESE svolge la sua attività intesa a ravvivare e. diffondere 
— sotto ogni forma — il culto di CRISTOFORO COLOMBO, che a Savona ebbe per alcuni 
anni dimora colla sua famiglia, prima di trasferirsi in Portogallo e poi nella Spagna.

Il Comitato ebbe a suo primo Presidente il prof. Arrigo DEPOLI. Preside dell’ Istituto 
Nautico Statale «Leon Pancaldo», e fra i Membri Fondatori: il dottor comm. Francesco 
SERRA, il dott. Prof. Italo SCOVAZZI, il Generale Dott. Domenico SEGHETTI, li Com.te 
comm. Ubaldo PASQUARIO, l’Avv. Dr. Enrico BERLINGERI, il prof. dott. Renato SAN­
TUCCI Provveditore agli Studi, ring. dott. Paolo DELLE PIANE e il sig. Silvio SABA- 
TELLI editore della rivista « Liguria ».

Socio onorario: l’Ammiraglio della Marina Uruguayana A. H. FRIGERIO, che fu va­
lido assertore e appassionato collaboratore dell’opera del Comitato. Recentemente a Pre­
sidente del Sodalizio è stato eletto il generale dott. Domenico SEGHETTI in sostituzione 
del compianto prof. DEPOLI.

La Società Savonese di Storia Patria, con sede in Savona, piazza della Mad* 
dalena n. 14 (Casa B osci li), ha lo scopo di coltivare e promuovere gli studi di 
storia patria, di favorire la valorizzazione del patrimonio storico e artistico e di 
collaborare con la propria attività al progresso civile ed economico della nostra

autodidatta, nato a Buenos Ayres nel 1927 da genitori savonesi, fu, giovanissimo, operalo 
all’ ILVA di Savona, dove, a contatto continuo col ceto operaio, potè conoscerne a fondo 
l’animo, i bisogni e le aspirazioni. In seguito si diede con tutta l’anima allo studio dei 
problemi sociali cominciando la sua attività pubblicistica nel 1948. Da alcuni anni si 
occupa di problemi politici ed economici e di storia del movimento operaio in Italia, 
particolarmente in Liguria e nella Sabazia. E' autore di alcuni pregevoli saggi: «Le lotte 
operaie alla Siderurgica di Savona: 1861-1919», «L’attività di G. M. Serrati e la crisi 
del movimento operaio savonese », « Dopoguerra rosso e avvento del fascismo a Savona ». 
Ha collaborato e collabora a parecchi periodici italiani e stranieri. Per la Bibliografia 
italiana sulla stampa operaia e socialista (1860-1926), edita dall'istituto Feltrinelli di 
Milano, ha redatto uno studio sulla provincia di Savona. L'opera Storia della Resi­
stenza Savonese, ancora per gran parte Inedita, e in corso di pubblicazione, ha vinto, 
nel 1957, il concorso bandito dalla Amministrazione Comunale di Savona per una mono­
grafia storica sopra 11 movimento di liberazione.

Si può dissentire dal Cervetto per l’ideologia classista che l’ispira, ma bisogna ricono­
scergli serietà e nobiltà di intenti, pazienza e precisione di Indagini.

Quale attivo di questo primo triennio di vita, il «Colombiano» presenta:
— la monografia storica del vicepresidente Generale dott. D. Seghetti dal titolo: 

« Savona nella vita di Cristoforo Colombo e della sua famiglia paterna »;
— una serie di apprezzati articoli su tema colombiano apparsi in « LIGURIA » e su altri 

periodici;
— una monografia storica sull’isola di ■ SAONA ». scoperta da Colombo nel suo 2? viaggio 

alle Antille (In corso di elaborazione);
— una conferenza sul tema « I limiti storici della savonesità di Cristoforo Colombo », tenuta 

dal vice Presidente ad Imperia, nel salone del Circolo Ufficiali di quel Presidio (marzo 
1958);

— partecipazione ufficiale alle Celebrazioni Colombiane di Genova, negli anni 1956-1959;
— organizzazione delie manifestazioni colombiane savonesi nelle ricorrenze annuali della 

della scoperta dell’America;
— discorso celebrativo tenuto dal presidente del Comitato Colombiano in occasione della 

consegna del busto marmoreo del Grande Navigatore, offerto dalla Amm.ne Comunale 
alle Scuole Elementari di Stato «Cristoforo Colombo» il giorno 22 ottobre 1959;

— costituzione di un primo, notevole blocco di volumi di argomento colombiano, acquistati 
nell’intento di promuovere — compatibilmente coi mezzi a disposizione — una piccola 
biblioteca specificatamente colombiana.
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ART. 4

Per essere ammesso tra i soci ordinari occorre presentare domanda per iscritto 
al Presidente, oppure essere proposti da un socio. Il Presidente sottopone la do* 
manda o proposta ■ alla approvazione del Consiglio, il quale decide inappcllabil* 
mente.

ART. 6

I membri del Consiglio durano in carica tre anni. Essi sono eletti con votazione 
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ART. 3
I soci onorari sono eletti tra i più insigni cultori italiani e stranieri degli studi 

storici e tra le persone che si sono rese benemerite della Società. Essi sono nomi* 
nati dall'Assemblea generale, su proposta del Consiglio; godono di tutti i diritti 
dei soci ordinari e tra essi potrà essere eletto un Presidente onorario.

ART, 9
Il Segretario tiene la corrispondenza della Società 

adunanze; tiene un c , 
«Atti»; custodisce le memorie lette nella Società, l’archivio 
firma insieme col Presidente gli atti e

ART. 2

La Società si compone di soci onorari c di soci ordinari. 
Possono far parte della Società anche gli Enti.

«Atti», secondo lo stato economico della Società; vigila sulla esatta 
dello Statuto; si pone in corrispondenza con le altre Società affini 
ogni mezzo idoneo a sostenere il

terra ligure, sia mediante la pubblicazione delle fonti che ancora rimangono inedite 
(carte di archirio, cronache, statuti, ecc.); sia mediante memorie originali su punti 
importanti di storia patria; sia promuovendo, da sola o in unione con altri soda* 
lisi, conferenze, pubbliche letture, mostre ed altre manifestazioni.

ART. 5

Il Consiglio di amministrazione della Società si compone di un 
un Segretario, di un Cassiere-Economo, e di quattro Consiglieri eletti dall'As- 
semblea.

ART. 8
  . “_i Società; convoca, presiede e regola le adunanze

del Consiglio; firma, insieme col Segretario, tutti gli atti ammini­
strativi e le corrispondenze; ha la responsabilità diretta del buon andamento della 
Società.
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ART. 10

Il Cassiere cura nei modi più idonei l’andamento amministrativo della Società 
e ne dà conto nell'Asscmblea annuale.

Biblioteca, della quale mantiene il catalogo. Per qucst’uhima incombenza egli potrà 
anche procurarsi dei collaboratori.

a Atti « restano assegnate alla Società.Le sommo ricavate dalla vendita dogli

ART. 14

Oltre le Assemblee generali, la Società tiene delle Adunanze di carattere cui* 
turale, nelle quali si darà lettura delle memorie presentato dai Soci. Dette me­
morie saranno poi rimesse al Consiglio, il quale deciderà sulla loro pubblicazione, 
tenuto anche conto della discussione seguita alla loro lettura in adunanza.

ART. 12

All’inizio di ciascun triennio l'Asscmblea generale provvederà alla rinnova* 
zione delle cariche direttive della Società, a norma dell'art. 6. I membri scaduti 
potranno essere rieletti.

ART. 16

La Società lascia intatto agli autori delle memorie inserite nei suoi « Atti » 
il diritto dì proprietà letteraria.

Gli autori delle memorie inserite negli « Atti » 
stabilito caso per caso dal Consiglio.

ART. 15

La Società provvede alla pubblicazione dei suoi o Atti ». Essi conterranno le 
memorie di cui il Consiglio avrà deliberato la pubblicazione (o loro estratti) e un 
rendiconto dello attività sociali.

ART. 11

1,' Assemblea generale della Società viene convocata almeno una volta ogni anno 
entro il primo trimestre, in un giorno stabilito dal Presidente, per l’approvazione 
del rendiconto morale e finanziario della Società. Il Presidente, d’intesa col Con­
siglio, potrà convocare l'Assemblea ogni volta che lo ritenga opportuno ó che ne 
riceva- richiesta da almeno dieci soci.

ART. 13

Per le Assemblee generali occorre un preavviso di cinque giorni, nel quale 
siano indicati gli ■ argomenti da trattarsi. Le deliberazioni si prendono a maggio­
ranza assoluta dei votanti. Esse però non sono valide se non c presente almeno 
la metà del numero legale dei soci. La seconda convocazione, che avrà luogo mez­
z’ora dopo la prima, sarà legale qualunque sia il numero degli intervenuti.
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ART. 20
Il presente Statuto potrà essere modificato dalTAssemblea generale della So* 

cielà col voto favorevole di due terzi dei votanti e con la 'presenza di almeno la 
metà dei Soci.

della Società.
disposizione di ciascun Ente

ART. 18

Alle finanze sociali si provvede mediante le contribuzioni dei Soci ordinari, 
quota da fissarsi dalTAsscmblea di anno in anno,i quali versano annualmente una 

e mediante sovvenzioni permanenti o straordinarie di Enti.
Ogni socio ha diritto di avere una copia degli « Atti » 
Un congruo numero di copie verrà messo a 

che abbia contribuito alla pubblicazione.

ART. 19
Le entrate ordinarie e straordinarie della Società sono

a) al fondo per la pubblicazione degli «Atti»;
b) al fondo per la biblioteca della Società;
c) al fondo di amministrazione.

Le somme da erogarsi in ciascun fondo sono proposte annualmente dal Con* 
tiglio e determinate dall'Assemblea generale.
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